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PREFAZIONE. 



Hi nata nari è "Piacentino, ovvero non 
ha qualche particolare motivo per infor- 
marfi delle O/f na^re , non troverà 
per avventura tallo il piacere nel legge- 
re tjuejìe Memorie, ad ammaefira- 
mento, e diletto propriamente de' foli 
"Piacentini raccolte, e Ineìiritte. D' or- 
dinario le Storie particolari delle Cit- 
tà riescono vantaggiose , e dilettevoli 
gaiamente d Cittadini j ed Abitatori 
di ejfe, i quaVi le viriuofe sefta leggenda de' loro Antenati , fen- 
tonfi accendere gli animi ai nobile emulas^jane ; o meati veden- 
done i e deferiste le calamità per cagion d' ejfi incontra- 
te^ ne concepiscono dell' orrore, ed a fuggirli propoagonfi: im- 
parando injenfièilmenle nel mede/imo tempo j e con piacere 
A 2 e^ian- 
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txìnni^io ) k fon^a^ionì Je Luogh! ^ V origine ddU Fami- 
giù, It mutAv^ioni^ e vicende de Govsrni , lo flahilimcnto 
dell' ^ci^ delle Le^i, e de'Cojliimif con infinite abre no- 
ti%ie, cbt m buon Cittadino a vergogna recar dovrthbep d' 
isaorare' "Perlo contrario un Leggitore Jlraniero, il quale io- 
fortuato no» ì di luoghi^ de tempii delle perfone^ e / altre 
tali fircojtau^, uè aver fi trova interne veruno per mjìruìr' 
few, amojafi bea facilmente d'Oltre di fimil fatta, e òifa- 
ffia che fia noa poco {inerente, e difcreto, per profeguirne co- 
fiantemente la lettura fino al fine , feir^a deporle come inu- 
tili , 0 condannarle fors' anche come infipide , e fcempiate. 
V ha per verità di quelle Storie, le quaft spargendo le eth 
mejlicbe notizie di pellegrina eradis^ione, ed iifcend> earredate 
da buoa numero d Iscrizioni, Diplomi^ ed altri amichi Mo- 
numenti inediti , interejfano la eurìofiià , e W/' guardi a se 
traggono di tutta la 'Repubblica Letteraria. Ma quefta mia 
Raccolta dì Memorie, compilata nelf ore più o^iafe per in- 
tertenimento privato , nulla ha che fare con Opere grandio- 
se di fimil fotta, le quali, per effere intrapreff, ed a buon fi- 
ne condotte, richiedono talenti, (he certamente io non ho, e 
comodi ben molti, de' quali privo aff'atto mi trovo. Ver chi 
vago f^e di tali pregevoli avanzi d' Antichità , avvi la 
Storia. EccleGadica di Piacenza decritta, un Secolo fa, dal 
celebre Canonico Fiertaaiia Campi, con tanto di fatica, di 
fiudia , e di copia fingolarmente in genere d' antichi Docu- 
menti, che poco pià ha lafciato a' fuoi pojieri da aggiugne- 
re in quefia parte. Così praccurato egli aveffe di fervire più 
all' efattez^a talvolta ^ eoe all' athondansca^ e cercato più 
la Verìtài cbt f onor dttta Tatria, tmt avremmo una 
J'tarja Eetlefiafiica deila nofira Città j /a gualt A wnar. 
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e di modello fetvir potrebbe a eb'mnque Storie Ji Cbìefe^ e 
di Città particolari a Scrivere prendere. Voglio £re con erìf 
eb' io ben lontano dallo (valigiare gli Archivj, a fine d" in^ 
grojfare fon catane di Momminti nuovi le mie Memorie, mi 
fono ri/lretlo a produrre quo' foli, che necejfarj ha giudicalo al 
mio propofito , e quejii ambe in buona parte compendiati , e 
d ogni me» che necejfario arredo sforniti } perfuafo ejfendoy 
che un bel Servigio farei alla Verità infieme , ed all' onor 
della "Patria, (e ne potejfi fopprimere, e disperdere molli de' già 
pubblicati. Chi non è foreftiere afatto nelle Cofe letterarie 
sa guante accise di troppa credulità , ed anche di mala fedi 
fieno fiate date a tutti generalmente i Tiaeeniini da' Lette- 
rati e Italiani , e OllremorOani, a motivo dei Racconto Sto- 
rico intorno all' orbine di VìaóttOA, attribuito a Tito Tin< 
ca Oratore l^aceotino wvente a ter^i <S Cieerone , e pub- 
blicatOi emt una |ni;4, per la primd volta dalCampi fui fi- 
rn della prima Parte della fua Storia. Trulla dirò de' già- 
filami rimproveri , che , pochi anni fa , abbiamo dovuto fof- 
ferire per cagione / una "Raccolta di Documenti ftampata in 
^fia Città , fptitanti alla Genealogia d' una fra le nofire 
Famiglie , nobilijjìma pei- altro , e per tulli i titoli ragguar- 
devole, ma tradita co» falfe merci dalla malizia d uno fcel- 
Itrato Impojìore j per non rìnfrefcare la memoria di cofe, che 
vorrei an%i poter feppellire in una etema dimenticanza. 

A' miei Coneittadioi adunque io intendo i indirizzare que- 
fie tale Memorie j « raeeoglier le quaS , oltre il privato mio 
tratteninmie, m ba fi^into il vedere quanti fra effi, ed aw 
tbe dopiti colti , e in aire feieu^e vedati , digiuni vìvano 
delle Notìzie dmefiiebe : e e'àper £fetto d' una buona , t 
(omoda Storia della hrtPatriaj la fuale valevole fia ad bh 
firtiir- 



6 

JlrmmeE tou diktto. Ad un colale difetto mi fauù io propofio 
di.fappRrty eom me?!ia per me Jì può, mettendo hr fra le 
malti umifpe^/e di Efiratio, o Compendio di tutte /e Storie ^ 
CronuUi Ornali, Di.irj, Uecrohy ^Scrumeati^Bolki Di- 
plomi^ ed altrt lAemmi concernenti la nojlra Città , le qua- 
li 0 videro la luce per mes^x" Stampe, o corrono tut- 
tavia mandritte per le maiù (li pochi y gaajte però in burnia 
parte ^ e sfigurate jlraaiimeate dalla ignorant^a de Copifiii 
e fommìaifirarnh per tal modo raccolti, e dalF ingombro di 
molte favole liberati i materiali a chi il coraggio Ji fentip, 
e le fon(e, per metter^ ima volta a dìfiendere mlk forme una 
piena, ed intera Storia di Piacenza. Abbiamo per verità la 
Sopraddetta del Campi., la quale, ancorché porti in fronte il 
titolo di Storia EccleGaftica , mn lafcia però d' abbracciare 
gran parte anche degli Avvenimenti civili . Ma oltreché nan 
è fcrìtta eoo lutea ijuel/a efatte^x."} ''^^ "* '"l^ ^o'^t di Opere 
il Secol nojiro defederà , Spaventa i Leggitori colla fieffa {uà 
mole, che nan è meno di ire Volumi in foglio, henebè non ni- 
Irepajji f Amo milk quattrocento trentacinque , e gli aanoja 
troppo Rovente con lunghe, e non fempre necejfarie digre$om, a 
fegno che per at'efiata cf un altro Pìetmiria Campi Canoni- 
co anch' e^o, e 'Kipote dell' Autore, il quale la pubblicò dopo la 
morte del "Lio , non è tanto particolare di Piacenza , che 
ron (ì pofTa chiamare anche Storia univerfale. Avvi anche 
la Cronica di;lla Fondaiione, ed Origine di Piacenza /m(- 
t.ì L.nÌ!ì.iinme , ed in Italiano, quaft un Secolo avanti, da 
Umberto Locati Piacentino dell Ordine de Predicatori, il 
quale fa poi Vefcovo di Bugnarea: ma quefia pure, oltrecbi 
è divenuta a^ai rara neW una Lingua , e neW altra f ha la 
i^ra^ia d e^ere poco letta da quegli /ie£i, che la fo^iggonù^ 
fttcona 
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fictMM jfrìtta ia UU Secolo , nel quale ho» haàavafi più cbt 
tanto- a ente mimanxf Cronologia, e di Storia ^ ficcbè, 
a furiare pbìettamentf, epìfita di fava/e fa! prinàpìo, e in 
appi^o poi talatntt fcarfa eS buone notiK"-, e di racconti in- 
ttre^oHti, the non tanto una Storia di Piacenz", quanto un 
pìceiolo Indice di fffa nominar ginfiamente potrehhfi. Lo Jigf- 
fadictiJì,eco»più di ragione, defla brev'Sma C^oviioz di Pia^ 
zema, pubblicata in quefia Città Barrolommeo Bagarotti 
f jinm mille cinquecento quaranta j della Cronica di Giovan- 
ni MulToj* Agli Annali ^'Antonio, ed' Alberto RipaiR} 
Rampati m Tomi fetircefiao, e ventefme Mia gran ^aecdta 
(/«g/i.Saittori delle Colè Iiallane; della Cronica 'Piacentbia^ 
chiamata volgarmente del Guarino, la quale è più antica £ 
tutte le fapraddette, e forfè meglio d ogn altra meritava aver 
liiovo in quella T^accolia; e di tant' altre finalmente., le quali 
ed e tavi.1 nelle private Librerie coiifervanfi. Tutte per 
venta qiis^i Operate ci femminijirano buoni lumi, ed impor- 
tami mn^ie ; ma (critte ejfendo o in tempi tenebro/i d' igno- 
ranza , in cui le frottole , e i "^emansy erano le merci , che 
ave^ero fpaccio maggiore, o da perfone^ le quali, benché viC- 
fate a' giorni migliori, non fi feppero però fpogliore affatto di 
pregiudisQ ingenerati dalle novelle di que' primi Scrittori j per- 
ciò quel poco, cbe in se contengono di buono, ce lo daano''ta^ 
mente involto , e coafiifo con altre cofe parte incerte , a dub» 
biofe, parte al buon fenfo, ed alla ftorìca verità apertamente 
repugnami , cbe non folamente nejjuna dì e(|> pià effere confi 
derata come una buona Storia diTìacem^yma là meno tut- 
te iafieme unite a formarne una bafierebbero. 

Colf ajuio di tutte quefie, e infiali altri L^ri, e A^r- 
mrìe firamertf le quali, per aeeefaria eaitnejfiont^ hanno ab. 

mtp 
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vHto tahoJia dsìU ea^e noftre ragionare^ h ho pojla mano al-, 
ì» mìa %acc9ha , correggendo , e ogni fuperfiuiià , e tiJoH- 
Jan^a purgauib /a Storia tè/ Campi; ovvero rifermandt^ed 
a gifjia mail ricucendo quella del Locati; e t ma , e F al- 
tra foati»uando jiito qiiafi al tempo preferite, chi injtno a tat- 
to f Anno mille fettecento irentuno, il quale per F eflìn^io- 
re della Mafchile linea della Sereniffima Gafa Farnefe farà 
nelle Storie Piaceniine m' Epoca memorabile tempre , e fin. 
golare. Di$ di avere compendiata il Campi, ovvero accre- 
fc'iuSa^ e continualo Ìl Locaci: ìmperoccbi ben lontano dall imi- 
tare il b'iafimevole coflume di coloro^ i quali ponendoji a trat- 
tare., come io fa, una materia già per altri trattata, che poi 
altro non è in fafiaa^^a , ebe f apponere crambetn recoftam 
derifo dai "Proverbio latino y incominciano dallo [ereditare , e 
vìRpenden k fatiche di quelli , che in tale carriera ti prece- 
dettero } e trovato in i^l u» qualche fallo ( imperocché e ehi 
ma ne commette ? ) menano un remore il maggiore del Mon- 
do , e credonf d aver fatta pìà che Carlo in Francia ; qui 
[ul principio iiigcniiamenic confejfo^che la migliore, e maggior 
parte delle coje, che dirò, I' bo tratta dagli Scritti di que' due 
grand Uomini, i quali prima di me hanno tanto fitkato fulta 
Storia di Viacenxa, e che per molto, eh' io avejfi la fortumi 
d incontrare V approvazione del 'Pubblica, farò jempre rifpet- 
to ad elJi, e particolarmente rìfpetta al Campi, poco più the 
un liaccoglitore, a un Copijìa. Per verità mi lufingo d aver 
trattalo la Storia antica di Piacenza alquanto pili esattamen- 
te di ij^, i quali co» troppe favole mascherarono quel poco, che 
fé ne pei din di vero: mi lufingo anche dì aver dato alquan- 
to pìà £ luce alla moderna j, con a^ii^nere non poche eefr 
ala per e$ dttu j k quali sfuggite tratto alla kr miffre^a^ 
e cor- 



t corresgtrne mohì^me^ che non i acconiavano co fa»! prìnel- 
pj eklla Crìtica^ JiUa Cromlogìa-, e della Starla. Ma am 
ionero altresì di non aver iogran inerito in tali {orres^ioni, ed 
figgiioite ; e di ejfere quefto un comune vantaggio di chi Ieri- 
w, 0 difamìna le scritture di i^enb) mi prepwe Secolo, nel 
filale lumi Jì bantio, ed ajuli per quefii Jlu./j , cbe maatava- 
«0 jlirevalie ; e fono fiati a pubblica utilità divulgati eolle 
JLimpe infiniti Monumenti^ eoe per f addietro incogniti rima- 
nevano. La fola 'Raccolta degli Scrittori delle Cc^ Italisne 
d,aacì dalp immortah Lodovico Antonio Mucatori, t k fa' 
vitfe (ue DiOcRazioni {opra f Età Ji hbay^y mì banna ^om- 
minìfirata- una imffe tt^iojtfjtma d agghmte j e £ lerrt^ieni 
ful/a Storia del Campi , per nulla dì tata' akre Colle- 
xjoai uiiHjfiine, cbe fitto il tìtolo di Spicilegi, Anecdoti, Bi- 
blioteche , Tefori ec- ci fono fiate da moArni J^akntumini 
proccuraie, U qu^li tinte, pa:he , o mohe^ notizie cdntentoaot 
e lami hIU Storia mfira fpettantì. Io non pretendo atancjue 
di farmi bello coli' altrui fpoglìe, nè debèo^ per conto di que- 
fii ajuii f maggioratila alcuna affettare fui Campi , e fu gli 
altri. nofiri Scrittori ^ i gitali fe vivejfero in quefii tempi ^ ed 
awffero que' lamly e vantaci, cbe fi baano per ifcrivere Sto- 
■ rie og^dìf metta meglio di ^Ih^ cH h pe^a fare^ corregge- 
reitero per se fieffi tt loro maneamce. 

Dì tale protefta, e fincera ctmfeStone mia prego i Leggito- 
ri d" averne memoria in tatto il decorfo dell' Opera prejenteì 
ed alhra fingolarmente quando , ponendo io ad efame alcuni 
•racconti del Campi , ed impugnando certe fue particolari opi- 
nioaiy e coK^etture) lo acciaerò di trafeuraggìne ^ di troppa ere- 
duBtàj i& prtvem(ìo>ie, e d' altro tale Sfetlo. Qi/efif effref- 
Jmif 0 w^Tianfi cbiataare sfi^i di panay [e »ea necejfaràf 
o ' perAaa- 
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ptrdonahiff rtriameule fom ad uno Serìllore , (/ gaahy per 
umore £ Verità ^ pernia ad ìmptignare m femiimaio da altri 
eagBardameiiie foftmuto. Del rimaneiite io noa intendo con ef- 
fe di punto derogare al merito di qiul, valente mia Condita- 
Jino y il qaakf come di^^ per quanti abbagl} abbia potuto 
mai prendere , farà fempre infinitamente a me Superiore, ai 
perderà preffo ebiccbtjfìa parte alcuna di quel nome immortO' 
% 'y eh fi i tolle foe dotte fatiche acquijiato. Così il gran 
Cardinale Baronìo non lafcìa , «è lafcierà mai d' ejfere api- 
pellaio^ e rìconofciuto Padre della Scoria Ecclelìaltica, quan- 
tunque il Pagi, ed altri Critici prima , e dopo di lui , molto 
abbiano trmaio che Correggere ne' fuai Annali. Uno appunto 
de' principali capì, in cui noncoavengo con e^o Campi , è P 
antica Storia Ecckfiaflica della mjha Città , cioè la Fon- 
dazione della Cbiefa Viacentiiia, e gli ^tti d alcuni fra no- 
fir! Saùtì^ intorno a' quali non avendo egli per mancanza di 
buoni Monumenti, potuto firìvere fempre da Storico, per ab- 
bondanza dì affetto verjo la Patria y e di divozione verfo d" 
ejjì Santi,' ha ragionato talora da Tanegirijla , raccontandoci 
alcune (ofe, non quali veramente egli creiùva, ma quali dt- 
fsderava, o piamente fi andava figurando, che pollerò ejfert 
fiate. Aoebe in quefia oceafione però tutta la critica, e i' 
erudizione non è mìa . Una pane me ne ha fomminiftrata 
l" ificjfo Campi , il quale molti degli argomenti , che adduco 
contro di elfo, avea giù preveduti, ed accennali in pii) luoghi 
dilla foa Storia ; ancorché la naturale affezione, che ognuno 
porta alle c^e fue , lo abbia indotto a pacarvi [apra , ed a 
lufiagarfi a aver bafievohnente rijpofio a tatto. Un' altra 
parte ne bp prefa ìn presto da'tnoimù '^^o^afi^ t ^efO^^' 
mntt^fH^iiii^r mti^ CtM&ùUri^aa tanto ttkht 
' '1 Opnet 



Onm i Bollando, i <iw»<i jS Ai 4» 

bamo co» [aJs ragioni quel dì piìl , cbf nolla fna Storia 
ha trino <* Camf; frg-aJo lo foto popolari iraij»»., « l>. 
InmtiaU Imonli, ib' orano in voga m Sicol, d, mr^o; 
ni pori 111' Janno ^ Scilttote efaiio, verace, e iio[to, j«a»r 
do ha potato, 0 voluto ragionare da Storico. Con terminata 
fof, qttif lo" t"<^ Optra , fccb> intorno a tatti , nofir. 
ifaiiti io awlS potuto ragionare col loro linguaggio , e jarl^ 
la relatore, , dac^ifia, non da etnie,,, o cb giudice. Ma 
il futolk.tbtJ alnm di lue Santi non banun eji ancor 
Jim parola , r tt akì agai troppo parcamente ne fautllaro- 
pirhebe in aitati taf, i tettato a me tC rompere ti 
diaccio, ed armato di critica, noti libera già, ed intmodejta, 
naperòjcera, e rìgor4a,rintracciare quel poco, cbe v ia^f, 
nerico, e dittero, per entro il hip di mille favolofe tavet^iot 
e liberare le atittntiebe notizie di quo' primi Seioh dallf 
fÙiaUe aogiuite , che loro ba fatte I ignoramra de tempi 
■iarJi, efa dabbenaggine della vecchia ScuoU.Veto i, che 
f„ aleuie poche necafmi io ho /limato poprio di blamente ac- 
cennare il mio [intimento con brevi parole, e diro con, da 
lontano, e di volo, a motivo di fuggir ogn, briga , e per non 
conritarmi contro i. Wr/triec» di certi Divoli ignoranti , , . 
quali credendo, come Meli di F'do,''!' pt'al'" '''f'' 
,ica Verità, e <a/»r« alla Crìf iami Morale tifu^nanliliine, 
noti mancherebbero di prenderlela meco , tome t io «» 
Entic, di prima elafe, de' Santi, Srnmtor, di 

, violato,, ìlla -gfligion,. Ma fa,le,att.o a ^t^ 
luogo, , umpt.ft.- vfiMt OeUti » ta/t atgm^tt , pà 
B i non 
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nati (lavetf] proccutare t ooor dei Santi a fpele della Veri- 
tà, diranno per aweitiara ijji pure tutto qatìlOf eh' io ke det- 
to^ e quel mollo di piti, che alla sfuggita eon tronchi pentimen- 
ti bo accennata^ contento d' e^ers iatefo da ehi ha orecchi ^ e 
sa prendere le cofe pel loro verfa. Ce ne hanno dato un fag- 
gio bafievolmeme chiaro , laddove trattando intorno al gZ: 
TÌofo mfiro Trotettore Sant' AntODÌDO ; dopo averci aofira- 
to quel-poco, ebe v' ba di ceno ìntomo ad ejfo, e quel molta 
d' iafajjìfientft o di dabhiofoj che ne hanno [pacciato i aoflri 
Scrittori , pongono fine al loro efame , fcber^evalmentr ifor- 
tandccif coli' antico proverbio , a credere , e raccontare Vero- 
netiiìa oiagis, quàm Piacentina. 

Con qualche maggior libertà bo detto il taio fentimenlo in- 
torno ali' Origine i yinticbità ^ e 'N.ohiltà d' alcune primarie 
FamigFie eli quejla "Patria , trattando eziandio più d' una 
volta da Jiomanzieri, e da Favoleggiatori coloro, i quali 
feas^ altro fondamento , che il proprio capriccio , a taluna di 
tffe princip); Regnarono troppa feanciamente , non diri foh d^l 
verini nta enyandio da ogni verifimile lontani. Tiiuao però 
credo^che aver poffa ragionevole motivo d' offender^ di cotah 
mia libertà , la quale jìccome è itecejfaria a ehi fcrive , così 
anche ad utile , ed onore ritorna di coloro^ de' quali fcrivejì. Io 
ragiona di Famiglie splendide, e chiare per vera, e reale no- 
biltà, e per i personaggi >njìgni, che hanno prodotti non meno 
tiell' armi, e ne' civili maneggi, che nelle Virili, e nelle Let- 
tere; di Famiglie, le quali meritamente palfmio ga>rgziare per 
antichità, e fplcndore colle principali di Ewojhi, jhi^a il foe- 
corfo di falfi iaorpelkmejiti , e di ridicole favole , le quali in 
foftanì^a non fervono ad altro y che a far fefpettare uà eaato 
Le^lg/tere mbt di'^lla ^MMt^-»| tbf m ifiortH fondai 




Xia d' alcuni paco ilkm'inati , o ncppo appaSfionati Scrittoriy 
voùaiM a rì^armiarci la vergogna d' udirci rimpraverare 
dagG StrMÌCTl ( e pur troppo ce T abbiamo udito più unit 
v3ta ) la fovnihia Hoftra crtdulità in atta materia così di. 
Ikuta , e gelda . Tinti v era Città ^ Borgo , o Tcrricciao/a 
w' Seeofi. paffuti i la quale imbevuta non fojfc di qiicjls eroi- 
the epinieni intorno alt origine delk pie principali Famiglie ; 
Ma grafie all' amore della Verità , che è !' anima de' veri 
Letterati de' nafiri giorni , ^ ceifaio finalmente il prurito di 
falire tant' alto^ ed abbiam veduto Scrittori non meno per 
feie»z^i ed erudiì^me illujlri, che per nobiltà di Sangue, 
ed aiterà di grado cospicui, combattere eglino fiejjì conjode^ 
e convincenti ragioni la favolosa, e troppo amica orìgim , che 
0 dalle [ciocche tradizioni della T-lebe^ o d^W adulazione iff 
qualche comprato Genealogica veniva alle nobili loro Fami- 
glie ajfegnata. Narra Svetonio nella Vita dell' Impcradore 
Verpafiano , che qiiefi' ottimo Prìncipe, per guarire P altrui 
vanità f e [uperbia col proprio esempio , parlava egli Jìejfo della 
èaffezX" della prima faa fortuna, e fi fece beff'e di chi avea 
compilata una GenealoMi piena d' adulazione , per moflrare 
eh' egli difendeva dal Dio Ercole, e da primi Fondatori della 
Città di Rieti faa Patria. Non pochi nitri efempli di giie- 
{la fotta ci fomminifirano le Storie non meno amiche , che 
moderne, cb' io e6[penferommi di qui regifirare '^ ben perfutifa, 
che non fieno per muovermi guerra sa quefio particolare gl' II' 
lufirìjfimi miei Concittadini , dì vera gloria ^ e di fiacera no- 



Dtmo ai fsMrario awtrtin- i L^itOrij eh' ^tndójl ai» 
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lam in qiiefli ultimi tempi fra i Ghirecon^alii delia Sede Ap- 
pojloiica., e quilli ddl' Imperio, (on pari calare, ed erudizio- 
ne d' nmhe h parti, la fanm^a questione, a quale d' e^e due 
"Ptttn^e appartenere t alto Domìnio bpra le Città di Pia- 
eem^a, e ai Tarma, quantunque io aébia letta, ed esaminato 
guanto è fiato fcritlo per /' una parte , f per f altra , ub^ì 
abtia atrkebiie quejle mie Memorie dì aiqMnte notizie con- 
tenutt in quelle Scritture ; con tutto ciò mi faao aflinato reli- 
ghfiimente dal proferire pentimento, o parala^ la quale pur 
ombra aver polene di gii:di^io , o di deàfione in una contro- 
virjta coti impcrtiintr , e g':'4-'- p>'i>'^ip^l' dì ef^a 

ho accennate lUììsntbe k sen'.snxe , iMimndii intatta la que- 
filone , e permettendo che ognuno giudichi , e fcelga a fao pia- 
dmenio. Che fe talvolta , trattandofi di qualche punto Storico 
fra le partì controverfo , mi fono trovato in neceffità di abbrac 
dare quella opinione ^ che a me pareva ejfere a^fiita da fo» 
damenti migliori , qu) per tempo però proiejio , cb' io non in' 
tendo per verun modo di dedurre, ovvero approvare qualunque 
Jìafi eonfegaenì^a , che l' una , e 1' altra dille parti sa tali 
fondamenti pretendejfe di fiabilirs. La ficffa circofpe^ione , e 
cautela ho avuta in mira di adoperare qiuihnque volta , per 
maggiore inielligenxa delle cafe nojlre, ha dovuto ^correre qual- 
che parte della Storia generale d' Italia , o delle convicìnt 
Citili, e toccare i maneggi delle Corti, le orioini delle guer- 
re , gli avvenimenti delle battagfie , e famigUevoli akrt cofe^ 
variamente defcritteci dagli Scrittori^ fecondo le diverfe rtìà' 
Xionì che «' àibiro^ o le diverfe pafiìoni, che li dominavamn 
la tali eafi «M .mi fotsó contentalo di (eerrt quella opinione^ 
the àfigR Uomiiù prudenti j e ^fiatàriffatì eomanemenie ? fiata 
riputàta la pìSi rt^arme al Viro j ma d' erdinario V bt tfpr^a 
line 
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nlk parali ifitffe fkV Àmrt \ Ì onde F ba pr^a } e'ttMuh 
frmprf il nome ai ìtù, e trafcrtoendmie tahofta là. baere pagi' 
ne , motivo £ poter rifpon4ere a chi £ at£ta^a ^ o di 
malignità mi tacciale ^ cb' io parlo per bocca altrui, e dico 
cofe già dette per altri Scrittori autorevoli, e col mczzo dcl- 
le flainpe prima d' ora divulgate- ^aebe nei racconti mena 
interejfanti , e gdofit altro non ho fatto per lo più , che tra' 
frrivere le parole de nofiri Storici , e Croaifii , avvero degli 
altri Scrittori delle Cofe Italiane ^ e Jingolarmcnte deff am^i- 
detto Muratori ne' celebri fuoi Annali d' Italia : Ma per 
mn caricare il margine de' miei Ubri con potapofe eita^ìonif 
le quali danno a conoscere il più delle volte la molta lettura t 
t il poco giudìzio dello Scrittore y ba ri^araiato dì (iiarli 
tante volte j bacandomi avvertirne qui jul principio i. 

fffwi, e confejfare ingenuamente , che quanto ftà avervi di 
elhy e di buono in quefie Memorie, e%iaiidio in materia di 
rìfieffionì, i efprejjiomi e iC altri pià minati ornamenti^ tuttf 
è roba altrui^ da me qua, e là tolta ad imprejlito. 

JJ ordine per me tenuto nello fenderle è quello Jiejfo , cba 
mi è fiato fomminìfirato dalla ferie degH avvedimenti) e cba 
wi ba permeffo la varietà delle materie^ e la mokipScità del- 
U to^ da me rotteci e eiafebtòma a Jàp tt^te^ f»> 
me megUo boMiOo. Per evitare atagghr eo^t^eae bo rifir' 
iate ^ tm velaàe a parte le Memorie Ipettanci alla Scoria 
Letteraria di Piacenza, che non m' impegna peri di pubbS^ 
fare, almen così prefloy perchè mi mancano tuttavia molte 
mkiie d importanza y e per altri motivi y che ma è neccia' 
rio qd riferire. So, che molti leggendo quefio prh» Volume^ 
e at meii luoghi anche i i^obmtfegfiewt!, fi lagaeraniu, eh' 
» £a brortai Efa^ CtìtìMt mero ma H^ftoka di Pie* 




fi^ D'^ertoiyofùj pial%JIo ehi ma Storia anJdiue^ e conti- 
mata . Ma li prego a rìflettfre , cbf non poteva fcrivirfi altri- 
miti Ja chi favilla di Secali tanto dal noftro rimati j e cer- 
ta i£ dar lume a cofiy che dipendono dal {incero jigaipcata 
delle parole de^i Scrittori di que' tempi, e da t^ili altri pria- 
tipji 0 involti fra le tenebre dalla veiiijia Età Jiaèiliii 
recentemente fui fondamento delle Impofiure, e delle favole. 
Come mai avrei io potuto Separare da tante frottole , e novelle y 
(he gran parte ingomérano delle nofire Croniche ^ quelle poche. 
Jioriche, ed aateittiche "Hoti^ity ehe .pia&he raro Mmet 
taento per grau fori» ti tonftrviy e da aeeidrmkh mmffOK^ 
0 da alcun paffo £ antìfo Ubro tr^lanoy {m(_a fan k tìpt 
fortune Tifiefjiotti intorno al merito dei documenti, al pefa delh 
ragioni , ed all' autorità degli Scrittori, che nelle Piacentine 
Storie fi riferifcono? Ver quejio appunto bo pojto in frante di 
^uefi' Opera mia il titolo di Memorie , perchè bo valuto in 
ri/f inferire tutte le o^erva%Ìoni da me, e da altri fatte nel 
uggert i aoftri Scrittori, tutti i dubb) , che mi fan venuti. in. 
capOf .e tutte le incongruenze, cbe mi pare aver in ejfi trova- 
te y uè ho htefo mai di foggettarmi alle troppo fevere leggi 
della Storia y nemica delle Dijferta^ionì , lielle Digrejfioni, e 
d' ogni altra afa, ths ut interrompa il fio , e meno aggrade- 
vole la lettura ne rtnda.' 

Quanto poi alla Storia de' Secoli al mjlro pià vicini, non 
ef^endovi tante Favole da dijiruggere , nè tante Impofiure da 
combattere, le cofe andranno per verità con miglior ordine, 
t pià (OKti.tuate. j4nche in giiejla però un gran da fare mi 
ba date la fcelia de' inarcanti, e delle ìioti^f fi» la fcbie' 
ra di tante, de m fi paravano d" avanti. Jtìeuai vifarao' 
m, fui àguKtrà.^- nm rìavtiarf in qaefle Memaeit etru 
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tift^eb' tffi ajcokfreliiero voUntìerì^ Hait piaceri attaltrì S 
rhrownvtw tilcutie da riputate imitili, ed i>z'off- Ma iv 
guejlo gtmre £ "^aecolte , emenda ìmpojfibile d' incontrare il 
gufio di aati , bo fiimato d efjere in libertà di fcegliem feconda il 
ffifio mio^pToccufttiUk però di nulla ommetiere di ciò, che mi 
Jem^affe ifirmivoy ed iaportatae a faperji; e di iralafeìare luc- 
ia àòt ebe d leggitori ^ tUib «rrtear pvte^e, nè diletto. Mi 
feu pajfate per U mani tante Memorie, Aaecdoti^ Diar),1iela' 
tifoni, ed ahrìFoglfvalantì eoncementi ù Storia di ijtiefii uìii- 
mi tempi, ebe s io avf^ voluto Jokmme registrare tatti gli orni- 
tid} jéeuiti in "Piacenza , e nel faa diflretto da tre Secoli in quà , 
tt«r ffCbiefé pollate per ifp.rrgimealo di fangae , e tutte le firn- 
ordinarie Fansjeni sì Ecclefiafticbe , cbe Civili , defcrìtte cosi , co- 
me hbo trovate-, colle più minute loro circojiattxe-, avrei potuto 
tmtodameate aggtugnere tre altri graffi Volumi in faglio ai già 
pubblicati dal Campi. Ma quefle cofe tutte, a almeno in grait 
parte yiabo filmato pnf rio di /ajciarle nella lar tenebre, coaten-, 
ttmdomi iB rttmmentarnt brevemente alcune delle più Segnalate , 
jil eantrariomifoito fermalo a lunga fopra alcuni punti prinàpa- 
li di Storiale in partitolare de d^ Secoli pro^mamente paffa' 
tiifiadiandomì am^ì di metterli nel loro miglior punto di pr^et^ 
tiva , e di corredarli con autentici Dacumeatì nulla , o poco noti ia 
fino ad ora} il cbe ni ì partito di dover fare, o Jia perchè la 
Storia de tempi a noi pià vicini fembira internare alquanta pìi 
la comune curiofità , a fta perchè, non effendo ancora fiata pefaP- 
tri trattata la Storia di Piacenza fatta il dominio della Sere- 
n^ma Cafa Farnese, non fi perdejfe, (alP andar de' tempi, la. 
memariatii (ofe a fapérfi importanti, ebe i nofiri Pofieri eon£- 
lettole tan amn^ai^MeUggeramio M giiff no. 
Se vi fc^e qMkbtéiiM{^e per avuentura-vt ve fantam ht» 
C moh 
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woAi ) cHÌ feminiffe non .iver io fatu la tiavuia gìufli%ia 
alla fua Famiglia , ovvero ad alano de fiioi Antenati , col 
mettere itt dubbia quiiìcbs rauon'.o fin gu) bimaminte Spaccia' 
to^ e credulo i col lacere qualche circofian^a , ù fallo, ebe a 
gloria d' e/Jì tornale , o col prendere qualunque fiajì abbaglia 
nel ragionarne, mi faceia egli cottofcere da Uom discreto il mio 
errore, cÌo5 con addurmeue probabili ràgìtmit ed aaUntitbe 
pruove, cb' io troverò mille occajìoni , e per eemgger&y 
e Supplire alle mie mancante ; eantaàdo Sèit voletSitri abnt' 
tante volte l" palinola , quante da me V ejtgerà /' amore 
della Verità^ e il dovere di onorato Scrittore. La for^a della 
Ferità troppo fa ÌS imprejjìene fullo fpiriio mio , ficcome dee 
farlo fa quello d' ogni onejia perfona } cui fono , e farò fcmpre 
difpofia a riconofcere , ed accetture in qualunque tempo , e per 
qualpvoglia modo mi venga propaga \ dalla quale so di certo, 
ebe mi farò bensì allontanato moltifime volte per ignoranza, 
cioè per mancamento di comodi , per inopia di ajuti , dì mo- 
numenti, e di lumi, ma non giammai avvenentemente, e per 
malizia, cioè configliato da privalo interejfe, o da altra vik- 
pajfìane. Cenfori pertanto, eoe mi ammaefirino, t mi fcopraao 
la Verità da tne dian%i non bea rawifata , gli avrò fempre 
cari, ni delle gitijh loro cenfure prenderommi altra pena, che 
quella , che prender fuo/e , cbi vede i fuoì fervidori fcamatar 
le fue-vejli,per cavarne la polvere, e per ajjicurarle dalle ti- 
gnuole. jirr^i la maggior confola^ioae , cb' io pojfa avere, e 
che iflantemenle dejìdero, e chiedo, è quella di vedere un qual- 
che bravo mio Concittadino , Ìl quale ponendo mano a ferivo- 
re la Storia di quefii ultimi Anni da me tralafciaii , unifca 
aJ ^a m Supplemento^ o fia Catalogo di corre^ioniì ed ag' 
gitale tu qaefit mie Mmerit. Cot) atmadtie avrtm Uvereh 
« 



ti (gu^mMt a vaufì^U del PMlìót j io eoi tfea^'f 
eo mifi diJ^ ^ ed mkvÌ ed miri errori ^ dando ad altri osca- 
fitioe dì fidare più a foaéi la Storia dì qaefta Vatrìa , » 

tomsaUéKe con ahriy e più maJJ^ej argomtnti eerte eredeit- 
^e, iradisffOHi , e rareeitti, eb' io bo pojii nel Catalogo delle 
refe ebimer^bef od ìaeerte; egli colle fue aggiunte, e corretto- 
m tdando alle mie Memorie quella e^attcì^ ^ e perfezione jcbt 
mal poteva lor dare aito Scrittore della mia guafìtà , in ima 
Città, ficcarne è la tioflra , quaitto beneficata con tnilb forte 
£ demi , I di comodi dalla tiatara y e dall' arte , altrettanto 
Jéarfa di qtiegS ajai, e fu^dj , eht nee^arj fono a chi gU ^ 
d} delle hime Lettere ^ e fin^armerne ^Ih Storia prenda a 
coltivare expnfeffo. 

"Rimane per ultimo^ che a cortefemente accettare guefia mia 
fatica., qualunque ella fiafi, io vi preghi, Concìitadi»ì, e Leg- 
gitori miei umanismi. lion intendo io già con ejfa di farvi 
m gran dono. P'e la dò per quello ch'ella è} cioè per un 
centone , per una ra^odia , per una fuperficiale raccolta di 
notizie pefcaie guà , e là y piuttofio con fatica di fcbiena, 
che con lavoro d ingegno. Troppo iene conofco , quamo man- 
chi ad effay per poter fare ima diceval compaifa davanti a' 
"Piacentini Letterati, che pur tanti, e /) va/enti ne abbiamo: 
e quanto manchi a me, per potervi dar cofa in quefio genere 
compila , e di Voi degna affatto. Spero con tatto ciò, che in 
duetto d' altra pìà comoda, o migliore, non fia quefia per ria- 
fcirvidel tutto inutile, e difcara. Oltreché il lesgerla, cornea 
me ba fatta il camparla, vi farà p'ijfar con O/etto qualcuna 
delf ore piit mjoje, per la varietà degli aceidenri, e delle co- 
fe,ebe in ejfa raceoatanfij non mediocre vantaggio arrecherà 
a(ianào ad aUmi fra Koi; i guaii , come d^da prineipioy 
C 2 fonmt 
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fatino di tatto , fumU un poca di finera Storia di Tìacett- 
^a, e mofiranfi tuttavia ofpiti, e pilhgriai in quelle coatradi 
ifttfffi wUe quali fon aati. Che (e pure ad altra quefla mia 
%tccoha dì Memorie fervir mt patene , ^adite/a almeno co- 
me un pegno dell' o^equio mio verfo di Voi tutti , e come wt 
attirato della gratitudine , ed affezione , che profejfa a quefia 
tmmum^a mbìBffma Tania, 



Vea Si bAìi fitUgm In jitiiiiuGiwitiii ndlrii; nnliu di numiulccaBiu tc» 
um, quia u» iiiÈqnil m ubitris Sufi finét. 
I. lUgfi. llhAm Ifit Sf. H. Kl. 

Jm^tMi pione ut (B Amor Pjlii^i, ^ irao^rlimniiu^ T>n-.nji, fipr HI. 

C^tr CirA MTHimi ÀmM. EoL </ i& 4)1. Ite. n 
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MEMORIE STORICHE 

DELLA CITTÀ 
D I 

PIACENZA. 




Od erano fcotC più che cinque^ 
Secoli , e alquaoci ludri dopa Is 
Fondazione di Roma , quando 
ingeloGca quella Repubblica de' 
progreflì, che jifdrubale Capita- 
no de' Caicaginefi facea nelle^ 
Spagne , e minacciata ne! mede- 
fimo tempo dai Galli Cifalpini , nemici ancora piiii 
formidabili, perche più vicini , faggìamente conchiti- 
fe un Trattato con Al<lrubale , il quale obbligofG a 
non palTare oltre il Fiume Ebro, per poi poter Ella 
con più di (ìcurezza , e di forse aflàlire confioaDti' 
CD^ potenti, ed inquieti. Erano qoefli GalB C^at- 
pitti una Colonia, o vogliam dire una porzione de' 
popoli della Gallia Tra^alpiaa^ oggidì propriamenre 
chiamata Regno di Francia, i quali crefciuii tro- 
vandoli a tanta moltitudine, che più ormai non ba- 
llava il lor paefè a pafcerli tutti, valicate le Alpi a' 
tempi di Tarquinio Trifeo Re di Roma j luco Ia_( 
coDOCKta di SfBsv^o lor Capitaaoi ^ impadronlTono 
di 



di quelU fertile, ed amena parte d' Italia, che in_. 



prendelì, dì (cacciatine a fora d' arme gli Etri^cbi, 
popoli antrchiflimt, che a' erana da ha$,a tempo in 
polTeflb. Prima degli Etrulchì, verìfimilmente vail 
altri popoli avraono avuta la loro fede in quelli pac- 
lij tua qnali 'egliw fiillèrot dotkle, e io qual tem- 
po venuti, è ricerca -tioppo difficile, e per noi po- 
chìOìma intersflaate. Ifirutti faremo appieno fu qtie- 
flo-paiticolarei quando il dottifTimo Padre Stanislao 
Baraetti,ReIÌgii>fo della Compugnia diGesii, e nof 
tro Coocitfadino , noto al Mondo per la rara elo- 
quenza, e profónda Tua emdizione, fi rifolvetà final- 
mente di comunicare al Pul^Iico la fua Opera in- 
torno ai Trimi Citatori dtff ÙuSa, alpetùta con 
impazienza ilal Letterati, veduta, u elaltata con-, 
lodi dal cbiarìdiii» Muratori, giwde Amico dello 
fleflb , in alcune' fiie lettere che psSa di me fi 
Gonlèrvano- 

' Da que' nnoTÌ Abitatori traffe allora quello Pa» 
fe il nome di Gaf/ia Cifalpiria, o fia Citeriore^ di- 
vifa in Ci^piidiiua, cTrafpadana dal 6ume Po, che 
le fcorre quafi per meaio; ove fi mantennero efli per 
lungo tempo , fotco i nomi di Galli Boii , lofuéri , 
Ceuomaiiì, &c, preG dalle diverte regioni, ondo 
r origine loro traevano: e benché piii d' una volca 
battuti da' fiomani Eferciti, più d' una volta anco- 
la aveano portacaT^rini, e U delòlazioiie dentro le 
fieffe tnura di RaÌim.' Ma giunte il tempo fitulaieo- 
tC) io cui dovetieto anch' kSm cedeié alla fimuna di . 




quella 



quella Repubblica , cV era deftinata ad eflere kj 
Dominatrice delle Genti, e la Signora del Mondo. 
Dallo ftraordinario apparecchio di gueira , che fa- 
ccano i Romani, dopo ii Traciato con Afdrubale Ai- 
palato, ben prevedendo i Galli Giialpini, che (òpra 
di loro dovca venire a fcaricarfi quel turbine, Q uniro- 
no coi Trafafpiniì e fecero 1' ultimo de' loro sforai : 
ma disfetti dai Confoli Likìd Emilio^ e Gap jittilia 
preffo Telamone nella Tofcana, vi perdettero dì., 
quaranta mila combattenti, fra quali fu Ceneelitam 
uno de' loro Re, ed nnakrodl euì} chianato .<^n«v> 
r/ff , non volendo fopravvivere a tanta calapiA, fi die* 
de colie proprie mani la morte. Una feconda rotta ri- 
cevettero dai Confoli Tito Manlio, e Quiuta Ful- 
via y i quali ebbero la gloria di condurre eflì i pri- 
tni le Romane armate di h dal Po; ed un' altra 
.ancora prefTo al fiume Adda, dai Confoli Gajo 
Flaminio, c Tublio Furio. Quegli però, che fine, 
e compimento diede a quella guerra; fìi il Conlble 
Mano Maritilo, il quale in una bavaglia vicino a 
CfafiiJia uccilè di propria mano VirÌMmaro Re, e 
Capitanode' Galli osttàG^atìi e non depofè le armi, 
finché non gli ebbe &idati afiàtto dai contorni del 
Fo; e ptelk la Citd di Milano Capitale degl' Infubri, 
de' quali tiioafb, per atteflato de' Fafii Capitolioi. 
. In qaefb mentre, venuto elTendo Afdrubale 
morte, il Giovane ^nibak a lui fucceduto nel co- 
mando dal' armi Canagine'fi, roteo . ogni Trattato) 
prefeapeTtaaiente a domare teSuugne. Perciò i Ro- 
mani, loevitalùle prevedendo una leconda guerra con 
qDe^ 



qnuja potente, ed etnok Repubblica, 'H diedero ad 
annue alla -gagliarda; e volendo. ^del tempo mede 
fimo alScurarfì delle nuove cotiquifle fcitc DcHa_i 
GalliaCilàlpioa,:Coateoerne a freno gli Abitate»)^ 
i quali, pQn jsffendopiù in iftato d' intràpreodere^. 
cola .^IcDoa colle proprie lora faric, & la incende- 
•V!a^»fi^tm3mi eoa Annibale, ed abbiacciavana 
.qg^lai'occalìone opportooa per rialzarli; eoa ifla- 
c celerità iocrs^le tòndanmS e fabbricarono, 
ttutedipiaotaduenùove CitEàlui^.Ierive del Poy 
r .'àaa.lii'IaiROlidafiniltra di elTo finite, chiamandola 
Cr^wiÌi-,pf^ altra lìi kdcf{ra,cui il nome impofero 
ài Tiacea^a^ verilìinilaienCe a motivo della piace- 
. volti ed amena Ikuaiion fua, inviando ad abitare 
io ciafcheduna dì elle , comprefo il Territorio , fei 
mila nuovi Coloni, fca quali molti furono fcelu dall' 
GraSw E^offircy o sogliam dire dalla Claffc dtf 
Cavalieri Romani. Avvenne la Fondazione di quelle 
due Città iòtco il Confolaco di Tiémo Sempreai» 
r™"o!' ■^"5'') ■ c 'ii PttMo Cortielio ScipiaiK nell'. Anna 
ydt,'.ì[it!' cinquecento. crencaoinque dotto la n)adauone4>t.Ri>' 
nur«»liigc;uo.(l]ciotto prima deÌT Eja Qjoianay 
lecondo i computi del Padre Giufeppe Maria,StanK 
pa CbericQ Ruotare Somafco, nelle Tue AnootOi' 
zioni ai Commentar} di Carlo Sigonio IbpraiF» 
fli Conrotari; )a Cronologia del qual FadreStampa 
io.Jèggiterò nel codb di quelle mie Memori^; Stori» 
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Qwno è, dirò cc^l,!' Anno Natdlizio, e I' Epo* 
ea Storica dell' C^ne, e Fondazione della Citi) 
di Piacenza, rìc^t^eiucaj e Toflenuu come taleds 
Lfonardo Aretino io '^iSa Tua lettera fcricca da Ft 
tetiM li 27 Maggio 1418 al Signor Giavaofrance^ 
.GoQzaf^', che fu il primo Marchefe dì Mantova} 
dall' A^te D: Ferdinaodo UghcIIi ael fecoi^. Vo- 
lume dell' Italia Sacra; da Cilfb&ro u^laiio nel 
Weoiio Libro dell' antica GtoffaSxìHmL'Giom»- ■ 
lidi d' Italia nel Toma decimo del Giornale de' 
Letterati; dal Marchefe Scipione Maffei nella pri- 
ma Parte della Verona llluilraca j dal Padre Fraa- 
cercantooio Zaccaria della Compagnia dì Gesù nel- 
la fua Serie ìlluflrata dq'. VetcQ*' ìi Cremona} e 
da tutti geoeralmente gli Sai(i^^dl''$ulcl#di^ce^- 
Ditnehto fomiti t e aoa da preVenziooft) 0 da altra 
paOione oca^ti. Di tal' Epoca cercidiina ce ha 
conlcrvata la memoria Polibio , Scrittore poco me- 
. no che Itncnjno, Autore, per . teffinoODÌatlBl id 
Sigonio fii/w à'if^geviib., lttme'd^R Su- 
iki y n^'poi^^ JÓJmw o«/rf paragonati , per lit 

p. -]^U nel Odio terzo delle fue Storie raccontan- 
do, non .meno, da Scorica, che da Politico eccellen- 
te r origine, e i principi della feconda Guerra Carta- 
.ginefe, ha le Tegnenti parole, fecondo la traduuotie 
di Lodovico Ooineaichi] celebre Lecceraco Piacenti- 
no, c immune perclb in quella parte da t^ni fufpi- 
.uònc d'infedeli^ o d'ìttridia. Meotrt ebe a Ifoma 
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la v»mas/ia , ? P altre (oje nec^arie al pajfa^già 
( de' ConToli Tiberio Sempronio Longo nella SkAt 
Jia , e Publio Coroelio Scipione nelle Spagne ). at' 
teatro cùn ogni diligeir^a a eomp'irt le Colonie., le qua^. 
li nuovamente aveano ìiKOminciato in Gal/ia circa U 
Va. Già le Terre s' erano edi^cate j ed era fiato m 
mandato agli abitatori , che in termine di trenta giori 
iti fecero predenti : a àafcuna colonia furano ajJìguMk 
feì mila uomini > yw/Za, che fu edificata di qua di 
To^ fu chiamata Piacenza; qiisHi di là, Cremona. 
Va d' accordo apputicino sa quelìo particolare coil. 
Polibio un" airro poco meno amico, ed egualmen- 
te autorevole Scrirrore , il quale è Cornelio Tacico.- 
Avendo queOi defcricco ne' (boi Annali il lagricaei 
vole fcempio fatto della Città di Cremona dall' ar- 
mi di J^'efpajìano lotperadore Dell' Anno di Roma 
Su , e ó^- dell' Era Crifiiana , dà fine al fuo rac* 
conto* dicendo: Quefia fitte eSòe la Città di Crc 
"■ mona dugemo ottanta feì anni dopa la fua Fonda^ìmn 
Imperocché era fiata e£fieata (otto il Confolato di Ti- 
berio Sempronio, e ifi P»i(Io Cornelio, mentre fiava 
jinnìbale in procinto di pacare in balìa; affinchè fer- 
vijfe di frontiera comra i Galli , o fe altre forz« di 
Genti barbare tentato aveffera dì pajfare oltre l' Alpi . 

E pure a fronte di cali , e cosi chiare teflimo- 
nìanie , Scrittori prelTochè innumerabili lì trovano, 
che alle dne Cittì di Piacenza, e di Cremona vo- 
gliono pur donare un' ancichià dioico maggiore. Fra 
queSi , altri pretendono d' avere graviflìiiie ragioni 
per lónenetla» tratts dalle vllcere della &oria liiede- 
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Sina; altri, fenza addurre argomento alcuno, cho 
Taglia là pena d'elTere riferito, o confucato, vorreb- 
Bono, che gliela menadìmo buona fulla loro paro^ 
la, valutando per una proova foprabbondao^ la'.Io; 
rofemplice alTeriioiiej altri finalmente, e queHi,fiK 
no i meno tollerabili, fpcrando di ottenere dalla^. 
fiodc , e dall' impoflura ciò, che per alerà vìa bea, 
conoÉqnodi non poterfi oml^ire, hanno abulato; 
del home di Monomemì, e d* Autori flntìchimmf, 
per accreditare, e impunemente fpacciate i loro f(K 
gni , e ghiribizii su quefto propofito- Solamente ai 
principali fra coftoro anderò io tenendo dietro i im- 
perocché ne credo di cooofcerii tutti, ne porterebbe 
la fpefa di rifpondere partitamente a ciafcuno : pre- 
eando intanto i Leggitori a perdonarmi, fc cosi pre-. 
So incomincio a perdermi in difpute, e iti digrellit^ 
ni, etTendoché una Storia, la iiuale vacdli ne luoi 
prlncìH , è come una fabbrica , che manca nei ton- 



Nominetò in primo luogo chi e il primo ad at- 
feccUrmiC. E' quefti il celebre Fra Leandro Alber- 
d DtimenicaiKt, che fc per orkine Piacentino : co- 
inè dimoflreib con irrefiagaWfe piuova nelle Me- 
inofTe fpettanti alla Sttma Letteraria di PiacenEa. 
Egli nella fua Defcriùonc dell' Italia avendo nlcri- 
to , ove ragiona di Cremona , 1' allegato palio <Xi 
Tacito, lo accompagna col feguente Coinmento. 
Viro i, ebete deve avvertire guaudodice., cbi l-f J» 
ffintiputta w" temi , tb\ erd fer 
W ItaSa. duvtie ÌHlf»dert t che la.fu Jtèma i,o- 
D » 



Uai'i, come Jimofira Livio. Ma rirponJere (ì vuole 
a quello affa! voice croppo credulo , e fempre poco 
eiatco Sciictorc, che avvegnaché Tito Livio d £• 
moftratfe una tal colà, e ce la racconcalTe con tutta 
la più dcfiderabile chiarezza, Siccome egli ci vorreb- 
be ÙT aedere, che foiTe; rimarrebbe tuttavia luogo 
a diCputare; k ad elio Livio dar kde fi dovefle, 
iui3^ cHe a Polibio, ed a Tacito ; e m' immagino, 
cbo ogn' uomo d ila ppn dìo nato , e nelle regole della 
Critica mezzanamente ìltrutto, vorrebbe nel panico 
wttarlì di quelli due. Mi non avvi bifogno veruno 
ai venire a tale cantronio. Imperciocché, (è il Tito 
liivfo, che abbiamo prefen temente, e quello fleflò, 
che aveafi a' tempi di Fra Leandro , cioè fui piiti- 
cipio del Secolo reliodecimo, poliamo con verità 
afferire , eh' egli nulla affatto ci dimofira sa tale_. 
proposto , e che il predio ^eatimmto di lui fepra 
tibf aen è veramenu mo j come olTervarono pricua^ 
tli me i citati Giornalilli d' Italia. Se ci iòfTe ri- 
tnafio il ventèlimo Libro delle Storie di quello si 
eloquente , ed accurato Scrittore , nel quale dovea_i 
■ver dclcrìtta minutatiKOte, al fuo folito> la Guerra 
Gallica lopraccennata^ avreauno delle pregevoli no- 
tizie intorno alla fondazione delle due Colonie di 
Cremona , e di Piacenza : ma queflo Libro , coiu> 
altri molti della ileda Opera incomparabile , ci è 
flato dall' ingiuria del tempo rubato, con danno eflrc- 
mo della Storia Romana, e della Repubblica Let- 
teraria; ne altro di ellì o'è rimallo, nurchè l'Epi- 
tmej delle ^li comuoemeoce vìen giudicato auto- 
rs 
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ic Lucio Floro- Vetfo la metà dell' Epìtome del 
Ubro uentefimo non fa quefli menzione alcuna di 
Piacenza, o di Cremona, là dove acceana la fconfit 
ea de' Galli Trafalpini calati in Italia, il primopaf- 
ikggio del fiume Po (ateo dai Romani Eferciti , e 
la rotta totale data agi' lorubri da Man;xi Marcella; 
B óxi tale' lilei&io ne feumtniftra un motivo benji 
gagliiidtt di Ib^ettare, che nè pur Tito Livio ìiì 
qael lyu^o nominate le avelie. E per verità] Te l 
Romani togliendo ai Galli i contorni del Po, avef 
fero, loro tolte infìememenre due Città così nobili, 
e cosi Qntiche, come piecendcl! da alcuni, chs qas- 
Ut {àdito; non avrebbe quello Storico certamente 
mancato di tramandarne alla poflericà la [nemoria} 
nè il fuo Epiiomatore, il quale pure altre meno im- 
portaoti cole regiUrò in queìl' Epitome, avrebbe om- 
metTa una circoSanza cosi notabile, e pe' fuoi Ro- 
mani tanto gloriolìi. Laonde^ non altro dlcendofi in 
elTa, Te non che Tiamn^a, e Crttitima fuma jedHt- 
ft Celonìt nel Jiftrftto tolto ai GslR^ e cib dopo va- 
rie notìzie intermedie alla Giicrra Gallica nulla^ 
rpettanti, lì viene io certo modo a confermare il rac- 
conto di Polibio, e a dimoflrare col fatto fTelTo, 
che prima di coiai deduzione non aveano quelle due 
Città nè efiflenza, nè nome. So, che rifpetto al no- 
me di Cremona, patye al dotto Geografo Filippo 
Cluverlo di poier afierire, che fofle d' origine Cel 
tkt'ì ma in mateiia di Etimologie è colà facile il 
prendete de' groffi abbaglj, c lo fpacciare per inge- 
SDofe Icopertes le proprie vilìoDì. Comunque però 



db {la , noi non dobbiamo darci pena veruna della 
Tua origine , baOando ksger Volibia , come faggia- 
mente offerva il Marchefe Maffei, per conalcere^ ci' 
ì twm impoftole dai 'Romani. Mi viene in mente,' 
che Fra Leandro poteCTe per avventura farli fórre sa 
le citate parole deti' Epitomatore di LivÌo> argomen- 
tando cod: due Colonie fiirooo deduttej a Piacens» 
r uoa, e r altra a GRinoiia: dianjue'elìRenmo que- 
lle doe Città prima della memorata dednuone. Ma,' 
(ii^fle le diansi riferite te (li moni a n^e in contrariai 
di Polibio, e di Tacito, in confronto delle quali 
non v' ha illazione, o congertura, che reggerli pof- 
noi diremo elfere Data in quefìo luogo adopera- 
ta dall' Epitomatore una utile , anzi necef* 
faria alle volte per meglio farfi ioteadere , ed ufata 
da più altri Autori in lìaiili caft , eoa attribuire i 
nomi di ViawBia , e di Cremona a quella pordoa 
dì terrei»} e a. quelle ca&pokj o capanne» k por 
ve a' erani) , dove poi due Gxàt fenoaie veaoero « 
ed infiemetnenie dedotte Colonie , e con tali tuxol 
sibilate. Coli Virgilio, d' Enea parlando, dice 
Cbt pria t/a Troja^fer dffi'moy ai liti 
n balia e (fi LAv'mh manda venne: 
quantunque Gài à Lavino^ a Lavinia foffero chiamati 
quc' paefi, dopo folamente, eh' egli fibbricata ivi 
ebbe una Città, così appellata dal nome di Lavi- 
mia feconda fua Moglie. Per la flefla ragione noi 
diremmo } fenza farci (crupoio aloino, che 1' A»k^ 
Tira era aUtaia aaàìs pdoia del Diluvio} qnantuB^ 
^ qn^a gran patte di Moodoi IblaoKate In qocx 
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fi! Ditìmi Secoli, dal nome del fuo dilcoprltore ^me- 
rieti fia (lata dilamata . Chi non voIelTe ricorters 
alia Proleflì, potrebbe anche concedere, che in fatti 
elifletlero Piacenia, e Cremona qualche Mefe pri- 
ma, che veninerodedutte Colonie, cioè avanti, che fi 

nialTero.ad abitare in efle i nuovi Coloni. Lo 
ò Polibio racconta , che A Terrf già fi eram 
faihrìeiitcì e fai dice, che fu comandato alli Cola» 
My(bt vi ffrovaffera dentro h battio di trenta giert 
kJ.- né potea certamente farli altrimenti, fe non_^ 
voleano i Romani, che i loro Cittadini, e Cava* 
licTÌ riniiovairero in quelle contrade il Secol d' Oroj 
vivóido Tparli per ieforefte, e ne' campi, iìnattanto 
che fabbricate venilTero le calè, ove allogati elTcre 
dovevano. Quella [ilpolla femplicìllima toglie, per 
mio avvifo, ogni forza all' argomento dell' Alberti, 
c concilia a maraviglia quell' ofcuro patTo dell' Epi- 
tome coi più chiari di Polibio, e di Tacito. 

Uno Scrittore, che fi oppone a queSl. dne Scorld 
graviffimi con apparato madore d' autorità, e di 
ragioni, è Franceico Arili, Letterato Cremonefe ce- 
IcDerrlmo . Egli nel Proemio della fua Cremona Lit- 
$erat(ti itnpegnato a folìenere ad ogni collo la Pa- 
tria antichità, o voglìafi dire i domellici pregiudi- 
zi, ii avanza a fcrivere con una mirabile conlìdenza) 
éaa meglio chiameremmo infopportabile animo- 
fità, che Polipo in quelU parte ha prefo un granchio, 
e Tacito, coA alla buooa credendogli, fi è lafciato 
dallo flclTo ingannare. Anzi iln&ccìa a queH' ulti- 
mo un {blènt^ffimo ÀnacionilmO} proeDdcndo, che 



Annoj. iB col Ocibm». fi) dedotta Colcnfat 

' àìT-Ànno in clù avvenne k memorata dcfaa- 
EÌone della fìcfTa, fieno fcorlì folamenie étgtuto fif 
fantaJue Anni, a non dn^fiitoestama fei, cotne^ 
Tacito Màò faiiEo . Veramente quella la fareWje 
uà pò mafllccia, e fcapiterebbc non poco del Tuo cre- 
dito quel b Storico, da' Politici tanto commendato, 
&i il Mondo venilTe a perfudderG, eh' e' non lapew 
iQ^ ineno ■ ptinclp) della Cfortol(^y e dell' AtìI;> 
DÌp;ica.,M9 il utco.lta,.cbe, V Anactooifino, e Io 
iI»gtÌo n$^,éTal||jcgi)ntì^ Tacito . tua .fibbeoe. dcj^ 
lo^l^ af£o^tfi^,Iu^\(iì,Gc^ pdma di me oflcT'!' 
xamao i Rieptovati Scrittori del Giornale de' Le^ 
teratì d' Italia, e i! foprnccirato Padre FrancefcaO- 
'g cooio Zaccaria nella Itia DilTertazione Crmorns 
amplìtuSof &c. premelTa alla Serie dei 
„V|B$^Ì di quella ra^uardevole Città, dallo (leQai. 
ipoine diUì, flluflrat^ : .la qual Opera (nUùpeti^ 
ìnetnt .queOa ' brcTiflitoa d^iellìoae, per tenore, del 
' vero> e per compcxtro delle ewst cli« in appietTo dlrò» } 
h per avventura non fiifl» fdacluta a qiwIaBWaiflif 
tntereflì, e motivi privaci, il che appent può ctSM 
fìj è fiata tanto più ^vorev^bsente accolta dftlìe:^ 
perfone difappallìonate, e dal .comune de' Lettera 
ti, che a' mioni Libri fa Tempre giullizia. Stagliò 
r Arili, confondendo I' Anno di Ruma 5^5, nel 
au^. furono Confali Tiberio Sempronio Lwigo, e 

- — " - wff'kiBfr 
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Aie fofHàddetci» cook l^nv^ld^^bpbey e noti gii ut. ì,-*- 
gtl tteir, come moftrb tlftriidlifi' iàél dotcifTiraò 
Gdiiltà, con isbagrio, per 'alm so^accadciè fitcilif 
fiOio . Certo è > che cootandofi ' dal G^qfolan) di 

?[]ef1i due ultimi » all' Anno della defolaffnie' di 
jemond, non vi fi trovanti} òieJi^emò^^^BWt 
Annij ma dove.i 1' Aiifi ^lUccntjB|#eBre'lt 
dal primo Anno della lect^ii'SlKnS'G^n^BHc^d 
poca cBriiOìma della feudazlotté) e'dedtliiionè^rCfi- 
tìiona, cioè dall' Anno 53J} e allora veduto avreb- 
be tornare glullifliino il computo di Tacito. 
' Noo debbo tacere però, che il Padre Zaccaria.,, 
celi' atto dì c(^reggere l' inavvertenza dell' Arili, e 
d' infègnargli qoeua tanto necelTaria diUioiioDe fra 
^i Anni e 359, ne' quali governarono la Re- ' 
pubblica Cooroli oaioQimi , dinKoticofféne egli llaf 
fo) scadde perciò in un'equivoco tutto Umile a quello* 
che atnialmcnte riprendeva in altrui. Avea 1' Aria 
meflb fiioti un pafTo di Livio, in cni racctnitfafi) 
che Lofià Valerio Flauo ( uno de' Confoli d' no"'*»'*' 
'AnDò ''pteeedeDte al Cootòlato di un Tiberio ScOt* 
■f^KOt^t di -m Publio Cornelio^ <£ 4iStft 
4ili^^ GiBt- Ben prèga Mita Seha Liunéy femtt 
■f^^S^iiùt Mtl rimUmiit £ gmlla State J" htofno al 
d?^!^ PK)^|jM^^4tP€^i«teiUM, e rifiorò in quigri 
guerra } e di qui 
1t«(^nHitava,"^iwifl(^ Piacenza, e Cremona^ 
«nlK'jB iftato di aDo^iare, e mantenere Eferciti 
prìiSfibI' doalètau Tiberis Sempronio, s di 
Publio Cornelio, ^1 coqU-^ 1' Ìiiteodeni, .ii«l 
E 534> 



prima che dedutte fodero Colonie- A quefto 
argomenio , che veramente è o» armi itahtBe\ t 
feiKC/i for%a^ come Io chiama il citalo Padre, riC 
ponderc dovealì, che l' Arifi prende quivi per h fe- 
conda volta lo AeSb abbaglio^ mentre il memorato 
Liifia Valerio Flaecoy era Ihto bensì Confòle hi uà 
Addo preccdcnre al Conlòlato di un Tibrrio Siot^ 

e di un TiAlioComiIh-j ma ciò fii nel 
in cai ebbe per Colica Marco Por%io Catm y e_» 
non già nel 574, nel quale reiTero quella carica^ 
Marco Uvio Salinatore, e Lucia Emilio "Paolo: 
ficchè non dee a nefTuno recar maraviglia, che Pia- 
cenza, e Cremona fofTero in iOaco di alloggiare, c 
mantenere Eferciti ventitre Anni dopo, eh' erano 
fiate fondate, c dedotte Colonie • Ma non ricordof- 
lì egli, come didì, di applicare a! calò prefeote quel- 
la Tua opportuniniim dlHinzione; perloche prellàto 
ttovandou dall' obbiezione Arìfuna, la qinle pa 
verità ci darebbe molta da penfiire, lè il racconto 
di Livio rpettalTe all' Anno 534, fi vide io oecel* 
lità di concedere, eh' efilielTero Piacenza, c Cremo' 
na, prima che dedutte veniifero Colonici il -che di- 
rettamente il oppone a! ritèrito paflb chiaridimo di 
Polibio, ed air autorità diTacrto eziandio, reflrìgnen- 
dofi a negare, che foJTero a que' tempi Città, perchè 
OppiJì chiamate vengono nel citato luogo di Tito 
Livio ; il che pure è uno fpiegare la voce Oppila 
contra il comune /ìgnificato, anzi contra il maiii&' 
Qo lèntimento di goellA Storico. Guai, Jc ili cote- 
fia inavverteozii del P. ZiSccaria s' accorgeva àhl 

1. 
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10 pmo^ eoa canto rigore, e lo chiami» ingiutU» 
tnetite per altro, totius jìatì^iùtaiìi littinique fermatt 
Orìgtmaa imperitam^ lòlametite perquel poco di vìo- 
lenza alla voce Oppìdm dallo (teOo tifata. . 

Kgli £)lo mofli^ d' averne qualche baTlume , an< 
ù corretta .ne volle una delle cagioni potidimc nel 
primo Volume delF appi and iti [S ma Scotia Letteraria 
d' Ita&a, confelTaDdo d' avere sbagliato in credere, 
che fbflero $n fief Confo!, qatlR at//" Amo 535» 

riSi liei 559. Ma, chiunque (ufi 1' Autore di quel- 
Storia Anonima , lecito fìami di qui aggiirane») 
che le ragioni dallo flcffò ivi addotte, per giultifica' 
re quella lodevole, c onorata ritratta Eione , da mol- 
ti , c più canfiderabili errori non vanno efcnti ■ Do- 
po d' effcrfi detto, che per verità non furono gli fteC 

11 Confoli quelli dell' Anno 5J3, e quelli de! 559, 
fi Ib^iugnc, che fu hsn Io fiejfo P, Cornelia Confo- 
le niW (WM, t ntIP aliTo; (Ama) non già T.Sem- 
frmiO' E pure ci & faper Tito Livio, come di fo- 
pnr accennai * che il P. Cwntlio Confole dell' An* 
00 559, fa ^lluolo di quel P. Coraclio^ che (òQea? 
ne il CoolblaCD nell'- Anno, primo, della feconda-» 
GueimOrtaglncfe, cioè Del.535. Eccone io prua- 
va le flefle (be parole chiarlffime. Lucio Vakrìo Coif 
fole ( neir Anno 558 ) dopo di avere femfiui i Caitt ' 
Boii preffo la Sehia Liiaaa, ebete ejfer vedtttda le e» 
fe della 'Provincia , fete ritorno a Jìoaw per motivo dei 
Cernh^i e crei CenfoK V. Cornelio Seipìoue Africa- 
no ptr.ù jeamda f Ti. Sempronio iMigo- l 
"Padri <£ guefH dm trono fiati CmfoS luH' Am P'ir 



ma dilld fuaaJj Guerra Cartastaffr'. Profi^ie T Au- 
tore della Storia Letteraria dicendo, che THo era il 
pKHamc di Semproah , cbt nel 535 fu Concole ; T/- 
èeria quegli, chi nei 559 ebbe ilCoafolata 1 c poco 
dopo ci fa oflervarc, che Tito Semproaio Concole nel 
535 è dilla ne' Fajti Figliuola di Caja , e Tiberio 
SeaipTonia Confale »el ^^i) è ivi mtdifiiaa ebiamata 
FigliHol di Tito., Kipote diCajo. Ma,ch' cgliabbia 
rotta il tono anche In quella pjrte, lo poi^ agerot* 
Olente Gonofcere chiunque prendere in mano vogUs 
Tcfli corretti, e buone Ediiioni di Livio, d' Eutr» 
pio, di Probo , d' Oiofio , di ignara , e de' Fa(U 
■CaprtoLni, preffo i qiwli il preooais di Sempronio 
Confola dell'Anno colli ntcmente Ternato vie- 
ne colle lettere Ti., ovvero Tib. di;noianti Tiberio^ 
ficcotne la fola lerccra T. liilcgni li prenome Tito. 
Perdi» Tiberio Sempronia Loaga concordemente lo 
appélUao il Sigooia, il Pighio, 1' Almeloveoj il 
Fddn ' Stampa ) e tutti generalmente gli Storici) i 
Ctittei, e gu Antiquari migliori. Da ciò lìmilaieit- 
(e aj^te ooti pottT fufGSere , che Tiberio Sempra- 
-nrà Cop&k dell' Anno 5^9 venga nei Falli cnia- 
alato Figliuùlo £ Tito j uóoats di facto non fudìDe 
in veruna dell' Edizioni da me vedine , nelle quali 
lo trovo collantemente nominato Tiberio Sempronio 
Longo Figliuolo di Tiberio y e N-ipote di Caja. Lo 
lleQò trovarono prima di me i memoraci Scrittori 
oculatilGmi, fra' quali il Sigonìo ne' fuoi Comiuen- 
tarj ha le fegumt tarale : .P. Scipio piìter fuit 7. 
^fi^oéi /tfricmù-V- F.£é.K. Coa^iius Am 549: 



f lècò&da la fSi moderna Cronologia J TU 
Sen^romas péter Ti. Sempranii Ti. F. C. Itf. Lo»- 
Confulit eidem armo. Conférma per ulcimo il me- 
morato Scarico la prima delle fue rasioni ccm dire, 
che ne Fafii air aana 559 j? ma P. Cam. Seipia 
jtfricaa. 1 1 , non così T altro , pfrcfó era la prima 
volta Confale ; e qui pure dà nuovo fa^O ìaa!h- 
vetrenza, e dilàctenzione , non oHcrvando, che.Pik 
iJie Come/io Seipme, foprannoniato^«-inM,era fia» 
to Confole per fa prima volta nel 54.8 in compa- 
gnia di "PubFio Licinio Crajfo , e che per queffo al 
559 vien legnato . ne' Farti \\ Secondo fuo ConIÒIato, 
il quale però Terì^p norainarfi dovreblie , fé lo foQe 
(lato anche nel 5^5. Ma, ponendo ormai fine a que- 
lle foife troppo minute offerifaiionl , le quali però 
da me per nciTun conto omettere fi doveana , ritor- 
no all' Àriiì per isbrigarmcne in poche parole, e non 
già per combattere ad un per uno tutti gfi altri ar- 
gomenti, co' quali va egfi inge^andotì di puntella- 
re la fua , e diciamo pur anche la nollra , mal reg< 
gcntefì Antichità. Valorofamente, e da btioa Crit»- 
-co ne ha combatnita tma parte il fuddeno £bo- 
caria , e mu patte i citaci Giomafifli d' Italia , al 
anali rimetto chi voIelTe faperne di più. L' dtima 
m le liie priiove , eh' egli reputa la più falda , e 
calzante) è tratta dalle lamofe Antichità Etrofche 
di Curzio Inghirami da Volterra : ma di quello Au- 
tore, che fpctta alla claCTe degi' Impoflori. qnalche 
coTa iìjò di qnl a poco. Per ora bafierì àa fi £ip> 
pi*! ellère un vitupero beo gnnde}' die {' Ariu, 
- Scric- 



Sctìttore per altro di tanta valore , e wìSato nelta^ 
luce del noflro Secolo, abbia pure oiato di citare fa' 
miglievoli Impoflure dete(kb]Ii, che a canti Valen- 
tuomini hanno dato sì bel campo d' elèrdtare il lo- 
ro ingegno con ini[MignarIej e che faranno, con cac- 
to ciò, nn eterno difonore della Lecceratura Italiana. 

Più force in apparenza è una difficoltà, che ne muo- 
ve conerà it noRro Canonico Campi, léguicaK) dal 
Crelccnzi, e da pochi alcri Scrittoci , con racconta^ 
Ky e (bltenere, che il celebre Filolofa Pittagora» 
Autore, e Capo della Setta Icalica, fù VìanMimf 
di Pattia, cioè nativo di quella nodra Città - E 
per verìcà, fé con qualche irrefragabile, o almeno 
verifimìle pruova avvalorare , e llabilir Ci poceflc.! 
quella tanto impottante notizia, verrebbe fubicamen- 
te 8 cadece per fè flelTa a cecra 1' Epoca della Fon- 
darionc di Piacenza da noi di fopra fiffatai impe- 
rocché fi fa conco , che Piccagora viveflè intomo a 
lècenc' Anni prima dell' Era Crifliana , cioè da' 
quatcro Secoli innanzi alla léconda Guerca Carcagi- 
nelè. Ma chiunque prender voglia ad elàminare ì 
fbadamenti , ahù 1' unico iòndamento dal Cam^ 
«Ilegato di cotale Tua alTerzione, conolceiii bentolto> 
che quello & un mera giuoco di parole, e che di 
^tria Piacentino cos) fu Piccagora, come Galeno fu 
Bergamafco . Vide il Campi un Poemetto di Vet 
pa Poeta antico, che fiori fui decadere della Lìn- 
gua Latina, pubblicato da Pietro Picceo, c da ^Icri 
dopo di efb> .ben^ lacero malamente, & di Icor- 
mdool rì^enoj. ió cni iocrotbicefi il Dia Vulcano s 
giù- 



giudicare iti una lice di precedenza, eh' era ^mS» 
tra un Fomijo) ed un Cuoco, e nel ceaipO%^^, 
mo di quelìe due Arti s' infegnano i precetti j'tf'tì' 
obbatlè a leg^^re i tre feguenti Verfi, da qiiel gìo;- 
cofo Poeta polti in bocca al Foraajo: . '''' 

UTbt 'Pìacetttintts eun^at qui truàidic anet ; 

!rb màmi^ ^>véllertt miao cumfanguìne i'drrtesf^ 
Senia cercar di leggere più oltre, cfiiufe egf! per' 
avventura allora quel Libro, e tutto pieno delia glo- 
ria d' averci fcopcno un novello, e st chiaro Coo- 
cittadino , tutto Io Audio Ilio rivolfe a conciliato 
colla pretefa fua fcoperca le varie opinioni degli an-- 
tichi Scrittori intomo alla Patria di quel FiTofofo; 
cotx:hiudéndo pofcia, che rimane mtavia proèaèi/e 
eii che 4ijff Vefpa di Tiattìt^a jiaCa patria di Titta' 
gerai poteado (jffre gwfio gean Fi/ojofo nato e Tir* 
renna, o Etrrifco, e Tiaemim ìttfie^. Ma. iàppla- 
C, a dilinganno de' (empiici, e CTOWO ctvriri ad 
altrui prel^ar fede, che tanto na che ore Pittagora 
colla Città di Piacenza, quanto la Luna co' gran- 
chi, e che 1' Urbe Tlaceminus del Fornajo è uno 
fchctzevole, e figurato modo di dire, per cui vuol, 
fi accennare, che quel Filofofo nato, o per lungo 
tempo vìffuto in Samo, dove focaccie fquiCte fi la- 
ccano i "Placenta-, e Saniia latinamente appellate, 
benché avverfo fi dimoflraffe dal mangiar Carni, 
era però amico anch' etTo delie focaccìe, o fchia& 
datej o pagm^, che chlàmar n^Raalì, doé mati- ' 
giava anch' efTa del Pane'. Usa finwe maniera di la- ' 



gionare'pub oCenrarfì !□ Plauto, nella Cooitindhi 
intitolata I Caarvi, là dove dicefi- ■ 

SMtìsy & muliigimribui opus efi t'ibì t.- 
■ ì^/itiètts^ frimHmdim opus efi 'Pifimgu/Autz 
Eanimjimt genera aliquot Tifior'unfiam, 
Opui Tankeis^ opus rlacentioìi qmqae^ • 
Opus Turdetaniti opta Fietduknfihut^ 
fam Maritumi omaet Mìlitei cpsu futa tih) . 
imperocché, per (ètnitnento dt tutti gT Interpetri, uni 
parlali già quivi di Soldati nati oirijioja^ m Vana 
Città de' Sanniti , in "Piacenza , né TarJitMìj 
poli delle Spagne cosi chiamati una volta , ovvero 
in Ficeduìa, cn era una contrada di Rotna con tal 
pome appellata 3 im con uno Tcherzo gentile di pa- 
role voglionli accennare i Soldati amici del Vant^ 
de' Tordi, e de" Beecafichi, che anche noi per ilcher- 
no foliti fiamo dì chiamare Sa/dati dslìe Va^notle. 
OlTervo in fatti , per ritornare al Tldcetitin^mo di 
Fittagora, che Samo Cìtià, ed Ifola della Grecia, 
in cui o nacque , o vilTe almeno per buona peua^ 
quel Filofofo , era celebrata nel Mondo anche per 
le diitcate VUceme, che in effa 1Ì lavoravano} onde 
SoGpatro ic diede 1' aggiunto di fabbriamice di 
^Placente. Delle "Placente Samie ^ eh' erano in pre- 
gio a Tuoi giorni tenute , menzione fatta ritrovali 
»;";^ìj: preflb Ateneo. Platone il Comico Ateniefe nomina 
'»■ l' eccellenti Piacente , che in Vara , e in Sam» fe- 
oeanlì , Samie , e Parìe per tal motiva chiatnate. 
^ifJrOi Plannti , c di Setmit pula anche Tcrtnlliano, 
aanovcEindolB &a 1 bwai bocconi dallo, ghlooonsia 
piò 
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^ìpià ficercati. FimtkaaiK Placenta era prefTagli Ào- 
tich! un nome generico^ che focra di se comprcDde- ' 
va varie fpaie di lavori &tti eoa palla, come D«A 
cùim. Copta y Lucmiter, Macaroues ^ Uvacea ^ 
Nieofai pattiti ^NivptiUf Tsiubreflamy Topa^ Pyra- 
musy {^^ay ^nurfatus paaìty Samia, Siruff, 
TartayTTunmda , Vtmerhu India y Vtmìt, ViSì- 
DM} ViHoiìAi Utati/imy ed altre, che prcw i Ldf 
I £6C^G fi pofTono vedere. Geotilmcnte dal 
Fomajo di Vcfpa potè chiamarfi Pittagora Ùrèe VU- 
(entitm; a fi volefTe con qucfìo fchcizo di parola, 
ad imitazione di Plauto, dictiìararlo Amico delle Pia- 
(me, o pure fi volclTe accennar Iblamentc, eh' egli 
era nativo di-Samo, dietro. l'cTempo d- Ovidio^ 
che di Itii fcrifiè: Virfuithie ortaSamusj mentre 
effeado due voci fioooime Samia , e Tlacentà, co- 
inè abbiam veduto, finonime fimilmenie cETer poQono 
M voci SmmyB "PlaeemiaHs, in bocca maffima- 
. StPltC- di DD Poeta burliero, e gìocofo. 
, , - II dono CUTpare Barzìo, il quale Tuoi jta- 
tWtPw corregge tnolti luoghi dì quello fvifaBD, 
/«M concio Poemetto, inteade, e (piep VUrbeTla- 
ifouma pneflo a poco nel {kaki topncaetaam , eco 
.«i&rkio però, nona Pittagora, ma iibbene ad Enea 
ftre vetfì prima nominato: dicendo, che il Fornaio 
M chiama così a j/mere eduUi, quod omnibut tioittm; 
-Me per avere cflo Enea portato da Troja nell' Ita- 
li^iW^i? maniera dì Placente , eh' e' glOTÌafi di la- 
P" "WrJ^pdH^ &o ientB y riOoro del popoio., .- 
y,..- ^ot farinuo pipiih fiMé>^tBS^^milM, 
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ovvero grecamente empo Tlactatat , cio^ "Pfaeem 
turgiJfi 0 gonfiale, come Barjio vorrebbe corregger 
quei pafTo. Ma bada leggere tuKo intero il curiofo 
ragionamento del Fomajo io commenda itone delf 
arte fua , per conofcere , che l' Uri* Viaeent'uiat 
dee riièrirll a Pittagora, nel fignificato fiipraddettOy 
e non in altro. Eccone un brieve tratto pei làggio. 
"Hempe opus efi cmHisVanìijquim turno rttt^Mt 
Quo fitti qaai psffent mona/et poaertOBiur? 
J^i vires tribuit , quiprimiis pa^àttarbic ijl. 
^mferh Agricola, yanm maxìmuseduait jBtbtr, 
H«w pitf J^neai Trojanis vmC ab orii. 



Urbe Tlactntinus cunHati qui tradii artet 
Vythagorasj papuh tiffih, qua fuaferat oSm, 
Mauderf ne vellent mixtù cum fatiguine carwsì 
Si jugulatìi ovtt, quiderit quod vejiiatì inquit^ 
■ MaBmtir viluliy tue erit jtm vomiris ufusy 
tlec ](gelum ftgtunda dabit faa maera telhi. 
Ma tempo è ormai di paflare a qucU' altra ciaf- 
fe di Scrittori , i quali maravigliofe cofe raccontand 
intorno all' antichità di Piacenza, fenza psiò voler» 
impegnare a foflencrla con veruna folta di pmovc, 
ovvero al più con addurtc tlitate etimolii^e, ridi- 
cole congetture, e vulgari tradizioni, incapaci di 
re^ere,non dirò all' elame d' un fevero Critico, 
ma ne pure alle prime riflellioni d' un Uomo aflen- 
Dato. Di còflon» U fchieia é poco meno, che iunq; 
nerabile, anodo loogo in efis tutti gli SsnicltCRt 



BOgnfi, ?aiK^ri(ti, e Poeti de' tre proflinU m^tl 
Secoli^ oc' quali ignobile, e melchina riputava^ im. 
Cittì» , fc Don vantava per Fooduore aa qualche 
Nutne I o Eroe della pili remota Antichiià, e un' 
Origine di molti Secoli anteriore alla fondazioni 
di Roma. Pare, che Donmeno gli Scrittori Uraò^ 
ri, che i noflri, ragionando a que' tempi deir Otk 
Bine di Piacenza, ( e lo lleflb dicafi pure di quel- 
te d' ogn' altra Città ) andaCtro a ^ara, c fi (Ith 
dia0ero a chi poteva dirla più bella > e febbricarne 
ima più inuftTi^ia& > e lòrpeendeoce. Io ne Rccen- 
Beri) qfà Icdamoue alcuol pocU ili fù& Iblennì , e 
bizzani, per non venire accufato di perdermi dietro 
ad inezie più di rifo meritevoli, che di confutazio- 
ne. Si è fra quelli fegnalato a maraviglia Giovanni 
Muffo noitro Concittadino, che fui 6nire del Seco- 
lo quartodecìmo fcriCTe una Cronica dì quefla Pa- 
tria, onorata di molte Iodi dal celebre Muratori, il 
quale, come dilC, l' iolèrl oeli' ampia Raccolta de- 
gli Snìctoii delle Ct^ Italiana, chiatnandola Hìjlo- 
riam PJaetatimt Urlns permam nobilem. Ma quan- 
to ledemii fonò, ;« pieziou qnelìi Crooichifti tifpet^ 
to* Illa Storia d& tempi « ne' quali viveano y o de'. 
non toolto lonuni} iotxlli fono altrettanto} anzi pep 
i^iolì qualora troppo più in su far (i vi^liono, pren< 
deodo a fcrivere la Storia de' tempi anteriori all' Età 
loro di molti Secoli ; e dò per colpa della flagious 
iof^tSma, in cui viQèro, nella quale regoando 1* 
%ooTUiE», -e la (aoccagglne* ampliamo saflapoiUx 
e piena franchi^ godevano le pAetkbe iovenuoni. 



le fole popolari, c i pregiudizj più groflblani) e uft 
sai. C^iadi, dopo di avere il citato Muratori giù- 
wmeiite lodata l' efattezza > c fedeltà di quel noQro 
CroDlIla.DcI defcriverci li Storia Fiacentiaa de' tuoi 
giorni t non potè contenerfi di dire, che aniUa faidt 
fommeaia ilJe dipromic, uhi OTÌgmein, & Domina mit 
ria. Vlacenttnit Urhh de^crihit : Jìmulque fabuSs air 
àuJgft, àm aliquot illujìriuia familiarum origìatm tràr 
^t. OfTervo bensì , che ooa tutte opera fona del 
MulTo quel!' altre notizie Storiche , le quali prìncb 
palmence di favole abbondano, e che in fìne della fus 
Cronica veggonlì regiftrarc ; come per ekmpio quella, 
ove fi fa menzionE della Chiefa di j". Maria tklfe CrA- 
detta oggidì della Ma Janna a!i7fi3»^d, fabbricata 
in certe Cafe, che dianzi fervivano di poliribolo, e de' 
B.elig\ofi, che in elTa ufSdavanoj mentre folamente 
reSI' Anoo 14^7 fondata venne quella Chìeià, e dm 
Anni dopo aiTegnata a' P. P. dell' Ordine de' Serri di 
M. V- dell' Oilervan^a . Ma lavoro infallibiloKnte dt 
fendo dello ileffo Muffo il Trattatello Moriiiu C© 
WHM Tlacentusy eh' è Icritto oell* Aono 13!$, fi non 
poche altre delle ft^iaddette uotiKle, die vani» oQjatt> 
nemente alla fua Cronica unite} nnì, ove il b^^lwm 
venga, tutte le citerono lòtto il miaie lenEa' 
prenderci pena di qualche parte, che ad altro Autore 
appartenga. Racconta adunque il Muffo, che UCiCr 
tà di Piacenza io da principio fabbricata da Eridaoo & 
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fila fede, Dell' Annoi^ugentoventìdiie dell' Era Cri- 
fliaDa, le diede il nome di "Pawa^ia ■ Altrovs di- 
ce, eoe fu febbricaca venti Anni dopo la fonda* 
iioDe di Milano* e chiamata ^gufia^ ^ Vallt' 
riay o Vallt NMÌ/f, ( e qa) cita la tediiooDiallca 
della Lej^ad* £ S. Aatonin»^ lotorna olla quale 
ho della telliffime coTe da dite a fno luogo ) e 
feia flticbe P^aUf kat' akio ^^nto, il che steafbt 
kppitìa dalla Limnda £ S. afemia . FÌDaIinait6 
Gonchiude , che li avea acquiltaio il nome di Pia» 
^tii " phratu , perchè dopo la famofà rotta di 
Trebbia venute cuendo in quelle contrade le vedo- 
ve, e defòlate Matrone R-omane^ iliì pforaveru^ 
Kortuos fami ma che nell' Anno del Signore dugeD> 
to felTanta fette , elTendo palTato per quella Città I' 
imperadore Valentiaìano ( non dice le tblie ti Fri- 
tno, o il Secondo, o il Terzo di quello Nomc> 
ma ciò poco importa^ perchè Valeuiniani Imperar 
^ri non iùrono in quello Secolo } & -uìdens eam^ 
& puUberrimum fitum fjurj & aertm pulcherri- 
tutta, & pOTtmn copiofum^ liff ahimdanliam vis- 
ttu^my Jiiàt fimd non Vkngmiam , (td Tkct» 
tìam 'Bmbat immnMà ^ & fic deìneepi nominata 
ftàt • Oh vedete quanti an^icronifmi , contraddi- 
zioni) fiiofaluche, e rprapofjii in cosi poche parole! 
Bilògoercbbe, che avefTe un gran tempo da perdere 
chi volelTe impegnarli a dimuOrarne con Hgionì ì' 
infuffillenza, e la fcioccherfa . Noa altro voglio ag- 
eiognere & quello particolare) le non che la cono» 
be W anche f iflelTo Mnfloj il qiiale fìa U bi^ 



di tante favole, che raccolfet ^ addotò , tnoflrò pii> 
re di aver qualche barlume della vera, e fìorìciu 
Epoca della Fondazione dì Piacenu; mencrc nar< 
rando all' Anna 1153, come dall' Imperadore Fe- 
derigo Enobaibo ordinato veoilTe, che lì fpianafTe- 
IO le Mura, e le Torri di queUi Città, foggiugne 
k lèguenti parole ; Qiffia Civìtatem "Plactatia Mar- 
ciìl^s Coafui ^pmamis extruxerat aule aàvtiUmt Any 
làkalii. Veramente né pur qui colpi egli giullamcnT 
te ael %im : ma ooa vi diede peÀ gran Uxto lon- 
tano, e liuattb io certo modo quanto dianzi avea 
fciitco intomo all' Origine di Piacenza. 

Le medefùne colè, o poco diUomiglianti leggonlì 
ne' volumìnoli Annali manofcritci di quella Cittì, nel 
quindecinio Secolo compilati da Alberta Ripalts, 
nelle Croniche Piacentine di BartoIommEO Baga- 
rocti, di Umberto Locaci, e di qnanc' alni ne' pa£, 
liti Secoli, fenza pur ca[ifiiltare.i buoni iaaùy e gli 
anuntici Documenti, hanno ageata la Storia antjcs. 

Piacenza i copiandoli ordinariameme l' un 1' afe 
tìo^ e prendendo per buona moneta contante ogni 
nwiieia di- b^, trottole, e novelle, purché contri 
bulOèio 8 vìGMiù rialzare, ed ingrandire 1' Origina 
della Iteflà £' llata diPgraiia , che Te ne tìa perdu- 
ta una lunghidìma, (critta dal famofò Giampietro de' 
Crcfcenii Roinani Monaco Girolamino, Autorcj 
della CBrom MambM H' Ii.i/ia, e d'alcie Ope- 
re ^.bai L-molte.., delle ^li daremo a Ibo luogo it 
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Ricava dò da* mjtl pafl! delle mentovate Tue Ope- 
le,' eda molegnitaiiKatejjtt cuidicc: KelU nefirtHl 
IJbrie £ PUctmc/if cV ber Ji ritrovano mllt Sereaìf ™ 
fime mani à Stia Ahmxa , con autorità S gravif- 
fimi Scrittori fi è eontimuta la Signoria di PiatHif 
da' figliuefì di Adamo fino afta "^eale Fatiti^ 

fiia de Farnefi. Quefla brava Storia meritava, tf^ 
ir vero, d' eÓere cullodica, c confervata eoo un po' 
più di gelosfa, mentre col tempo poteva metterfi 
inficme calla GeiUAÌagia della flefla Cs^a Farneje, 
fcritca dal celebre Abati Demadeno^ in cui mollra- 
vafi la cmtirtaata, e non mai interrotta difcendenza 
di quella Famiglia noiiiijjìma dall' Arca di tleè 
fino al Daca Hantucio Secondo di tal nome. Vera- 
mente prima un dotto Gefuita, e poi 1' erudito Fi^ 
die BacchinI Benedettino iotorno a quella feconda 
ci trovarono alquanto che dire j e furono anzi cagio- 
se) che aneli' Ottimo Prìncipe dell' adulazione noa 
meno , cne della menzogna nemico , noo ne perosei* 
telTe la StampB:ina n' d>bcro ^.ll coito marcio, 
mentre colla loro flkicheiia , e Icrupolofità defrauda* 
■nm& Pubblico di.iiii Open* die nel foo genere 
(ttnet cfTeie 'iiiia''cofii aSaxo ungolare. 

Un altro Scrittore, che prende aflàl d' alto l' ori. 
Sjne^C:la fondazione della Città di Piacenza , è ua 
titta Belgio AUffandrino, citato in pifi luoghi da_, 
Fia Leandro, dal Locati, d:i[ Canonica Campi, 
e da wcccbi altri Storiografi in foltegno de' gra» 
diofi foro ncooiid. AI dilpetto di ^unte "^iMir^he 
pmoveatervfipoflano iacontraiiO} n»l e{Ii,diu 



Tu la parola fua gli G cicJa , efTere fUu Fiacenu 
lungo tempo fondata innanzi 1' eccìdio di Troìa_> 
( r AnnO) c il g ionio predio, o non potè Taperlo, 
O tener Tel volle nella penna ) da un tal Vlacentulo 
di nazione Troiano, che dal Tuo nome cosi la ciiia- 
mbì verfo que' tempi) in cui la Profetcfla Debk>- 
ra giudicava, e reggeva il Popolo Ebreo. Io fui 
princìpio, udendo co&l magnificata dai citaci Scritto- 
li F auiorità gravijjìma di queflo Benzio, dubitai} 
eh' egli folle per avventura un qualche Storico, ,0 
Scrittore antico da me non conoTciuro, che a fronts 
fi porefle mettere di Polibio, e di Tacito. Final- 
mente per gran forte trovai , eh' egU fu Segretario 
"SJ'^'"'^' ^an grande primo della Scala, Signore di Ve- 
rona, ed' altre Città, e de' Nipoti di lui fui prin- 
cìpio del Secolo quaitodeciaio. Ne fa menzione Gu- 
glielmo da Pallrengo Scrittor Vetonefe , il quale, 
fiori poco dopo qiie' tempi, in un fuo rariflìmo Li- 
latetto intitolato De Originibus 3{mira , impreffo in 
Venezia i' Anno 1547, che fra i pochi miei Libri 
confervo, in cui elfo Guglielmo paragona la Storia 
di Cornelio Nipote accennata da Catullo ad uni^ 
grande, e difFofa Opera di quello Beniio, il quale 
compilato avea un Volume immenfo di Storia Uni- 
verfale. E' breve 1' Elogio, che ivi fi fa di quello 
celebre Storiografo : perciò non farà grave a chi leg- 
ge, di vederlo qu) turco intero nella Tua Lingua 
orì^aale reKillrato. Benciiis Loi^abardui genti , pih 
Iria j4!exiiné-aut,Camjgram!ìs primi, inde Ktpoiuoi 
CamlkrìuSi magng Literatiira oiaaiam bifiotio- 
ET"- 
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'graphorm ^cripta eampUBins , & a Muuiìi conftnie- 
titme exordium ftaaent^cuallaTuai Pentium iaatianum^ 
rtgiim , poùuhrumque omnium Jimul ffjla (omexHif, 
optii grande , vakmen ìmmtt^um, qnM h trn dìmtif 
fui cft partesi tit dt iìh dici poSìt, qnod fcr/iit V^irt^ 
nenjìs Fetta diciru: Au^us guiderà iwiis It.ilormn, om- 
m avuta tribiis fxp/iciire cbartis , ìdffi valumìnìbui ^ 
yupitcr'. doHit , & hbomjìs. Quella grand' Opera 
di Ben^io non è fiat», eh' io (àppia, da alcuno fÌD 
qui pubblicata. Fors' anche è del tutto perduta; ma 
con leggiere danno della Repubblica Letteraria, po- 
tenilofi conofcere da' pochi frammenti di effa con- 
fervaticì dagli Scrittoti , che 1' ebbero alia manoj 
i^uante cantafavole, e fandonie e (Ter doveano in quel 
gran Libraccio. Un baOevolc faggio del Tuo dilcer- 
nimento, Critica, c buon gudo in materia di Sto- 
ria elfer potrebbe preflb gli Uomini di fenno, il 
fiiddetto racconto, o vogliam dire favola di Vlacen- 
tuloi 013 per farne meglio conofcere il carattere, dia- 
mone un altro non molto diflimile da quel primo. 
Egli racconta pteffo Leandro Alberti intorno ad 
Alba picciola Città del Monferrato, mentovata da 
Plinio, da Dione, e da Tolommeo col nome d' 
A&a cotnpeja , che il Fondatore di elTa fu un cer- 
to Trdio, di nazione Trojano, da cui pre/c il no- 
me di Tro)a , e confervollo infino ai tempi di Fe- 
«krìgo BarbarofTa, il quale effendafene impadronito 
una mattina Tul far dell' Alba coli' ajuto de' fuoi Pa- 
veli, ordini), che di il avanti, non più Troj.iy ma 
bensì A/h fi norainalTe. Cofa diremo di quefle A 
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Igiujate filaftròcche faientite dai Geografi , e Serie 
tori contemporanei, ed antichi? Non par che 
!" Autore fofTe ftipendiato dai Trojan}, per farli en- 
trar da per tutto j o più toilo fi ftudialTe di render 
ridicole le Città, con fingere di Icoprirnc I' antr- 
chìtà , e rammentirne i pregi ? Ma il vero è , eh' 
egli ha renduco ridtcoIO} e d' c^ni fede Indegno se 
medelimo, a tal fegno, che lo QeSa Fra Leandro^ 
quantunque acctifato giuflameote dal Letterati d'aver 
creduto troppo a cotali Romanzieri, e fpesiainnehtc 
al luó confratello Annio da Viterbo, concuttociò 
trattando della origine di Piacenza , e dovendo ri- 
ferire la Ibpraddetta opinione di Benzio , Te ne ver- 
gogna in certo modo, e fa le fuz fcnfe in quelli cer- 
mini: 'N.eKe tianat^joni delle Città, e dei Luoghi fa- 
veste io deferivo a/eaite C(^c, che pajano a me nanfa- 
lamfute fanale ^ ait^i bugie; e ciò faccio per dima- 
Jirare averle vedale: acciocché non fit riprefo o d imor 
ranfia) o di negligeatia^ o di malignità. Vercbèjpif' 
fe volte (_ tanta è la cupidigia dei mortali , di volere 
effsre efiimati^ & effere divenuti d'antichi, & nobili 
avoli ) credendo alcuni alle narrazioni delle, favole 
tafano i Scrittori, che non fauna memoria di c/e, Jìc- 
fame ignorami ^ a invidiofi, a nigligenti. Et pertama 
i spirili sentiti, & giadi^iofì non mi noteranno in quf' 
fio , febStH h deferivo tali favole : bencbì paiono am 
vertire fe io gli preflo fede, o no, quandodico, ebeia 
Sf'l^^l<fft^a del pruderne Lettore. JUtoman/h 
0i' ftÌMìpìiieiitW fM^ m^^i- Benei9 Al^4géini> 
ir>''c*qDiiri oarrdti'quéllir) e IbcceQìvamente tutte 11 
altre 



altre sentenze iocomo all' origine , ed ai varj Domi 
della ooflra Cicr^t conchiude: Sia cerne fi w^lia avt^ 
per. certo j ihe tutti gS autentici Scrittori Piace» 
^ U nomìMano- Su quello neflb propoGco abbianta 
itt curiofiflìcDo SoncttO) prefiflb all' Edizione Italiana 
della Cronica del Locaci, eh' io flimo dettato da^ 
Tiberio Pandola elegante Poeca PiacentiiiQ, e chf 
non farà inutile qui regìArare. 

Viacetrz.a alti Viacentìm. 
QV altri di Voi fi lodi d- ^er figlio . - 
D' ua MirmidoH if ^bìUe, attri da quellof ■ 
Cb' uccide il Dragp^Mr baver il velh 
D' oro, ejftr nato, a^aì ini maraviglio. 
E che ciajcim di Voi faccia bisbiglio 
- Ter far il faa Cimiero altiero, e bella 
Co '/ barbarico orgoglio , troppo fello 
■ - Mi par^ e men digefio tal configlio. 
- Che pur da Tioma armati i Padri ■oofiri . < 
Cotr^tti qaàf dove la guerra ardeva . ^ 
Farott, & centra i Galli fatti cbiajhi^ 
, Baftarvi fH dovrebbe, & che rileva 

Il wfiro van peafier , ebt come mofirt 
Scordar vi fà dell' tfftr nati J' Eva. 
. Per verió quello Sonetto quadrerebbe meglio, ove 
fi traaafilè di confondere la vanità d' alcune Fami* 
te, le quali non iflimano affai pregevole, e chiara 
loto Nobiltà, e dilceodenu, k non la purilkana 
Gol'&riftpaHàie per mezzo all'incendio di Trojajnut 
fiuTeiiandkncnoBDch& ai calò preste, eoettarnenk 
te kilq;Da al Piaceulaì,^ doo dgvei ^ pretendere d! 

Gz a»- 



and^ ptù ìb' iu della Guerra Gallica fopraddetta. 
Quanto allé pjeaaùoai delleFamiglie aa:ennate,chi3- 
menumofi anch' effe, a fìio cempo, ad efaoic : in; 
onto applichuill le cofe fin qu) detie a Fra Giro- 
latno Albeituccr, □ piwtoflo a Fra Àlbertuccio Bor- 
delli Domenicano, Scriccore d' una Cronica lavora- 
ta fui medelìiiia gulìo, cbe dalla Fondazione dei 
Mondo arriva lìno all'Anno 1491 > il quale narraj 
che Piacenza ebbe per Fondatore Teacea^io Cava- 
liere, o Gapicano di Condottiere da' Gal* 
11^ ìm. cnì fìi' dinundata "Pmeaiaì ed a .fiimt 
glievoli alcti aitefici, e inveneiri di Cnwicbei e di 
Poemi , de' quali tutti , come didì, ne- conolco, né 
curomi di conofcere i nomi; nè vorrei qui regillrar. 
Ji, benché li conofccQì, si perchè d' alcuni fra e(Q 
dovrb ragionare mole' altre volte nel progrelTo di 
quelle Memorie^ ii perchè forle la miglior maniera 
di confutare certe perfòne, che tance cofe diconO) e 
neppur uoa ne provano , è quella di rifpoadere I» 
ro col ^ilenzjo. 

Nm coil pfeSd.patib£irlè^brìgartnì:dallecabale^ 
ed inuidiid^'Ia^floit, gente guanto più ^Doan- 
te, aitrettanco owdiuo&: e gtd toma in campo pii< 
nieramence il tamolb Curdo JnghiramI Volterranoa 
il quale pubblicò colle Itampe la prima nell' 
Anno 1616, e poi l'Anno fegucnce in Francfort, 
HO Volume dì Frammenti delle Àncichità Tofcone « 
ritrovati a Scoinello preHo Volterra^ citati contro 1' 
Epoca di FoliUoi s di Tacito daU Arifi inficino 
con akii Setittoii apocrifi} cioè FumGe Camp» 
no 
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no da lui chiamato ti)Hì)fiwa , c Arrigo Barccliio-, 
uTcici r uno t e r alerò probabilmente dìl! infame 
penna 'di Alfenfo Ceccarelli, per quanto congettura- 
no. ì 'GtornililU d' Italia. IJ nofiro Canonico Cam- 
pi, ebbe contezza di quelli Framiu;nri, e ne parlai 
ÌD modo, che moHra di tEocrh per belii, e buonii Jj- 
ma aoa ùpiei indovinale per qual motivo noiL^ 
abbia voluto fervirC delle Dotizie a noi Tpeccanti^ 
che io eS conteogonfì . Siogolaimcntc alla pagina 
1.35, deK EdiuoDc di Frabcbrc nello Scbar'a 
itnpatiui», che Fiauitia} o fiaPlacencii,.aakdcrift 
GcumiB Ofpadaoe di^li Etmlchi, 'em iota dedls- 
n diCtitadini d' Arezzo, e di Cortona : éd atli pa^- 
□a 197, ci vien ^tto infino fapereqaal fòfTe i! Segno^ 
a vogliam dire l' Imprefa , o Sigillo d' etTa Pacanti , 
eh' era un pisde, come di Bue, o di Capra, o d' al- 
tra cacale bcltia, avente l'unghia partita in due; (e 
non c' inganna il roizo difegno formatone lù J' an- 
tichillìmo originale, ed ivi pure dall' Inghirami o 
municato alla curiofità degli Eruditi . - Sono «icfle 
pec verìi^ due notizie rarilSme, e la primaiìn^o- 
lannence poteva bigli m bel giiRKo,,là éawtxaxta. 
della patda di Vitti^ony II quab per/ènclmentodf 
gravi, ed antichi Autori fa veraaiente di nazione 
litrufco, quantunqtie Samio appellato venifTe, per 
la lutiga dimora , che fece in quell' Ifola ; ma egli 
9stk avuto i fuoi motivi per non rervirfenc , eh' jo 
non voglia qui efaminare quali elTer poceQèro . Di- 
rii bene* che avrebbero cootribi^ a vieppiù Ictedi- 
U(c la iiia Storia Ecclefiaftfcs'j abboadante andit-r 
irop- 



troppo di fìmìli mercanzie. Imperocché l'Ingtiirami^ 
il quale nell' annoverare Piacenza fra le Città deli' 
Etrutia, era flato preceduto da Leandro Alberti, c 
da Paolo Bolzoni Ingegnere Piacentina in una Ta- 
vola di efTa Città da lui dileguata, e pubblicata ne 11' 
Anno 1571, è un folennidìaio Impoflore, convinco 
per tale dal celebre Leone Allazio, al quale mi ri- 
OKCtO) c da altri non pochi j anzi generalmento 
detcQato dagli Uomini di Lettere, e di onore, fic- 
carne, ani corruttore dell' antichità, e cagione di mil- 
le rimproveri) che han fatto, nè celTetaono mai di 
&re gli Sttaoieri a tutta generalmente la Letteratu- 
ra Italiana. Vero è bens), che gli Etrufcbi, popo- 
li probabilmente difcendenti da quelle genti, le qua- 
li {tetterò un tempo nel Cnnaam, ufciti dalla Lidia, 
o direm meglio dall' Aiia, ail'ai primi della Fon. 
dazione di Roma, fecondo il comun grido, occu- 
parono r Italia da un capo all' altro . Qielli, che.» 
vennero di quà dall' Apenniao, lì ellelèro io tutta la 
pianura tra il Mare, e i Monti, e in tutto il lua^ 
go tratto dì quà dal Po, come Livio llngolamunte 
e' infegna; e fi divifero in dodici Tribù, o R.epul>- 
bliche, come avéano fatto anche gli altri di là dall' 
Apennino, e oltre il Tevere. Vero è ancora, ripu- 
tarli dagli Uomini dotti non affatto improbabile, 
che altrettante Città edificalTero, quante erano le lo- 
ro Repubbliche, o Tribùj ma làrebbe egli mai crx 
la da Storico, volerC porre ad indovinare, quali fol^ 
fero, e tra e& (ìngolarmeatc voler Fìaceiua ann» 
veiarC] malgrado u.Rflim'oniaDza d'autentici! 

gravi 



gravi Sciictoii, i quali ci aQìcnraoo, che allora bla- 
mente venne fondata , quando fa deducca Colonia, 
e (U quel ponto folamente incominciò a fare la fua 
figtira nel Teatro del Mondo, e ad efTere col no- 
me di Piacenza appellata ? Fra canti Letterati di 
prima clafTe, eh' han pur voluto sbizzarriifì fu que- 
fU maceria , quali fono Vincenzo Borghinl, Filip- 
po Cluverio, Luca Olllenio, il Cardinale Arrigo, 
Noris, e Monfignor Giulio Fontanini,io leggo Eie-, 
oe delle plaufibiTi congetture intoma ad altre Città, 
ma la Nofira non sa trovare chi d' efiì l' abbia pu- 
re in tal proptrfìtt) mentovata . 

Da queflà ftraniera Impoilura padlarao a vederne 
una dome flica, e per noi molto più interelTanie , fio 
cótne quella, che pretto la gente meo colta corre.* 
qui fra noi, come un Canone di Fede j ed è la fon- 
te principale di tutte ie frottole, e novelle fpettanti 
air Origine, ed Antichità della nofira Patria, lc_, 
quali van girando per le botche del volgo. Viveaj 
R tempi di Cicerone un ceno Tilo Tiaca Vìacenti- 
probabilmente Oratore di profedìone , d" indole 
faceto , e burlone , di cui fa meniione lo ilefTo Ci- 
cerone nel fuo Dialogo de' chiari Oratori, e Quin- 
tiliano nelle Ilìituzioni Oratorie. Di quell' Uomo '^J 
non altro era rimafto a noi , che la Srevillìma me- 
moria fattane dai due Scrittori ^praddettì, fu la &• 
de dei quali il Bagarotiì, e il laicati 1' aveano poi 
regi flrato fra gli Uomini ìllufiri di quefta ^rla^ 
Solamente, pOQO prima della metà del Steolo pafTa- 
tO} accad<R al Doltro Canonico Campi di trovait^ 



una Scoria di PUcenia da efìb Tinca cooipofla, in- 
cominciando dalla Fandazime di elfa infiao a' fuoi 
tempi, e feotice il come. Mentr' egli, cercando ma- 
teriali per la fua Storia Ecclefiadica, andava frujpn- 
^.doptr gli Schivi M* Ciitàt e Mie Chiede 4i ria- 
cerila , volli JMa, eh' egli in una <£ quelli drh^aif 
do gli occhi, e la mano a eerto nmt ^ veSito* 
per non efft-re aeaiKB così facile da fcBprirfiy ritm^- 
fé allora per forte fra rifiatatf cartaecie nella pon^ 
fepoke, e di niua coato ftimate, un pergamem jcritt» 
dffeì fogti in quarto^ tbefubito^ venendo da lui let- 
tOfJi emobbe ejfere^ in forma di Epifiola^ il fueeint» 
raccoalo delF amicbij^iaa Origine mia Città: di Pia- 
teiK^a innanzi liama guajì per feleemo Anni fondata ^ 
h^me co' continuati fuccejjì di tempo in «mfw nrBa 
Atta Città accaduti fin' air età delP Autore £ tal 
racconto y cb' egli vide namarfi Tito Omujio Tinca ^ 9 
la lettera ejfere diretta a Marco Callidio fuo Gene- 
ro. Di così fatto ritrovamelo ringraziando il buoa 
CanoDico umili^tinamenie la faperna Bontà , ne fece 
immantinente trar copiale rejiituito il pergameno Jief- 
[o air Archivila, a comime beneficio la inferi poi 
tutta intera nello Jìejfo idioma latino, ìa cui era fcrit* 
ta, in fine della prima Parte della tua Scoria Ecclc^ 
fiaflica, quafi Appendice, oCorollario deif opera , cor- 
jedandola d' una Prefazione, in cui il sbraccia pei 
fitme Goaofcece il pregio, e fcufarc certe improprie- 
^ ) e in^amnieiiu, aie alcuni Icnipolofi fio d' allo* 
m in (pel Raoconto tmvavatto. 
Or fiippiafi, duefpsSa StmuatiiìfbiSimtVtÙi^ 



i^alo pregevoliHìmo iàcto' a noi Piacentini dalla^ 
fiiperaa Beuta , è una marcia ImpoHura; un K»- 
aunu di conio modemO) modernilIìmD, un com- 
pendio, e un zibaldone ttdmo de' fogni d' Annio 
da\Viterbo, e delle fawle» che Giovami M^Oy 
,^3Bfm "^ipaltM , Bartehmmeo Bagnati , Birnar- 
|£w C^f^itf o £• Cìfpelb, eaii^ Ptm- 
n Ftataudj cd alni oollii, e non nomi Scttctoii 
bitina inreneate, per abbellire eoo maravlgliofi lae; 
conti le loro Crmiche* o colte in preflico dallo 
tradiu'oni del rolgo, e dalla fcuola delle ignoran- 
ti vecchierelle . Chi G pre^gefT^ di mo Ara re ex- 
pmfeffo r inliiniflenza , la »!Grà, e ruppolisione d' 
uaa tal Opera, pociebbe farlo, e non e&ggero, con 
un migliaio di Todi argomenti, tratti dalle vifcero 
della hai Scoria, e dalle rettiflìme leggi della Cri; 
tica- Ma farebbe qnefta una iàticaal vento gittata ; 
perché 000 v' a' dì qo&tì perfopa^ ab' bnoni'^tih 

à pitncipjantcj e nùvisH) cUa Doq ne £a iappi& 
Dillitno perioafa • Coniuttoci&.avendonè i Letteract 
fempre ragionato con deteflazlone, e dirpre^co^ lèn- 
za pur volerli degnare di ujcire in campo una volta 
con argomenti, e ragioni conerà quello fantpcciO) o 
chimera che ùaCi; io ne dirò «al qualche cofa^pe^ 
IwaminìUrare, a chi non l' aveflè per avventura, un» 
fufficiente idea d' elTo Racconto Scorilo, ? per illu- 
ftiaie nel medelìato tempo alfuioe Wejoaju'ià.all» 
Patria nollca appartenenti* -A .■^■^d-'v-':-' -i'f ; , <' 

Tutta la kfSatoA .di eflò fi riduce 9, bxKt 
(Bli 'PD tati Thttamk. ìA^Ao "Vn^o^MiexAa 
. ..... H ' di 



di Placo, venne in dtcbus illis ìa Italia, àaè ne' 
tempi , che Pico regnava nel Lazio , e ^uì fondò 
unaGttà, dandole il nome dì Placa, h quale poi, 
dopo var) pell^rinaggi, traslazioni, metamorìblì , e 
vicende, flabilnaentc ii nome di Piaeeo^a ecquillà. 
Fin qui non ci dice niente di nuora i non etTen- 
do queAe, che le fole de' fopraddetti noflrt Cioat 
ili abbellite falatneate con epifodj , e con fiinge» 
Nuovo riefce bcns), che uno Scrittore coetaneo di 
Cicerone abbia potuto fcrivere <]oelU Lettera coa^ 
uno Itile fi milèro, e fi fciaurato, che, per riSeUiane 
de' citati Giornalilii d' Italia, MWo ha dì comune con 
quilla ài quel buon ^ccoh, quanto ne ha lo jiiìe delle 
"Pomttane^ o dil'N.ovcUino^ eoa quello del Centanmiel- 
le. Perciò di poco buon gufto in materia di fii!e_, 
tnoQroQt il Canonico Campi, quando in quella fua 
Prefazione prevenendo, e fciogliendo le difficoltà) 
che contro la Lettera Omuiiana muover poceanlì, 
una Te ne dibietta tolta dallo Stile affai iaom, che 
in quella L<ettera fi riconolcej laddove di Tinca (cri- 
ve Quintiliano, per atieftasione d' Ortenlìo, cb' egU 
tun molta pratico fo^e nella Grammaticale quindi tal 
fiata facete de' fìlecìfmìy e barbarismi. Poteva il 
Campì rilparmrarli quella obbiezione , che non gli 
H certamente grand' onorej e più la cattiva rìfpofia, 
che fi è ingegnato di darle. Niuno ha mai accula- 
to il Tinca di faper poco di Grammatica: ma foU- 
mente di aver avuta cattiva pronunsia; difetto, cbe 
rifpetto alla Ungiu Latina, era comuDC a tuul co- 
loro, che B^xaaDi noa erano, e che perciò Barhtri 
da 



da effi Romani aRwlIivitifi, e Barèarifiai le pti» 
le da loro mal proaunuate; c di quelli al Tinca uii 
iula ne rinfaccia Quintiliano, citando Oitenfio, cioè 
eh' egli in vece di Pergola (olito era pronunziar P«> 
cahy vizio anche st di noflri comune a" fuoì Piacen- 
tini, fra quali i men politi, c colei nel ragionare 
pronunLÌ»nofrtj*«, pergiudivOo) pr'gokre if. \a ve- 



Eropoitto della flrrsolta pronuniia de' Piacentini ab- 
iamo un curiofo Epigramma del ooflro Conto 
Federigo Scotti, che non &rà dilcaro a' Lecitoti 
Ji vedere qui regiflrato. 

Cui^uf ViacfntÌHot aSU ^pnofcne prompmm f/f , 

la LIDUM wrtant KI Orlut ore rudi^ 
Qaam crebro cujus tutela Urbe tradita mJìrÀ eftj 

Herum Aatoniai ttomen iti ore fotiat. 
Tclibus ìndinis depratt^os Itgimus olim 
Hoflili muhas iaterììjfe mantt- 
Ma più chiaramente nel citato Dialogo ci fa fa- 
pd Cicerone, che il difètto di Tinca era difetto non 
juo, ma del Paefe , in cui era nato ì nucontando « 
^rnto, come Oratori di vaglia fi nì&io trovaci an- 
cIk ibor di RDiaa, tra Se^, ed i^giogiMoiIo, ci)' 
*ra lor mancato imamente il fak Urhumt per £r r»- 
jìy e guei tum fo tbty agV, Ejitritt no» pc^ilt. M* 
credendo Brato, pi fpi^Oc ciì» più ch^aramet^ 
■tt: b fottcfcn-M tu M"* gì' > aadamh mUa 
GsSia^ r « aikài ancora waholipno afitatr- E lii 
qnefio'propofito gli nwooDtò l'clcmpioif TiffTìti- 
t* TiatmhiOf Uom fui^Siafi èt-tt mobilito , H 
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pmmkhjia^hueér emt ttrguffey e matieggiamif 
ti centro di Quinta Graaìa BZuStarff nativa di "^o- 
tua, e familiare d Cif Front ^ vinto rimaneva y e 
faper(biato da Cranio, per quii ^uo Oarticalar (apore, e 
gufto di Lingua , che proprio era folimenie di ehi in ^o- 
ma nato fo^'e, ed al/evato. Non dovea adunque ad 
un Oratore , qual' era Tinca , ed Oratore di vaglia , 
benché nato nelle Gallie, benché di pronunzia poco 
felice, benché avente anch' egli la fua "Plofentinità, 
come anche a Tito Livio la fua Patavinità vieoe rin- 
fecciata , cioè d' alcuni veui ,e grazie parricolari del- 
la R.oniana Lìngua mancante j non dovea, dico> al- 
tnen mancargli eleganza di frali , fcelca di parole, 
nobiltà di fencimentr, ornato di ligure, armonia di 
periodi, e iìmili altre doti, che in tulli gli Scrittori 
di quei buon Secolo ritrovanfi, o Romani che foCTe- 
ro, o Stranieri; e delle quali doti neppure un vedi- 
gio ravvifafì in quella Lettera , fcritta , fè punto io 
djfcemo, Tulio flile del DieGre, e delle Leggetido 
de' Secoli di mezzo: e il nollro Canonico Campi, 
il quale lì é fatta T (Abiezione, tolta dalla troppa.* 
elegoasa, e bellezia d' elTo Itile, rirpondendole^ 
poi a Tuo mòdo, dà gran motivo di folpettare, cbe 
abbia &tto ciò a fine dì prevenirci, e per impedire 
eh' altri in avvenire obbiectafTe a lui la troppa baCTcL- 
za, e la barbarie inlòffbribìle dello Ùeffo. 

Un' obbiezione alTai migliore, a cui ne il Campi ha. 
potuto, né altri potrebbe nui dar rifpolla, e quella , 
che rìcavafi daUa troppa audizione dell' Auuwe dì 
quella liCttera , Il tj/imt a dir vetoj ddlo Ctoao- , 
Io- 



logia) della CritiA, e della Scoria Sacra, e Pro(à< 
na moftra d' eflère più che mczEanamente informa- 
to. Egli ha filile dica la Genealogia di cucci gli 
Eroi delle favole Gencilefche, la Serie di tutti ì Re- 
goli dell' Italia, nè folameatedi quelli che nomina- 
ti troviamo prefTo aucemici Scrittori; ma di quaaci 
eziandio (broDo inventati da' Favoleggiatoti più re- 
cenci) co! Nomi, Cogaomi, e Patrie de' loro Avo- 
li, Figliuoli* c Nipoti} col Cataloga elatta de' fat- 
ti ilhillri da ciafctin di loro operati, e legnati da lui 
colle più minute circoAanse . Quello è pur molto : 
ma v' ha ancora di piti. Egli Scrittor Gentile, c_» 
vivence in cempo della Romana Repubblica, ha of-' 
lervato al pari de' noUrì Critici moderni, che 1' an- 
tico Giano è lo RelTo, che il Jaf&c degli Ebrei; 
ba fcoperto dove, e quando nacque nel Mondo la 
làmofa divifione delle Linguej come, e perchè nau- 
fragaffero gli Egiziani nell' Eritreo . Meglio d' ogni 
Rabbino vi sa dire 1' Anno precifo, in cui moii 
Giacobbe figliuolo d' Ifacco, in cui Saul fu colile* 
crato Ì& Re d' Ifraello, in cui una Regitia (' e 
pca che Saba nomavafì ) molTa dal grido dnisiìi' 
pienza di Salomone, gli porc6 op^Mlàmi) e doni 
inlìno dall' Etiopia . Egli ebbe intera contezza di 
ElilèO} che sì celebre li rendecte co' fuoi miraco- 
li ì di Giona, che riduHe Ninive a penitenza col- 
le Tue Prediche; di Daniello, che illefo ufct fuori 
del Iago dei Leoni; e canti Secoli prima arrivò a-i 
prevedere; ciò, eh' é flato in difptna fra alcuni de' 
Kceul Interpreti della Bibbia i cioè le Oloferne^ 
che 



die fit ucciló da Giudina, ialTe Generale del Re 
Cambile, o pare del Re Afluero AnaTerie. 

Or chi-ntM vede, che ejuelìe, e cene' altre fiiai* 
li erndizioni} eoa le qaali il pretefo Tinca ha vo- 
luta foor di propofira arricchire quel Cao Racconto , 
iboo qDcIle appunto, che fiaifcono di fcreditarb, e_> 
odi dipingono piaccofio per un moderno EcdellaS- 
00 nello lludio deJIe Scrittore vergato, che uo ancieo 
Oratore Latino? Tanto più, perchè ha avuto It pfr 
ca pmdeDEa > che nell' accennare i &cti nelle Divi* 
ce Scritture regiltrati^ adopera le parole, c le frati 
raedefimB di quel Sacro Tefto. £^li fleffò beo pre^ 
veduto avea il fofpetco, che per cale motivo cader 
poteva !u la Tua Impoftura; perciò ftudiofC di tron- 
carlo, prevenendo il Leggitore col dire: Tlè droi 
£ià maravigliarti cb' io nella fpi^oTf l' ordine de 
Tempi, Htmini i perfonaggi inj^i fra gR Eérei : /»■ 
perofcbi f (tfjif tKlk kro Storie B et o n» fià efMtO' 
mMt i telici t che il Cren ErodMy eWRmtm A- 
^latt. Oh fi pare ella quefla una coofèffiooe da por- 
te in bocca ad uno Scrìceore coDteniporaaea di Ci- 
cerone? Ma quella fua non ricercata, e perciò Ibf 
petta IcnTa , e quel Tuo avvedutamente mefchiare, 
e confbtidere le cofe Sacre colle profane j auxr 
tendo in un fafcio Saturno dilcacciato ilal R» 
|;no, Ganimede rapito da Giove, ed akre fimle 
dei Pagani, coi Patriarchi, a PRt&tt dd Popolo 
dt Dio, non badano per cdaie ad un attento Lcs- 
gitone U gran pwra, che ha d'cflère ri oo n ofc i Pto per 
niello tàxsa- las^oSoK «h* egli éi il quale ma 
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sa tratteoerG di far pompa della critica , ed ero 
dizione moderna, in vece d' afittarc la lèmplicitk 
degli aoiichi Scrittori, e Scorici Litìlli, i qoali 
non avendo avtira che una afiai deboEcj ed ia&ime 
notizia dell' Ebraiche cofé , alTai paicameotc, econ- 
fiilamenK ne ^vellarono. 

Nulla vota àggoo di maraviglia è Io ^iàto di 
Fn^zla, per cui qaeflo Scriccore ci sa defcrìvere it 
Territorio Flacemioo tal quale pre^ncemente lo m-- 
diamo; ma congiuiira ad una ellrema igooranu ia> 
torno all' antico fuo Stato. CercilSma cofà è j che 
non era a quc" tempi quelli parte di Mondo cosi 
popolata, coltivata , e ripiena dì Ville, Borghi, Ca- 
llella, e Città floridillìnie, lìccome oggidì latrovia" 
mo. Rìfpoto poi al Piacentino in particolare, ricava- 
fi da Polibio, Sffabone,e Tito Livio, eh' etano le 
Tue pianure ìd gnm parte ricoperte da palu£y e ingom- 
brate da iefèagSe, come a fao luogo dimofirarò. 
Ciò accadeva, patjie molco pi£l Icario allora dona 
eflème il numera degli abitanti, a' quali ballava fte-. 
quentare* e coltivare i luoghi fuperìori , iìccome più. 
ucurì, e più làni ; laldando gl' inferiori io preda., 
all' acque, ed a' Fiumi, i quali non ancor regolaci, 
né per umana induAria conrenutr, gli occupavano fa- 
cilmente, e coprivano. Quella veri^ ci viene in^ 
parte confermata anche da un bellilTioio, e rariflìmo 
Monumento, recentemente dilòcterraco nel Piacenti' 
DO , di cui difiùTamence avrò a ragionare in appref 
fa. £' quello no: lungo firameDCo, regiftiato ia am- 
^ Tavola di bronzo a* mufi ddl' Impeado»- Tm^ 
Ja- 



}sno, fpettaate ad una Terra grofTa, o Città, cliii- 
mata Vekja, eh' era ficuata tra i Monti, e le Col- 
line dell' odierno DiUrecco Piacentino, e cofinavs 
col Lucchefe, Parmigiano, Piacentino, e Liliamefe. 
Da tale StruEiiento comprendefi, che i Territori di 
quefle Città, e Repubbliche erano divlG aque' tempi 
in P-*£Ìj Vici, c Foa£. Per Vago s intende uru. 
booti tratta di paelè, comprefo da una Comuni^, che 
abbracciava va^ poderi^ e Calè, e talora anche mol-. 
te Ville j c Caftclls, quali fono a' di noltri que', che 
chiamaou Vicariati Foranei ; e ciafcuno di quelli 
Togi ha in quello Strumento il fuo nome particola- 
re : come nel Dlflretto Velejatc Vagus Domititu ^ 
Bagicnnay^ Venerias&c e nel Piacencino Vagus Apol- 
linarisj HercuUniai, Dloviuiianus &c. Socra il nome 
di Vico s' inteade cib, che noi oggidì chiamiamo Vit- 
la^ 0 Parrocchia: ma vaolfi oUervare, che di quellt 
In cotta quella gran Tavola nove ioli lè ne vesgoao 
notnioati , e Ibno Vicaf Bhadelia^ Catarniacusi FU- 
moty LuifSutf Iracciiff IvaaeStu, tiiccliatt Se- 
ceniaf Uccia. Per Fondo poi vuoili acceonoie. ognf 
bolca',o poHe^one, o podere, i quali aveano d'or- 
dinario aonefTa la Cafa , e quivi contrafl'^nati Ibno 
«o' loro nomi particolari, pane ìmpolh dai Romani, 
t parte dai Galli, o Liguri padroni una volta di 
q««l' Paelè: tali fono Fuudus Cre^iami, Meppe^a- 
itW} Satriamuy CorncHamii, VirtiamiSo:. 

Óra ctHne va d' accorda con quelle» e coir akrb 
pitmeflè notizie f Autore del Ra^poato Storico al 
Tinca .attribiiiRt? Edi non ricnura nelle ^imxtt dà, 
. Pia. 



Fiacencino Dc luoghi incoici, né paludi, aè bofca- 
glìej- ce Io defcrìvc popolato, coltivato, c fiorìdo 
GOd, come io detcriveremmo noi a' aoftri Nipoti s 

10 divìde io altrettaoce Ville, Barghii e Caflella , 
in quante lo Tediamo anche a d) nollri divifo, c_* 
loro dà qoe' medefimi nomi, co' quali appellanfi aa>. 
elle oggidtj- koa che lo Ipazio. di mille octocemo, 
t più Ano!, c canee rivolazioai) e vicende avveou- 
le neir Italia, per cai di molte Qttà, e Terre fi é 
perduta iufino fa memoria, abbia potuto o fcemare 

11 numero, o mutare la (ìtuazione, o Te non altro 
alterare, e corrompere i nomi d' alcuno di que' tan- 
ti Luoghi del Piacentino da eCTo mentovati. Quan- 
to poi a Veleja, ed al Diilretto di elTa, egli non ne 
dice parola^ ma nomina lòlamente alla rinfufa coli' 
altre Ville, un luogo chiamato P'eikjaecìOi fondato 
da un Folr/io Velkjo^ c ciò per aver malamente in* 
telò UD paflb di Plinio, Scrittore , che a' tempi di 
Cicerone, e del vero Tinca non era ancOT fòrie na- 
to. Dice Plinio, che cìrta Vkcentìam in (eHihus lh.,,,^ 
Oppi^m tfi l^ekjacium^ in quo CX. annoi fex lift» 

lerf &f. Ma quel buon Uomo, chiunque egli li 
fofle, non s'accorfe, che quel yilejachmi^ o piut- 
toOo Vekjatìum, come per teflimonianza della^ 
Dollra Tavola iì ha a Icrivere, non & nome d' 
una Terra chiamata Velltiaccio -, ma henst un ge- 
nitivo plurale del nome f^kjatej^ figoiiicanie l'Op- 
pÌA%e Città dei Vebjati , chiamata erprcffamente 
da Flwnte TtallUno "Potu Bekja j cioè la Città 
«S Vtkja. Quf «Ila RepuUilla Letteraria, gl' 
I Im- 
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Impoftori fofTero dotti, e Ce li loro ignoratila non 
folTe uno de' migliori amtninicoli, per difa)prire U 
lor maliiia. Almeno egli, eh' è tanto minuto, an- 
zi fiucchevolc neir alcte cole, meno certamente in- 
teretl'anti, ci avelTe l'om mi mitrata qualche bella noti- 
zia intorno all' origine, ed alla denominaiioos_, 
degli antichi 'Pagi, e Vici, eh' erano in qiie' contOTi 
ni- infinite obbligazioni gliene avremmo, mentre di 
lali-'cofé ne fìamo aiFatto all' olcutO) nè hanno pò-, 
turo illnminarci in quella parte i più valenti Arai- 
quarj de' no (In tempi, che il Vclejate Monumento 
con erudite oiTervazioni hanno a gara illuDrato. Ma 
non poteva farlo quel poveraccio) non tanto perchè 
a' fuoi tempi giaceva tuttavia iéppellita Totterra quel- 
la Tavola , e con ella la memoria, e il nome di 
Vfle'ja, e de' fuoi Tagì, e Vici; quanto perche pe- 
nti r lava di buon criterio, e di giudo dilcerniraen- 
Co, né gran malizia avea nella Geojiralìa, nella.. 
Cronologia , nel(a Storia , e in altre facoltà moltif- 
fime, lènza ilToccorfb delle quali, o non fi poifoao 
Ciùtàre cotalì punti di recondita erudiziooc y 
trattano affai male. 

' V ha però qualche cofa ancora di Itravaguf 
te, lè abbiamo a prellar fede a quello in atutic co- 
Te cosi cieco, ed in altre così illuminato Scrittore. 
Secondo Ini non avvi Terricci no la, non Cailello, o 
EiccQcca de' noftri, che dilputare noti polTa d' an- 
tichità, a nobiltà colle più cofpictie Città dell' Ita* 
lia . -Non già tu Ligure > no Gallo , ovvero un_i 
qualche Ronuno labile j e poco cooolciiicot pta. 



tutti i più fatnoll Capitani, tutti i CitCailini più ce- 
lebrati nelle Storie dei Popolo Romano hanno fon- 
dato, ed iHiiuito erede del proprio lor nome, oco- 
gnotne una qualche Terra, o Viil.iggio del Piacen- 
tinoì avendoli o fondati di pianta, come fecero Ni- 
no' a Ninive, AlefTandro ad AlefTandfia, Antioco 
ad-Aotiochia ec, ovveranientc rilìorati, aggranditi, 
a ai proprio lor nome nobilitati, fopprcflbni: f an- 
tico, come fece a Bifanzia il Gran CoDantìno. Iin- 
pariamo da lui, che Vicotaarina è ttito fondato da 
Gajo Mario f Fabiano da Quinto Fahìbf la Camf 
mia da Furio Carni/lo , Corniano da Lucio Come- 
lioy Bofonafco da Gnso Tifone ^ e cosi prolegue Ciao 
al nomerò di dugento cinquanta e più Luoghi da_i 
lui regiflraei fui fine di quella fua Leggenda coi no- 
mi dei loro lllultri Fondatori . Non è già, eh' io 
ignori di quale vantaggio Ca liato , ed elTer pofTa 
tuttavia lo ibdio delle etimologie, rpeuaimente .« 
chi tratta 1' antica Geografìa, h quale aea efiendo 
fondala, che ibpra pochi , ed oicuri palli d' antichi 
Scrittori , dee far cafo di tutto , e lèguìtare ogoi 
benché pìccioi barlume. And ben lontano dal rigeh 
tare, o dìlàpprovare un tale fludio, fono pctfumó, 
che coir aiuto di elfo potremmo agevolmente ritro- 
vare fra le noflre Terre, e Caflella alcune, le quali 
tuttavia confervano 1' antico lor nome o adelTeinv 
pollo dai Romani, o ereditato da quel Foado,o pode- 
re, in cui furono edificate. Solamente vorrei, che ado- 
peraffimoqoelloSudioGoa ^ùdi rìlèrbo« edi giudi-. 
xiO) ^ggeoda la troppo credala finilità di coloro^ 
Il per 



per colpa , «d abnfb de' quali égli è lidottO à' 3l 
DOflrlin uaco di&redito prefTo le petfone più colte. 
Par egli che /ta cofa da buon Cricico, fiibico chc_, 
ci fembra di ritrovare una qualche analogia, o fa- 
niiglianEa era il noais di aa Luogo, e il nome di 
qualche Perfonaggio illullre dell' antiche Scorie, il vo' 
Ur conchiudere, e £ir credere ad altri per cofa irre- 
fragabile, che lia ftato da quel tale foodato? Se va- 
leQìmo battere quella Orada, Doa v' ha si mefchina, 
e moderna Villa in tutta l' Italia, a cui coli' ajuto 
d' un po' di 11 tracchi a tura non poteflìmi} aOeefuite un 
antico , e nobile Fondatore . Il noflro PlBiduia? 
ca però non ha avuto molto a ihidian:, per afTegnor* 
lo a quelle del Piacentino^ imperocché queft' ero^ 
una fatica già da altri Favoleggiatori fatta prima di 
lui, c decantavanfi dal volgo Placeacioo quelle glo- 
rie andie lungo tempo prima, che il Canonico Cam- 
pi difotterraflc quella pre%rofa pergamtm. Confervafi 
Della Biblioceca de' Monaci Girolamioi di San Sot 
vino della noftra Città un'Operetta manofcritta, intito> 
lata Fabrìtii f averi Pouim J. U. D. Argumemm 
aud ^laemim fmt a "^omam oriundi in graiiam -Il' 
Mri^tmi, & EmifmiSiiii' D. D. Tetri jìJoy^ 
Fariujiit Chis Jimaait Dueis Tlaentìa, & -Tar- 
tme, nella quale in grazia di quel!' IHu^rìJfmo , ed 
Eccellmi^mo- Mecenate diconli intorno all' origine 
de' noftri Villaggi le fleflc cole flcllìiGme, che leg- 
&^l^:;Dc^i&Ju:9Pnto del Tincai e fi narra, che VigQ- 

mmipiri^i UJipimàm lieim, Tit^JbAik 
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la Plancia , ìAantalho dall' Albina , Va ohiiroi!^ 
da quella dei Varron'i^ e così vadafì difcorrendo 
degli altri. Qitefti fono i fonti, a' quali quell' Im- 
pollore ha bevuto, e le miniere , d' oade ha tratti 
j matettaìi, per ^bbricarc il Tuo Racconto Storico.- 
Ripetuta <{o\ adunque un altra volta quella incoiv; 
tRiAahilfr verità , che a' tempi de' Romani non ere 
il noQro Paelè cosi abitato, coltivato, e pieno di 
Terre} e Cadelfa, come io è prefentemente , colf 
vengo con gli amatori delle Antichità, che Roma- 
ni probabilmoite fono i nomi di Cannerò , Giaepre- 
te, lìpvfleto, "N-ectto, Bujfsto, ed altri fimili; nomi 
evidentemente Latini, dinotanti congerie if Alberi, ò 
Piarne, e perciò comuni ai Dìdretci di quali ratte 
le Città; ma non voglio che tnì li dica, che lì chia- 
miao così, perchè fono flati fondati da Piii/lo Ca- 
tùnh^ Sefio Ciana,Ga}o Vera, Marco "HiciatCa- 
jo Baffo ec, come fcioccametite infegna 1' Antoró 
di quella filaflrocca. Per nomi Romani lìmilmeotg 
riconoico Quarto, Settima, e fe altri ci fono a qitój 
Ai limili, non già perché gli abbiano fondati Ferìti^ 
oìggi antimi difiaiilnotne,comea Settima ci afCc 
igfiit» Gajo StttiiKio, aa per T ufo vetultilCirio 
fl tutti noto, di fegnarsule vie ogni miglio con pie 
tra, o cippo, e dall' effer que' Luoghi allora Gtuat! 
nella dil^anzo dalla Città, eh' efprimono col nome 
iflelfoj benché a' di noflri ncHi rorni il conto affit- 
to giufìo y perchè le miglia Romane erano minori 
ja qnUita ''HU» delle notlre moderne} coinc emdltr 
Antìquat}- Jhanno dTwrato. - Slmillixnts nob ho' dl^^ 



S(xAtk di .cottadere, chcalcani de' Villaggi, fingo- 
krmeiite di quelli j che cerminaDoin Jinif, comervino 
tuttavia r antico nome, o loro, come dilli, impoSo 
dai Padroni, o ereditata dal nome di quel Fondo , 
o podere, in cui furono polcia piantati. Fra qaefli 
pare , die debbano aver luogo Ancaram , Aga^a- 
PO, Bobbiana, Compiano^ Corniano, Catana, Gr«> 
gaana. Tadorna, Poligaana-, e parecchi altri j' impei 
rocche leggonlì nella gran Tavola Topraddetta i nomi 
di FimAis AnearìimiSi ylciaiamis ^ Babbianut ^ 
Campianui , ComeSamat CaffiaaUy Gramawutf 
Tatemus, Volioniamis &c. Coa OS» Ci6 anche di 
quelli nulla lì pub definitivamente afleriro; primie< 
ramente, perchè quelli fono nomi difèmplici pode- 
ri, o poilcHìoni; e i n oliti fono nomi di Ville, e di 
CaHelIa , lecondariamcnte , perchè molti di quelli 
poderi aveano 1' ilielTo nome, e lìcuaii ciano in di- 
verfi luoghi 1' un dall'altro affai diftanti; trovando- 
fi nella Tavola nominati, per cagion d'efetnpio,FDB- 
di CarneHani nel Velejate, e Fondi Corneììam nel 
Piacentino, con confini affatto diveifij in tento luo- 
go fioalmente, perché la fsmàoMy In cui oioliì d' 
eHì prclenteitKDte fi trovano , non pare che coiriC* 
ponda all' antica loro politura in ella Tavola enun- 
ciata. Per amore dì maggior chiarezza ne darò un 
efempio. Nel "Pago AÌ'ienW pollo nel diftretto Vele- 
jate, fra gli altri Fondi annoveranfì Fundus Anca- 
riantts^ViriaHut, /itìionianusiTullare, CorueJiatiuff 
'AfutÌMaut, "PajwiaMiUi Me^anusy Mama/ejoMtu , i 
quali agevolmente G pottebbien) applicare ad Aaca> 



ratto, Verano^ Antognisi!o,To!hiriJ.fCorìi}anOf ^g^'Sr 
sena, Tavcrano, Milano, e Momigliano. Ma chi 
pur un poco intende ìa Topografia del Piacentino, 
e sa elTere qiiefii luoghi polli in diverfe Valli , c_, 
alcuni molto dagli altri diitanti; affai difficilmen- 
te potrà petfiiaderfi , che i Fondi, fu i quali fònoprc* 
lèntememe fùuati, tucci fofTero a que' tempi compre* 
fi da un Pago loia, e tutti appattenelTero al diflm- 
to Velejstc. 

. Finalmenie iìeno moésmì, &no antichi i Villag- 
gi, e le Terre del Piacentino, e d' pgn' alno Teril- 
torio, noi trovemna iiaa più verifiiiiile origi<K,ed 
una pid naturale etimologia di eflì nell' «(aminare 
le cìrcoltaoze de lui^ì, ove fon po(ti, de' fhud, 
che producono, de' torrenti, o riilcelli, che li b.i- 
gnano, ed altre di tal fatta, fenza ricorrere a^li 
Eroi della più riroota antichità - Per qnefb vioj 
chiaro faralTi , che 'Bjvaka , Monlrcef/o ^f. itatioo 
tratco quefto nome dalla lorofituazione, non da Fu- 
rio Attilio, Quimo Mu^o &c., chtiiBa^diea, C* 
fitik»io &érì' hanno tratto da qualche &bb[icaj 
eh' ivi era altre volte, non da Tito BaJilio,Ga)oAKKÌ9 
Éf&»che Stivala, Vigaactìa &£. furono denomi- 
nate da qualche felva, o vigna notabile) eh' ivi 
cflèr dovea, non da Tiélio Sctvola, PiAlie Asx'' 
, CMuUnna , V.ufìino, o Ih K.fo di Ginjìim _&a 
danna Sulànna, e da un Giuftino ec-, che ne furono» 
padroni , o abitatori una volta , non da Gaja jStt 
ti/io , e Stfta UJiiiiia. ho Qelfo a propotsione 6 
pub dire di tmc l' Altre: Ville j e Lugglii del ?'at. 



cencìno i eccetluatì alcuni, i nomi de' quali o tratti 
iùrono da qualche minuto accideaie coift avvenuto, 
di cui nefTuno full piefo la psna di tener regiltro; 

0 dalla corrotta protiun£Ìa del volgo fono flati si con- 
trafiàfii, e (lorpiati, che non lì polToDO più riconolce- 
ic perdeQjj- o non ebbero for^ anche altronde ott- 
gioe, che dalla Itorto capriccio d' an priou Fonda- 
tore, o Padronej delle quali oofe tutte i più eludili 
Antiquari del Mondo noD faprebbeto render ragiooe. 

' Nel numero di quelli eccettuati io porrei valeu- 
tierl ì due Luoghi di GtiarJami/ia^ e di Campremol- 
do^ per non iflare a lambiccanni il cervello in dici- 
ferarne la prima origine in tanta varieEà d' orto- 
grafia, colla quale in diverfi tempi, e da diveriì 
Scrittori fono flati ferini, e pronunciati i !or notili: 
ma troppo chiara , e troppo nobile è L' origiDc ad 
edì aflegnata dal noflro Ffeudiflorico, per poterla^ 
qui diUmulare. Egli degnali di &rci lapcre, chc^ 
Guardamilio autichìHìmamente chiamavafi^i]b'/d& 
milii^ perchè il Confole EmìriOy elTcodo quivi veno* 
IO a battaglia con gì' Infubri, u portò in eflz coe.^ 
tanto di coraggio , e valore, che db uccìfe da qua- 
ranta miU , d' onde per memoria del fatto & coti 
cognominato quel Luogo } e che il moderno Campre- 
moldo a que' primi tempi chiamavafì Campo dì Mor- 
tiy per elTere ivi flati rotti , e disfatti da Annibale 

1 due Conibli Romani Tiberio Sempronio, e Pub- 
lio Coraelio nella &molìi battaglia detta della Treb- 
bia. Chi fi Intiffit ceocato di prc^ leda.« qao&e 
ma^ificfae lunjtuoiM 1 &oàa btm.pof9&QCiDan 
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ìifgae né Polibio, né Tito Livio, perchè gli mec- 
Rfinoo de' grandi (cnipoli in capo . La celebre va- 
mia, che il Coa&Ae Lucio EmÙio Papa liponb con- 
tm de' Ga/e, accadde, come notai da priocipio lii 
Ja fede di eSo Polibio, prefTo a Telamone aella^ 
Tcdcana 1' Anno di R.oma 518, cioè delle miglia 
ben tnoite Ipngi da Piaccnu , la quale ancoi non q' 
era, c dal li»^, ov' è prelentemeocc Guardamilio* 
die a.qne' tempi Tcrifìmilmente era da' paludi, ed 
acque rkopeTto:nc leggefi, che gli Elcrciti Roma- 
DÌ abbiano mai pafTato il Po, prima dell' Anno fe- 
guente 519 , nel quale cfp re ila mente dice Orolìo , 
che i Condoli Manlio Torquato, e Fulvio Fiacco fa- j, 
rono i primi a condurre le 'Romane Zjtàom di là d*l 
Fiume Pa, dove diedero uaa rotta n^ie agi' In- 
subri , uccidendone ventitré mila , e Scendo cin- 
que mila prigionieri . Niuno dice precirainence il lu» 
go, in cui queflo fatto avvenne. Pub elTere, cheiòf 
fe ne' contorni dell' odierno Guardamiliaj ma do- 
vea un tal Luogo da quel fitto prendere il nome dì 
Guarda Mnalio, o Guarda Fulvio, piuitoito, che de- 
femnlo da Emilio, che non c' eotr& per nulla'. la 
fiuniiu queir imperito Compllarare, bcDché fìcciL> 
conolcere ad evidenza di aver avuta alle mani 4a 
Verdone Latina di Polibio, le Storie di Livio, ed 
altri libri de' migliori, non ha faputo ben intender- 
li, ed ha confufa la battaglia di Telamone, coii;^ 
qoeRa avvenuta di là dal Po, ovvero con quella, 
che li diede l'Aoiio l^aente'530', prelTo al Fiume 
Addu nella -ante i Confidi Grio Fhminiot o 
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Publio Furio nccifero otto mila dt' netnicì, e TedE- 
ci mila re fecero prigionieri. Lo QsUo dico de]la_> 
etimologia di Campremoldo ; chi vuol riceverla , e 
tenerfela per buona, deve rinnegare timi i buoni Sto- 
rici, e fbrmarfì una Carta topografica del Piacenti- 
no tuua nuova j perchè l' idea , che abbiamo dell' 
antica non folTre, che lì credano quelle fàvole, S" ia 
dicedi, che la famolk battaglia detta dalla Trebbia, 
In citi rimafero Iconfitcl da Annibale ! due Eferciti 
Confolari, accadde di qiùt dalla Trebbia, e non di 
lì, come malataente fuppongono tutti ì noRrl Scric- 
tori, e come nettamente racconta quell' Impoflorej 
non cadrebbe egli a terra immediate 1' etimolc^ta 
del Campus mortaaram^ e tutta intera quella Tua Im- 
pofturaP E pure quella è una verità delle più mani- 
felle, e palpabili, a toccar la quale con mano, balla 
leggere la dercrÌEione di quella battaglia, iafciataci 
Tm.iii-t- colle più efatte , e minute circollanze da Polibioj e 
lj^;ìì.ii. Livio. Come avvenitTe, e prellòa poco in-qual 
luogo, mi riferbo a dimoflrarlo, quando nel progref 
fa di quelle Memorie dovrò dì etTa ragionare. Gin- 
veA intanto olTervare la neceUì^, che ha chiunque 
prende a Icrivere Storie, di ricorrere agli HelG fonti. 
Don- coucentandori di attignere dai rulcelli per lo più 
infetti, e limacciolì. Non folamente i nofiri, ma_i 
Leandro Alberti, ed altri Scrittori fenia numero, 
raccontano avvenuta di là dalla Trebbia quella gran 
battaglia, qtiando a perfuaderfi del contrario, e pie- 
namente llaccrarlcnc,' d volea così poco ■ Io credo j 
che cuti fieali lalclad abbagliale oa^ MqQò , o da 
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ttihnique fiafi 1* Autore delle notizie , che vanno 
GOOHKieOKOte tmltealla fiia Cronica, il qua! dice, 
die FJRcetns akpMnJo vacala efi Tìangmia ab tf- 
fiSui-mm J* [triiim i» Cbronicis '^omamif i» Th 
tó^lJvhi ti^fJJùtJ in OroJiOi quando "Ufimiiii ha- 
btÈimwt ffiemim rum Cartbagiafajìèm , Aan'ièal ik 
Car^t^m dciÈt ^manU magmm confiiHum juiag 
Treoiaa a heo qw buik diàtur Catnprimoldum^ ttt 
^Har conuptovoealmhi f(d Campuj Mormrma ^ 
ètt-.àtì, quia qaeji infiniti 'Romani ibi mortm funt). 
&qncfio Autore, il quale fi fa onore citando lo 
CroDlche.ELotEune, Tìio Livio, ed Orolìo, gliab 
tua letti, ed olaminati, può agevolmente ognuno di 
per le niello conofcerlo. 

. .QDanio fguajate, infufljjlenti, e ridicole lieDoque- 
ik, e r altre favole innumerabili, che incorno alla^ 
pronte maceria , e su tutta generalmente la Storia 
Piacentina vorrebbe darci ad intendete II Pleiidotia* 
ca^ ben la poteva conolceie anche il noftfo Onooi- 
CD Campi, ficcotne Scrittore, cui non mancava eiU' 
dizione ) difcemimento , e critica } e che oltre 
ei5 ent tanto pratico delle cofe nollre , quant' altri 
ma (a, e non faii forlé giammai. Ma il foverchio 
amor fix> verfo la Patria , la gloria d' efler egli il 
primo a pubblicare un sì prezioto avanzo d' antichi- 
tà, r averlo ritrovato in certo luogo non pii wàitv 
fra rifiutate cartuccie entro la polve fepo/io, il veder- 
lo (brìtto in tina Cartapecora lacera, e correla dagli 
anni, con ceni gerood}, e nuni Icritti coli' antica.. 
BnoUnfi OrtognfU» lo fecero ttavedvei e ,r indoC 
K 1 fero 



tao a ùs&OKye fopprinierc 1 lumr, che I' emdl- 
KÌone, e il difcernimenco proprio fomininiflravagli : 
Appare ciò dalla citata fua Prefazione a quel Rac- 
conto premelTa, nella quale, come dilli, accenna al- 
cuni alfai ragionevoli motivi, per dubitare di qualche 
frode, c ìmpoflura; ma s ingegna poi di rifponderè 
• tutto, c di togliere dalla mente dei PoHerl qa» 

g icrupoli, che dalla propria toglier noa poteva, 
ìco db, petché non fapret accomodarmi al folpct' 
CO) o giudiùo de' Giomalifli d' Italia, i quali pori 
tono opinbKie , eh' igS fi^o fiata abbia , e prodotto 
qndlo zibaMone. Traroo cene da tutto il corpo del^ 
' Opere Tue fi ricoDofce T onoratezza , e la religioGtà 
d' elTo Campi, il quale è beo probabile, eh' abbia 
potuto elTere ingantiato da altri, e trattenuto nel fuo 
errore dai motivi di fopra allegati; ma non giammai, 
che abbia voluto avvedutamente ingannare il Pub- 
blico con sì enorme ìmpoflura • Quello pctò , che 
più ha forza per indurmi a penfare cosi, e il riilef 
tere, die s' ^li avelTe valuto imporci per tal modo> 
avi^)bc inlàllLbilmente fapuio farlo con più d' avve< 
dotezza) e di garbo; ne avrebbe lalciaco ItK^o odia 
iua (rode a quelle obbiezioni, ch'egli fte0b ha con» 
Iciuto poterfqeli far contro, lo lómma la bugia» c_t 
le impollure hanno Tempre cortii piedi;mak ilOt* 
Bollico Campi ioSa flato capace d' avvilirli a 
un cod' fpregevole me^iere , non làrebbe p(ù ftaco 
él feùte il rawilàrla) e ra^ti^nerla. 

Io non addurtb quii' dempio del Ganltoal 'Ba< 
nniOi dei Fiorentini, e d' altri Letunti di pari gri- 
do, 
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do, i iwìi -ialelaroDli per fìmìi maniera ingannare., 
dal famofb Rofieres col Tuo Libro intirolaco Sum- 
mata Lotbarii^ix , tic Barri Ducum &f, ; Opera 
piena zeppa di moanmenti fallì , o adulteraci , pei 
cut mancò poco, che non ci lafciafTe la tefla il ilo 
Autore carcerato, e convinto d' itnpoOura. Noti fo- 
no abballanza idicialTette libri d' Anirchità, pubblica- 
ti dal tanto celebre Annio da Viterbo, e noti cgual? 
mente gli uomini grandi, che gli hanno creduto, o 1' 
hanno eziandio prefo a difendere} per nulla dire del 
mentovato loghiramì da Volterra, e d' altri Ini> 
po£)ori fuoi pari, la razza de' quali è antichiOìma , 
avendo il Falfó cominciato ad ufcir fuori quali ad 
nn tempo col Vero. Noi Piacentini ne abbiamo un 
efempio domeltico, e più recente in un noUro Con- 
cittadino, il quale, non ha molt' Anni,eirendoli ac- 
quiAata prelTo al Pubblico la riputazione di valente 
Antiquario , col frugare qualch' Anno per gli Ar- 
cbivj, dov' erafi renduto mezzonameois abile in I^* 
^Fe,' c copiare le pereamene) ed altie Scritture ad* 
tiche } a procacciava il viao> e manteoevalì ooonti- 
nentC} col fiogore Ptivile^ vetuAiflitni d^' Ito- 
peradori Romatii , de' Re Longobardi > di Carlo 
Magno, e d' altri Potentati, e &ivrani; vendcodo- 
li poi a perfone, che glieli pagavano profufamente 
come belli , e buoni , e Te li tengono cari anche al 
dì d'oggi, come pruove autentiche dell' ancichlfli- 
ma lor Nobiltà . Quanti , e quali lìeno gli Archiv] 
di Oilèìaggnardevoliflìme da coQui inunttati ia_ 
qoefU mulBn^ io aà (kbbo, nè voglio dillo. Mi 



%Dro p«&i) (èe il vero Autore del Racconto Sto 
lieo attribuito a Tito OtnuGo Tinca , fofTe un Uo- 
mo fatto fui gudo di cofloro . Egli vedendo a' fuai 
giorni, cioè in fa II ibi I mente nel Secolo palTaio, atten- 
derG ìd Piacenza con tanto calore allo fludio delle 
Storie di efla Città , e fpeiialmetitc dal Canonico 
Campi) da Giainpietro de'Crelceou, dal Canonico 
Bernardino Mafloni, di cui abbiamo manufcritta 
uo Opera intitolata Maitameata Urbis TIafe?aia, c 
da parecchi altri Letterati di que' teoqiì « a' avvisò di 
fingere tutto quel Rascooto, catDjùIandob, come di£ 
fi, da quanti Libri) eCronlcbepM^ aver aUenunl} 
c di &rIo poi deftramentc cadere in mano ad alorao 
di ellì> ofoCTeper zelo di accrefcere in tal guilà d'an- 
tichità, e Dobiicà la Tua Patria; o fo^Te per Infingare 
la vanità d' alcune Famiglie, le quali con un folen- 
ne anacronirmo, ricopiato dalle aj^unte alle Croni* 
che del Mn^ò^egli introduce in Piacenza^ floride^ 
B cotiolcìae fixto glie' medefimi Cc^tioffli, che haa» 
no oggidì, fino eì tempi della Rjiutiana - Repofabl^ 
c8} o (blTe finalmente per qualche altro 4i que'ian* 
ti panicolari motivi f che pub un Uomo avere del 
lì» operare, e di cui ninno mai avvifarH potrebbe. 
Raccontali appunto del fopraccitato Annio, eh' egli 
intagliava in piecrj certe Ifcrisìonì fui far delle an- 
tiche, e le feppeliiva in alcune vigne ne' contorni di 
Viterbo, dove facendo poi fcavare il terreno, e fin- 
gendo con gran maraviglia di ritrovarle allora ali» 
ra,. dava con effe ad. iuecdere a que'J)uaai Tuoi 
CoDdttuiiai} ^ VMu m Aom bulicata da^ 
Ifide, 



I£(le, ed Ofiride due mila Anni prima della Fon* 
daziane di Roma . Alcrertanto pretendeva di fere 
and Flèudocinca coi Piacentini j ma non ha trovato 
fede, che prefToa ben pochi. Chiunque ha qualche 
piadca del carattere, del {senio, e dello llile degli 
Scrittori de' tempi dì Cicerone, chi non è forellieró 
affitto nella Storia di que' rimoti Secoli} leni appe- 
sa, ma lènza pnevenaone, o paJConej pocbi-pèrl» 
di di quello Icarta&cdo , f ha fubitaiiiente pudica- 
IO, e lo riputerà fempremai uno fciocco lavoro, ufci- 
to dalla penna di qualche moderno Falfario , iinen- 
tico troppo apertamente dai buoni Storici , dagli au- 
tentici Monsinenci, dal fuo carattere, dal fuo Itile, 
dalla Tua troppa cognizione nellecofe moderne, dalla 
fila mallìccia ignoranza nelle antiche, degno a effe- 
re deieDato da tutte le perfone d' onore, ma lìngo> 
larmente dai Piacentini, ai quali ne fa si'poco, e 
indegno di fède af&tto in tutte, e cialcheduaa dello 
tante cole, che din intorno l Piacenza , quando dall' 
atceflato di qnaich' altro autorevole , antico , e tioa 
itirooflo Scrittore non vengano comprovate. 
. MI perdonino i Leggitori, Te gli ho intrattenuti 
toA a Imigo in quelle, eh' altri chiameranno Tcccag-. 
gini, e eh' io nomino fondamenti principali della_i 
noflra Storia } e fé con tanto di libertà ho detto 1 
miei fencimenti intomo all' origine di questa noflra 
Citta. U amore verfo la Patria è una bella virtù j 
ina che ha i fuoi confini anch' efla: né ci dee pre- 
dominano a iwnD, che fefiriaa» in chicchera la_t 
meau^na, e T ioipoliura) benché ad 6fla- Patria 



iavorevole. Ben lonuno dal credere, che fcemi pun- 
to di pregio la Ciak di Piaceou, fé le fi coglieranno 
alcunt Secoli d' antichità, i qùali ad ogni modo 
non le fi poQbno attribuire con illorlco fondamento, 
fono aozi petfitafo, che fra le varie orìgini, da var) 
Scrittori ad efraalTegnate, quella, eh' è la meno an- 
tica, fia la più oobile, e pregevole. Imperocché noa 
avverrà già a Fiaceoza , ciò che a molte dede più 
illullri, e cofpicue Città accadere vediamo > delle^» 
«guati allorché & richiamano ad elàme ) pù rimati 
piincip), fi vicoe ad i^uoprire doq etSa elicila Oi^ 
t» noavalta, che. ignobili Vici, e iporeri- Abitari Io* 
ficme congregati dalla neceSità,' o dal cafo. Laddo- 
ve di Piacenu fi può con tutta verità aftèrmare, che 
fu Cicrà, e Città ragguardevole, e da nobili Fami- 
glie abitata fino dal Tuo nafcimeutoi che fu operai 
del conliglio di un Senato graviflìnra, ed uo prò- 
pu^acolo fermidìmo a difera del R.omano Imperio 
iumlzato contro il furare delle nemiche incurfioni. 
Imperocché, come diflc fu quello propofiro Cicero- 
Li- ne: * K^ri Magliari fiahiUrane k Colonie ne luogi^ 
'" ^dcroKjtomra ìl^pltttd tmì pericelo, ingaifa che 
fi avtano m r^utMn nm Pflpr<£ dell' Italia j ma 
4iittmtffaii JtlT Imperi» ^cman». Ciò meglio appa- 
rifcc dalle parole di Afcanio Pediano , il quale ne' 
fuoi Commentari fopra 1' Orazione di Cicerone coo- 
tra Fifone dice le feguenti cofe intorno alla Fondazio 
ne delia nodra* Città. Io leggo, Mig&.^nali £ eolaroy 
i quaH àtffr^eroM ^eMét^/Guara Cartaghafe, ebe 
Ti»(tm(fi fu Àtè^n C^m* W gtcrm imm dì DU 



■onhrr r Jttaio prim £ ^Ua Gvm* , t^en^ Ca» 
jali Vubta CotmSo Seipiow^ Vadrg dell' Africana y 
e TibtrÌQ Simproaio Lango. Sei mila nuovi Caiani 
fanno candani a Piacenza, fra quali erunvi dei Co- 
va/ieri, agiticb) refìfttr pollerò ai Gallio the teneva» 
«a qacjla parie S Ilaria. I Triumviri, che la dedi^tra^ 
furong 'Publio Cornelio ji^ta^ "Publio Pafirh Mfi 
fene, e Gaeo Pempeo^ofcffe Gaeo Coreeìi» Seipfmeì 
{ qatfia trovo effere U einquawtejìma tnxa frd ù Co- 
Jeaie dedutie. Fu dedatta Colica LMin», S! pab 9> 
gli deliderare più chiaro, c pià sutorcvois rifcmcnt 
Sclk. Nobiltà di Fùcenu, e de' fun abitatori fiao 
dal fiu lulcioocoto ? 

' ATvertafi perb qui, che circa ai nomi de'fuddec* 
ei, Triumviri è diTcorde da Afconio la teliiaioaiania 
di Tito Livio, il quale facendo niensionede' Triumvi- ' 
ri, ih' erano venuti a Piacenza per difiribuire i terre- 
ni-, iXix-i che furono Ga)o Ltfn^M, Aido Servìho^t 
Tito Annìo ; e cica altri Annali , die notninanò 
Ga'}» Lutarlo f Ouinio Aeilio^e Gajo Erennio^ e_, 
poi altri ancoi^, che pongoi:a i nomi di Gaj» 
Luta^ioì PaèSo Cornelio AJìna, e Ga'jo Papr 
ri» Majaie : ma quelle fono dilcordie di poca-i 
importanza , convenendo cflì del rimanente nella 
lóllanzadel fatto. Polibio non nomina, che Gap Lu- 
tarlo ; ma ci fa fapere di più, eh' egli era Uomo 
Canfolare, e che gli altri due Triumviri fuoi coin^ 
pagni erano aoch' efli Uomini Preterj . Pid mi dit 
oa peo&rc qDell' altra circoflanza da Alconio eoa- 
iènrataci } do^ che FiaoNua fòflè dtduita Cab»!* 



ti 

Ite! giorno ultim (fl TSkemire flW prhno ylnno delhi 
ffconda Guerra Curtagiaife , Imperocchc , s' egli cori 
ciò vuol dire , che folamente in tal giorno furaittf 
quà condotti ad abitare i novelli Coloni , gli fi op- 
pone Polibio raccontando, che Jin dal principio dtW 
Aimo fi atteadtva cori diligenzt i eompìire qrirji^ 
Colaait y e che erafi ordinato^ di' entro h fpai(io £ 
trenta giorni m S irmalfen i amelli jititatori } e 
^'^"f'Tìto Livio anch' effo li dove fcrivc, cfie giunto 
appena che fil in Italia la nuova, che Annibale_, 
avea paflàto il fiume Ebro, follevatiri i Galli Boii 
unitamente a gf Infubri portarono tanto di fpavcn- 
to ai/e due Colonie di frefco dedutte ns paefi loro tol- 
ti ^ che ma ^oUmtnte il minuto popolo , ma ezian- 
dio gli fieff.- Triumviri 'Romani, cb' erano vernai per 
dividere i campi , diffidando delle mura di "Piace»- 
%a, cerbero a rifi/ggir-fi in Medina . Finalmente gli 
Ù oppor^ono atnendue queRi Storici fcrivendo fra 1' 
altre cole, che dentro qued' Anno flelTo lì trovò 
Piacenza a tal fegno munita, c forte, che potè fer 
fronte ad Annibale già ref^ baldanzofo per le due 
recenti pittorie del Tefino, e della Trebbia. Se iiu. 
vece di leggere pridiè Kakndas Janaarii , leggef- 
fimo prìdiè Idus, ovvero pojiridiè Kalendai^ ogni 
difficoltà fvanirebbe beniollo. Ma non vuolfi met- 
ter mano in correiioni di fimil fatta iènza gravi 
fondamenti, ed evidente neceflità. Io inclino a cre- 
der piuttoflo, che Afconio ponga al giorno ultima 
di Dicembre non la fondazione materiale della^ 
Cità' di' Piacenza) tiè I' arrivo de' nuovi Colaul 
In 
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ìq efla« le qaali cefi fi iècera Ila dal priogipio 
(ìetr Anno, aa bensì Io fiabìlimcDco , o fonda- 
zione foleane della Colonia, fatta con quelle ceri- 
monie , e riti , che in tali occafìoni 11 cofluina- 
vano; la quale non avendo forfè potuto effettuarli a 
fuo tempo pe' tumulti Gallici, e per la guerra Car- 
nginefe, fu digerita al fine deli' Anno/ quando rir 
tiratofi Annibale colle Tue truppe ai quartieri d' in- 
vetnoi comincib la povera Colonia a refpirare alquan- ^, 
to. E' favorevole a quella congettura ilcitatolu^o 
di Livio, dove dicelì, cbe i Triumviri ^tmaai^eb' 
eraao venuti 4 Ti4(cia(a per tBvitkre i campi, fi vi- 
Jtro eofiretii coBa miitìttt^ini a rifuggir ji in Mat&iia, 
Altre vcrjfimili interpretazioni non mancherebbero a 
quetìo paltò d' Afcanio i ma io ne ho parlato ab- 
DaHanza, contento di fapere di cerco, anche per ac- 
teilato dello OclTo Afconio, che la Fondazione del- 
la Città, e Colonia di Piacenza avvenne n^//' ^a- 
m> primo della feconda Guerra C ■ìriagiKffe ; ej[eiiJa 
Confali "Publio Cornetio Scipione, c Tiberio Snnpro- 
nìo Longo; cioè cinquecento irencacinque Anni do- 
po la Fondazione di Roma, e dugento diciocio 
avanti l'Era Crìlliana: e perfuafa d' avere a0ài chia- 
ramente dimoHrato, che prima di tale tempo, e4 
Anpo nè Città v'era in quelli luoghi, né Borgo, 
od Oflello , né TerricGiuoU col nome di Fiaceoa 
appellata. 

Un altra, queflione di non minpre impottaUK^ ci 
pn» oi> fra le mani uà- altro pallò del. tante volte 
(àfOto Poli])Ì9>U quale p daà occ^figoc d' jiK^a. 
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re<]uali foffefo iX^onfini al Territorio di Piacenza 
nITegDatì nella Tua prima Fondazione, e quali ì Lui>- 
ghi, e le Callclla in elio Territorio coinprelè. An- 
che su qucfto particolare vi faranno lavoJe da abbat- 
tere, e tenebre da diradare j ma ce ne sbroglieremo 
pili prcfto , e forre con minor noia 6t Leggitori . 
Siccome folamente Polibio ci ha fatta conofcere 
vera Epoca della fondanone di Piacenza , cosi egli 
folo ci ha confèrvau) il nome di qiic' popoli Galli 5 
die in quelli contorni abitavano prima che i Ro- 
maoi m ìi difcaccialfero} e ci fa fapere» eh' erano gli 
jiaaniy o ji/ùaaiy o Anamaai^ ndle varie edizioni dì 
elTo con qualche varietà di nome chiamati. Egli di- 
i.,,ce, che i primi "Popoli della Gallia Cispadana erano 
gli Anani, i qiiuli •il'h.ìv.ìna d intorno all' Spenni- 
no, indi i Bau, lìopo quefti gli Egoni verfo /' Adria, 
e finalmente prejfo ni Mare i Seneni. Così fcrive., 
queflo Stofico, e Geografo ecccIIendlTìmo, all' aiKo- 
licà chiarillima del quale ben volentieri fi fottoniEC- 
tono Filippo Cltivetio, Crillofuro Cellario, Filippo. 
Ferrari, e tutti generalotence i buoni GeograB mo^ 
derni) afleg^ando 1' Fìaientino per fede de' 

Galli Aiam. Diverfamente pensò il nollro Canook 
co Campi, con pochi altri Scrittori del fuo Secoloj 
onde fcriflè nella fua Storia Ecclefìallica, che il di- 
filetto, in cui venne dedutta la Colonia di Piacen- 
za, era nella bella pianura de' Campi levati a' Boii: 
. Tea probabilmente non avea egli oOervato quel paf- 
Jb di Polibio ì e lafdofTì io qoeKa parte ingaooaro 
dalf autorità del Sigoaio, eh' era anch'elio di qosl' 
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la opinione. Quello eradiio Scrittore, dopo d'aver 
confefTato, per l'autorità di Polibio, che le pianure 
tra la Trebbia, e il Po etano un tempo Hate tenute' 
dagli Anani, vedendo poi, che nelle guerre Gall^ 
che, non fi fa più di eflì menzione alcuna, ctedetce) 
A& vtni^fro difeamati da guefte contrade dai Bdii 
loro vieini, ai quali perciò afTegna per confine dalf 
Occidente la Ligutia, annoverando Piacenza fta le 
loro Città . Ma in quella parte il Sigonio non avea 
ben' efatninate le cofe . Imperacchè 1' iltefTo Tito 
Livio, che non ha mai nominati gli Ananr, aper- 
tamente infegn3,che ne" tempi della feconda Guer- 
ra Punica, non ì Boii, ma altra generazione di G.nlli, 
pofTedeva quefie contrade . Eccone una proM chia- 
rilllma. Racconta quello Storico, che a' tempi del-t 
la venuta d' Annibale nelf Italia tratto dì pae- 
ft, cb' è fra la Trebbia-, e il To, tenuto era da certi 
popoli Galli, i quali, benché giurata avellerò fedel- 
tà ad Annibale^ non lafciavano però d' intenderlela 
tuttavia anche co' Romani. Di ciò fdcgnato quel 
Capitano, fped) alquante truppe a dcvaflaie le loro 
campagne; ed effi richiefero d' ajnto i Confoli, che 
jkvnno accampati di \k dalla Trebbia. Il Confole 
Sempronio era di parere, che fi foccoireOero; ma il fuo 
Collega Cornelio non ne volea faperc , poco fidan- 
dojì, dice Liivio, di tolta quella nazione-, si ptr mol- 
ti altri dittivi tratti da tjfa in addietro ujati co 
"Romani , com anche , lanciando gR ejemplì più ami- 
tbi, per la runte perfidia dt' GalTi Boii^ eoe s' era* 
no poco prima nbellati fono la &de lor data. Or 
1 . chi 
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chi non vede, che in quello luogo manifefiamentc^ 
lì diAiDguono da Livio ■ Ga//i ahliatori delie eoa: 
trade tra la Trebbia^ e il P0, che pregano I Con- 
foli d' ajuto , dai Galli Boi! , la perfidia de qaali 
Cornelio adduce in elemplo , af&iii:he cale ajuco lai: 
iì nieghi? Per verità non dice la Storico, con qual 
nome coloro li chiamaflero } ma ce 1' ha già detto 
Folihìo nel luogo citato, il quale anch' efTo conten- 
ti^ di chiamarli in quello (letTo racconto > ?c' Gak 
h,(ht abitavaM tra hi Tribbia^ e il "Po. E, poi pei 
dimoSrai» aul-fondau l'o^ìoa del Sigonio, tu 
noi baSa che non fiiflero chiamati Galli Bmt. Al; 
tri più recentemenie ha [mteJb ài dimagrare , chQ 
ne! Territorio tolto a gl' Infubri folTe dedotta quella 
Colonia i ed è r Abate Doinenico Lauarini di 
Morto, nella feconda delle Tue Latcre, in cui 
intende pruovare coutra il Matchefe Scipion Maf- 
feii che Verona appartenere ai Cenomani, e Cre- 
mona a gl' Infabri ; fluitato pofcia dal Signor Giu- 
lio Baiali] nella feconda delle fue tre Lettere fopra 
r ApMndiOB al Mufeo Vetonele. Eralì Tempre ere- 
imo tèraaameme in addietro, che nulla aveOèro che 
jsie gL' Infiibri co' paefi di quà dal Po ; ami , eh; 
seppure arrivafTero fino alle rive di clTo, dava luo- 
go di congetturare quel palTo di Polibio, ove dice: 
'■ i primi Piani adunque, e pofti intorno alle fai^eifti del 
Pn ( Laif e i Lebecj, e dopo guefti gt InltSri prf^ 
wo jtd abitari. Più oltre di iiffii preffo il fiinif f 
Cfimaai, .1 PiMÌ.pei, eh app»ttt(^ alT 
■/ià'MìtQi aJtta ifmas(fóe dVimni mb». amita ^ 



f^akaai'VtH^^ eb}Jima»rf. Ma impegnati ciiie' 
S^oii trovandoli a rofleoere, per loro motivi par- 
ticolari , che a gì' lofubri Cremona 3ppartenelTe,c 
volendo rirpoodcre a qiielio palTb dì Polibio , che 
loro obbietta Tali, e in cui de' foli Ceoomani, e non 
dcgl' Inftibti li dicC) cbc jitffura vicino al Po; fil 
Bwifarono di dire , che Polibio parla co^ , penbi. 
gl' lì^uhri pajfavaao ambe altra il Po, tnintrt i Cf-' 
ìiomani twl pa^vaao, ma erano JaUmtnte prejfo ah. 
mdefmo .' Per Ibtieaere poi quem loro norella , « 
non outpiù in «ddictrq^lèokaM airenioae, addw 
colio qoel paQb.ddll.'Eiittoaie di livio, ove dopa- 
dSirlì raawDiato, cEw dai Confijli Marco Marcel- 
lo, e Gneo Conielb turono lconficd affatco gl' 
fobri, fi coDchiade «pn dire^che furano dsdmte Co- 
hnit "Piacenza f e Cremona nell' Agro tolto ai Galli ■. 
e di qui argomentano, che dunque quell' Agro ap- 
parteneva a gl' Infubri , perchè gl' Infubri furono 
quelli, che vinti rimafero io tale occalìone. A que- 
llo argomento un altro ne aggiutigono tratto da_i 
quel luogo dello fkfTo Livio, in cui narrafi, che' 
i Boli, e gl' Infubri follevaronfi, e prelèro 1' armi 
coiiTra i Romani, non canto per T tra vicebia^ gitati* 
to perchè troppo mal volentieri feffrroano^ ebe gutfit 
jue Calmie fiderò fiale deàuite nei lar patjì. Se qod 
per altro bravi Scrittori fi tblTcro contentati di to- 

fliere Cremona ai Cenomani , per ridonarla a gf 
nfubri^ a' quali per Io addietro «rafi tempre oedu- 
to ^ in -ratti apparteneflè, fenza Impegiurfi a fiir 
paflaresd effi Imòà aocbe il Po» -cocoiarJi-fiL. 

cala 



cafi notlra, ove nulla hanno che fare; noi loro ia- 
remmo di cappello, ne avremmo difficoltà di lolcti- 
verci alla loro opinione. Ma che per accomodare le 
cole loro, vogliano guilfare le noflre, e togliere que- 
lle contrade ai poveri Anani, Tcnaa pur nominarli, 
q Aligere di conofcerli j quella non è cola da TofTe- 
JÌÌK. % per verità , come mai rifponderanno elfi al 
ài Polibio per noi riferito di fopra, nel quale 
' Wncverandolì i popoli abitatori della Gallìa Cjfpa* 
^Jaiia, non fi ia menzione alcuna degl' Infubrij eti 
.immediate dopo i Lignii, che arrivavano lino al 
Torrente Tidone lècondo Cluverio, o folaraente in- 
iino alla Stafferà per fentimento d' altri, e imme- 
diate prima de' Boii, la giurìrdizione de' quali per 
comune con fentimento incominciava al Fiume Taro^ 
fi nominaDo gli Anani, i guaìi abitavano d' intarm 
all' Atennm? Diranno eflì per avventura , che i[ 
folo Voììbìa fa menzione di quelli popoli, né v' ha 
altro Scrittore antico, che pur II nomini fiior di 
lui ? Ma ne meno v' ha altro Scrittore antico, cho 
ci abbia cosi per minuto defcritta la Guerra Gallica « 
c per confeguenui Gali trovato ìd oeceflìtà di notai- 
[»rli. Se avelTimo il vcnteGniD Libro delle Storie 
di Tiro Livio, giurerei che ce li troveremmo pilli 
d' una, e di due volte mentovati. Ma I' Epitoma- 
lore, che raccbiufein otto, o dieci righe tutto il 
contenuto di elfo, fi dovette contentare li' accennar 
la fconfitca degi' Infubri, come della gente la mag- 
giore,. epiilpoteotEfi'a i Galli Ci^pinl, fenia xxa- 
piinaregù Ami^lorQuaiti, eh' enno vcrìfiiailmen- 
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te un piccioi Popolo. Vero è, che neppDr Livio li 
DOEDinB, dove racconta, eh; bllevaronlì i Bgii, c 
gì' iDfubri, perchè di mala voglia roSèrivano, chc_* 
le due Colonie di Piacenza, e di Cremona fofTero ' 
date dedunc ne' lor paefi: ma nè quello era il loo- 
go di nominarli , nè ud cai palTa ha forza alcuna 
contro Ai aoi, o favorifcc punto 1' opinione' di que' 
Signorij penm coloro, che primi prefero l'armi, c 
bécero poi fbllevare anche gì' Infuòri, per atceltato 
dello mffo Livio, iùrono i Galli Boii, i quali, an- 
che per oon&lGone de' citaci Signori j né punto, nè 
poco aveano che fare con Piacenza, o con Cremo- 
na: e fuppofto anche, che i primi a farla folfero 
(lati gl' ìnfubri, neavcano egualmente, che tutti gli 
altri Cifalpini, un motivo giullillimo, o ùà che ad 
elfi, o fia che ad altri Galli lor nazionali, e con- 
federaci fblTero fiate colte quelle contrade, nelle qua- 
li fondarli veileano , e di giorno in giorno vieppiù, 
ftabilirfi quelle due Colonie, dellinaie a tenere in_. 
freno, e foggezione tutta quant' era la Cifalpina . 
Non occorre', che più altre pruovc, e ragioni am- 
uaflìamo, per mantenere i nollii Anani nel loro pof- 
(tSo , contro I' aiTerzione dì que' due Setictori , 
i quali non exprofèlTo, ma incidentemente hanno 
trattata quella materia, nè modrano nelle cole no- 
ilre quella perizia /ingoiare, ch'hanno nelle loro. 

Dicemmo adunque, che da Ponente gli Anant 
confinavano coi Liguri popoli aDcìchiffimi, a' quali 
lòggiacev» OD -ampio tratto di paclè tra i Fiumi 
FOj M^ra, B Fo. La>difficoId eoofifle in all^o^ 
M re 



re fino a qual fegno precifamente G flendeilfe la giu> 
rifdlzioDe d' e(lì Liguri al loro Levante . Cluverio 
Ingannato da un palio di Livio, nel quale fra gli Op- 
'^^'•'■pidi della Liguria vengono annoverati ClaftiJio, c 
Litahiot eh' egli con quafi tutti i GeogtaS crede, 
che fieno la moderna Terra di Chiajìeggio pofla di 

Sdal Po nel dlltretco di Pavia, e nella Dicceli 
Placcata, e la Terra di "^itorhio polla fette mi- 
glia al di fopra di Chiafteggio vetfo Mezzodì, in- 
clina a credere, che il Torrente del Piacentino det- 
to Tidoiu fervifle di confine tra sHì Liguri, e i Gal- 
li Anani ■ Ma ci fece olfervare il Sigonia, che quel 
palTo di Livio è gualfo, e (corretto, e che forló la 
vece di ChM"> fi «^eve leggere C</r/>, eh' era,. 
Ui-ts. una Terra de StaiielLiti akrovc nominata da Livioj 
fe pure non fi hanno ad ammeitere due Cldfiid}^ de" 
qnali l' uno a' Liguri, e 1' altro a' Galli appaneneC 
le. L' ilielfa Livio precedentemente avea parlatoti' 
1*,^ un Claftidio fituato nella Gallia, dove diiTe, chc_. 
Marco Marcello dedicò un Tempio alla flirta £cia^ 
fette Ami dopo^ ebe fuo Padre ne avea fatto il va^ 
to nelle Gallie preffo a Clafiìdio 3 ed in altra Juogo,- 
trt.i,. raccontando, che C/aJìidio venne aèéraeiato, parc_. 
che lo collochi fuori della Liguria, e lo atiribuirca 
a' Galli, come bene oflervb anche il Sigonio . Fi- 
nalmente Plutarco, nella Vita di Marcello ragionan- 
do di Clallidio, lo chiama netiamente K<fo Gd/-9i-Di 
lìcchè certo elfendo, fecondo Polibio, che i primi 
popoli della Galtia Cifpadana erano gli Anani, 
IKHi tìrome luogo a dubitare, che almen» fino a:* 
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Oaftidio la giorìrdiBÌoas Idra non C eSeadefl^. 
Utuèh poi mencoveto nel ropraddetto hogo da Livio, 
non faprei che dirne . Solamenta conviene olfervare^ 
eh' elTeiìdo incena, e guaita ia ieiione di quel paf- 
io, incerta luccavla, e dubbiofa rimane la liiuaziont 
di elVo Luogo. Forfè Livio avca Icticco ^juAiunty 
o'Ritevittnij e fors' anche quello Luogo, in cui nafc» 
vano i Lini 'Ritavìnì wìk viditan^e dei Te/ino^ f L!i.,,.r.f. 
ffiiPo lodati da Plinio, erti un Liiogo diverfo dal " 
modemo '^iicrèio-, quantunque Ouverio. e il Padre 
jfiTduino ne' (noi ComcKntaij Ibpr^ Fiiiii(),.i»:'^al^> 

biaOO feto UQ luogo folOu; ,, - ■ , _'/ :r. ^J- V; 

Checcheflìa di Licubio noi ci atteiretno al (cnt^^ 
mento di Cridoforo Cellario, Lette raro, come ognuno 
sa, dell' antica Geografìa tanto benemerito, il. qua- 
le non folamenre reputa eller cofa proba bi li iTima , cho 
la Terra di Clatìidio fotTe coinprela nella GaUìa, 
ma fotliene eziandìo non poterfi addurre alcun argo- 
mento conchiudente per pruovare, che di quà dal ^ 
Fiume Iria la giurifdizione de' Liguri arrivafle. Av- 
v^rtafi perù qul> che per Fiume Iria aon ù ha ad 
iocendeie Ift. SerMat d» tcorre' poco Intf i dalliLt 
Qt&t di Tomna} come coa qoau tutti gli Scrittori 
fi è indotto a efedere il dotto Padre Don Galpare 
Berciti Monaco Callìnere, Autore della bella Dif 
fcrtatione fopra la Tavola Corografica dell' liali.i-. 
dell' Età di mezzo, e come &rie diede motivo a_j 
oedcK da prinerpio un pa0b di GimMudf Scrittore ^.s^.t;,,. 
ds' Secoli barUrij ma ubbenc intender lì dee il FiiK 
me, o Tgrictite St^vm^ che Icorre: vìcipo a Voi 
M 2 gho. 



Digllizedliy Google 



n 

^era, iiol»rBa^'oel difIrMCo di Pavia, il qml 
Borgo anch' cfTo chracnarafì Jria ne' tempi più 
antichi, come ricavaft ma nife (tam ente da Plinio, 
che ragionando della Liguria mediterranea dicc_, 
latri que' piiejì ri^phndana per nahili Oppidi : Libar- 
va, ToTlonay Cokaia, Iria; c dall' Itinerario det- 
to comunemente d' Amnina, il quale defcriveodo 
un viaggio da Rimini a Tortona, fegna venticin- 
que miglia lì.i Tiacen^a a CamilSomago, o ila Ci. 
mdiomago ( dalle diftanze quivi fegnate manifefla- 
mentc apparifce,chca quelto Luogo corrifponde la mo- 
derna Terra della Siratklu nel Pavefe di quà dal Po, 
malamente chiamata JelU dal Ferrari, e dal Bau- 
drand, ingannati da un paiTodi Strabone Icorrecto» 
e guaito } Tedici da Camfìomago ad iria, c dieci 
da Iria a Tortona . Perciò congetturano i Geografi, 
che Voghera, la quale latinamente appellali da noi. 
J^icberiaf (a Hata cosi chiamata, per elTere ^bbrica* 
ti fu le rovine, o poco lungi dalle rovine dell' Iri4 
■Dtica , quafi dir si voleffe Ficus Irta, ovvero Vi- 
ecm Iria prafiaas , come fpiega il Padre Bcretti. Coa 
qual nome poi fi chiamatTe predo gli Antichi la.. 
Scrivia, non fi appartiene a rx>i il cercarlo. 11 detto 
Padre nella fiia "Tavola la chiama J'rrt/'^iM, nome, 
che veramente portava ne' Secoli di mezzo : ma nel- 
le correzioni , ed aggiunte dallo IteOb poi fatte fu 
quella fui Tavola, ci avvifa di cancellate il nome di 
■j^j Sffìppia, e foftituirci quello d' Iria; allegando cer- 
to palfo d' ano Scrittore di que' tempi , dal quale 
pncende) che lì recavi, che anche noi' Età di dk» 
za 



za Iria C appcIIafTe. Ma àlcoIcìG quel pàlTo, ch*d 
ti^co dagli Atti di S. Bertolfe prelTo il Mabilltme 
Merovtui a btato Aitala Dtitanam Urbem iniffar, ' 
& eaafa ejus negaiii propttr ^uoJ vtntntt hngiu! ab 
Urèefirùgrejfui, ad quamdam Villam hie Flavio ad- 
jactntem accejfit &e. Da cali parole a me fembra.,, 
che fi ricavi appunto il contrario di ciò, che il P. 
Beretti pretende. Voglion dire, che Mentoeo man- 
dato per intere^ dai iieata Aitala a Tortona^ efà 
fiiùri ih quella Ciitàj ed ai/antanatofi da fjfa ponof- 
jì ad un V)Ilasgia JkiMe fai Fiamtirìa. Or non_, 
è quello Villaggio patCOtefUeDCe il Ètrgo di Voce- 
rà pofla Ticino atla Suffiira> e dieci miglia lontano 
da Toitooa? Io per me porto opioidDe, che quel 
Padre avrebbe &tts molto miglior corrcuooc^ 
lalciando la Scrippia^ o Serni» là dove t avea fo- 
gnata , avefle aggiuoco il nome d' Irìa a qiul Fan- 
nie anonimo, ch'egli ha pollo tra elTa Scrippia, e 
il Tidone, vicino al Vìcus Iria, cioè a Voghera . 
Fotrebbelì confermare l' opinion di Cellario, con làr 
oHervare, che anche prefen temente in alcuni luoghi 
la Dioceiì di Piacenza arriva colla Tua giurifdisioDe 
fin quaC preCTo alla StafTora; il che ci fomminiltra 
un argomento aflai probabile di credere, che lino 
colà anche la Civile giurjfdjEÌone di effa ne' tem- 
pi antidli fi QeDdefTe: imperocché fi fa elTere flata 
una volta Kgola ufìtata, e collante, che quelli, eh' 
«ano oonfini del Territorio, o diltrecto delle Cit- 
tà* IbBno ancora confini della Dioceli, o fia giih 
rìbliEioae Ipititiule de' Ve£»vL} qnaiutuigoc poi coU' 



aimre de' tempi, la politica d'alconi Pinati, lo 
ufurpazioni de' prepoteoci, le ribellitmì de' popoli) 
r impegno delle mioni, Je goerre, gli Icimii, ed 
altre cagioni di fimil fatta, introdotte vi abbiano già 
da più Secoli irregolarità, e mutasioni notabillflìnie. 
Sa quello pròpolìto narrano tutti concordemente gli 
Storici di Pavia, che arrefa elTcndolì quella Città, 
dalla ^mc corretta, ad Alboino R.edc' Longobardi, 
dopo tre Anni d' alTedio, ( verfo il line dell' An- 
no 571 , ovvero fii ì primi me^ del ièguente ) oc* 
tenne da quel Sovrano patti, e condizioni onorevo- 
li, )a tenta delle quali, per fervìrmi delle parole di 
. Antonio Maria Spelta nella Vita di Pompeo II. 
VcfcovoXVL di Pavia, fo, rbe tuta k Capila^ 
Terre , e FmeiiXf Territorio de' PJMeittìm fino al- 
le eulàte del Tanan^ gìS afffpiute a'. Famrfi dai 
I(e -Gatiy fodero tota erano à^Tavefi. Io so bene, 
che tutto quello racconto è una pura, epretta fàvola, 
come a fuo luogo mi fo carico di ditnoflrare : nu^ 
favola, o Storia che fiali, a noi giova di alóolcaift 
dalla bocca degli ilelTi Storici Pavelì, che il Terri- 
torio de' "Fiaciritini giugoeva una volta fino alle Col- 
line del Tanaro. 

Un bel palio di Strabone abbiamo anche là que- 
flo panicolare, da cui rcmbra,chc inferire lì polla, 
che anche di [à dalla Staflora, □ vogliam dire Iria, 
li flendelte per lutilo tratto il Territorio di Piacen- 
za. Io lo riferirò qui, affinchè ognuno polTa farci 
fopra le Tue tifieUioni . Noto è , ciie a' tempi della 
Repubblica Romana v' erano miniere d' ore nel 
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H&tdto- di Vercelli^ btt)(ti4 «Ile ^tuli imtaeio gras- 
ce di Coaudiol» o Schiavi che tol^, lavorava . 
Ne fii Olendone, PliaìOj ove dice : Aìwi la legga l 
C^^ria 'mtonu /ilh. mimtrt i sto 4 InimoS tu! 
Tmitcrh iH P^meiS, per eiùvhlavafi a'Viéilicam 
£ : tfiKr KCVpiHi uri ìavurìa ili e§r più di àngue 
t^ì/a Ummi. Di qucAe ilelTe Miniere ragicm^ 
Strabone coliti fcguenci parole : In quefii ùiegbi prefeale- 
mente min fi attende alle Miniere de' metatrt on tan- 
l9 fiadin , e etira , tome in addietro facevafi j forfè 
perchè luera tnaggiart rieavafi da quelle della Gallia 
Trafalpina^ e delle Spaine. Ma negR Anni pacati 
vi fi attendeva , quando c erano miniere d oro in 
Vercelli^ t nel Vieo d Ittimoli, e in ua altro a quf 
fio viehm . V in», e /" altro di ejji confina con Pia- 
tett^a. Sicché leauido Scrabone, e Pliaio due fui- 
Diere d' oro v' erano nel diflreno di Vercelli, cioè 
1' uoa Del. Vie» chiamato btimoli, e 1' altra in un_. 

a fVefio wìkoì e aiocodue quelli Vici coafi- 
nAvaiio con TUemi(ai tìoè cred' ro col Territorio di 
cflTa. Se cib è vero, come paté, che non lì pofTa met- 
tere in dubbio , bilognerebbe conthiudere, che a que' 
tempi molto più G flendeffe all' Occidente lungo il 
Po la giurifdisione di Piacenza. So beniflìmo, che 
allora il diflretio Vercellefe era moitt» più ampio 
di quello^ che (ia a' di noilrj, e ricara ciò ancbe_i 
dall' ampiezza eh' avca una volta la fua Diocefì , co- 
me dimoftrana varie Catte prelTo 1' Ughelli, e il 
Muratori >':GODCuiiociò> le doveacoDBnaie con quel- 
Ip di 'Piacenza > & d' uopo credere» che osche qoe- 
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Ho naa poco s' iaolcrafTe mih qneUa parte . Cr& 
che non ìotendo, né indutrommi ad approvare giain- 
mai fi è , che r Iitìmali di Strabone, e di Plinio fotfe 
fìcuato ttcllt montagne tra /' Occidenti^ e il Sette»- 
trione di Ji^enellii come fegiiendo il Padre Ferrari, 
e quafi tutti i Geografi, 1' ha fegnaco nella Tua Car- 
ta il Padre Beretti. Imperocché, le cale fiata folTe 
la vera fituaziocie di quel Luogo, com' era poffibìle 
che coniìnatTs col Piacentino ì la varrei legnarlo 
appunto tutto al rovefcio, tra l'Oriente, e il Mez- 
zodì di Vercelli, cioè prelTo a poco dove Tono ì 
Ijuoghi di Bajfgnaaa , Mmecafielk ec. tra le feci 
della Sefia-, e del Tartara^ in quello, che prefenre- 
mente è dillretto dì Valenza . Quello a mio crede- 
re è il punto, io cui, lé s' incpntraTOOO) pue che pìA 
verilìmilmtince incontrar li dovcfleto i Tcrrico^ di 
quelle due Cicià, difbnti almeno fettanta miglial'una 
dall' alerà . Aggiugnerò ancora non eOerTi necellìtà 
alcuna di collocare quelle miniere mllt mmagai 
anzi che ncHi fi dipartirebbe guari dal vero chi fof 
pcttaflè, che le miniere de' Vercellefi a quc' lein- 
pi confìUclTero in crivellare le arene del Po, della^ 
Sefìa, e d' altri Fiumi, e Torrenti di quei contor- 
ni, per raccogliere que' granelli d' Ora, che in efle 
rìtrovanfì; come tuttavia cofinmafì di fare da' Con* 
Udini in parecchi lu(%hi fui Po> full' Adda, e fu ai- 
tri Fiumi di Lombardia : mefliere milèrabile, cui (t^ 
tendono , quando non hanno altro che lavcmre, c_, 
da cui appena ricavano tan&i, che lor bafli per ?h 
vere. A. pare, che alluder voglia Sti^tooe col di 



re, che non Jì rìtratva ituUo giiaJagno da tali Mi- 
niecC) e che per cib /' era di^au^o di lavaram 
attorno imii't caaoe diflì, fui particolare di quello 

SSo lalòio ad ognnao la libe^ di &!ct £>pra Io 
) tlfledioDi} e toterpretario EDcgliOi'lè dì V 
aRiino. 

De' confini della Colonia Piacencina,ofìa de' Gal- 
li AnanI ?er(b Settentrione non v' ha che djfputare. 

. }l fiume Po divideva il lor diilretco da quello de' 
Galli Levi, chiamali Lei da Polibio., de qaali 
era lldDOi cioèPavìaj e da qnello degli altri GaiU, 
jdie dopo quelli Hcodevanfi liui^ le rive di quel Fiii- 
tati ì quali, o Inlùbri foifero, o Ceno[iiaDi,anoi 
.|iOca impoita.Da Siailló Fiacco, Autore antichìflìnio 

. impariamo, .cbè wo&rwie i Fiatai faceanfs ffrvirt 
Ji mfJÌMMTtrriieij. Ne perchè oggidì il dilirecto 

. .di Piacenza fi Uende con lunga linfcia, dove piil, 
e dove meno lai^a , di la dal Po , argomentar fi 
dee, che Io Ueflo lòHe a que' tempi : imperocché 
.tutta quella poczione di Piacraiino Trafpadano pai- 
te fi è guadagnata in occafione di tagl), d' alluvio 
ni, e d'altre mutazioni farteli nel cotlodiquel Fiih 
me , parte dal Comune di Piacenza è Hata compe- 
rata a contami, e parte da altre Comunità, e Pa* 
droni gli è Hata ceduta per via di Trattaci, comò 
;di mano in mano andremo oOervando. Verifimil- 
^noente il picciol popolo tìegli Anani valicò le Alpi 
ìa compagnia de' Boli , e de' Lingoni , de' qoall u, 
Jaocpnio; Livio, cfr' ^ewdft calali ì« ualìd Japo la ve- 
.miu Jfgf.l^iàrì., t Jt' Cmmitti, t wAn^cbe 
N tutte 



tutte le piami tra l" e ilPa tram già fit- 
ti da quefli ocfupatey pajfato em «avi il P», colheit- 
rum le loro fciii tra ego "Po, e V Assnaitaf cioè di 
là dal Taro, come da più luoghi dello IteCTo Livia 
li deduce! Ufciando agli Anani ci6,che giace tra efTo 
TarO} il PO) 1' Iria, e i' Apennino, cioè un tratto 
di paefè, che in fcnilità, e beliszui ha pochi pari 
al Moodo . Dal Settencrjone pertanto volgendomi 
all'Oriente di Piacenza, olTervo, che quantunque., 
tutti contengano i Geografi in afTegoare il Taro 
perconfine tra gli Anani, ed i Baii, non è però ce^ 
to,che fino a quel Fiume arrivatfe la giurifdizion* 
di Piacensa, almeno a' tempi degl' Imperadori Ro- 
mani. Si sa , che a que' tempi nove miglia di qui 
dal Taro, fol Torrente, che Stirene chiamafi, v' 
era la Terra di FidemOa, nominata d^ Livio, Velle- 
]o, Plinio, Tolotnmeo, e dagl'antichi Itinerari, 1 
quali chiaramente la tègnaao, dove a' di noAri ve- 
diamo la moderna C^ìttà di Borgo S. Donnino^ 
chiamata Julia Fidentia nel Martirologio Roma- 
no , forfè per elTer ivi fiata condona una qualche 
Colonia , (otto gli aufpicj di Giulio Celare , o di 
Augttlto . Capitale era Fìden^ia d' un Popolo, che 
FiSeMiM fii chiamato da Plinio, e pofto nell' 0^ 
tava "[{egione dell' Italia, il quale quantunque veri- 
fìmilmentc dagli Anani traede origine; a' tempi 
di Plinio non avea però che fare co' Piacentini, c 
leparatamente da eflt veniva nominato. Lafciando 
adunque per &de de' Fìdenciai quel tratto di Pae> 
fe) eh' era tn lo&inHie) ed 11 Tato, (èrvìr'dDvea 
Io 



lo Stinx» a qne'teoi^ per confine tra eOi» e t Pia- 
aentini. Le coocdè, c le guerre, eh' dibem quelli ne' 
Senti di mezzo co' Parmigiani a motivo di Fi> 
deaua» a lìa della Terra di Bo^o San Donnino, 
coofinante con amendue, e da aoKiidue le Città 
con eguali ra^oni precela, le vedremo a lor luogo. 

V ha chi pretende , che ohre la Ibpraccc rinata.. 
Fiden^ia, un altra Tetra vi [offe all' Oriente di Pia- 
cenza, chiamata Fìtknxiola^ ài é la moderna Ter- 
ra di Fiorenzuola, dodici buone miglia da effa Cit- 
tìi lontana. Fra quefli ho prelènti i nomi di Abra- 
mo Ortelio, di Carlo StefanO} e del Signor Iacopo 
Facciolati nel fuo Calepino. Altri fi avanzano a— 
Ibfleneie, che Fititi^ia, e Fìdtn^i^a è nome d' 
oo lòto, e che ad uti tal Luogo corrifponde 

non già ht Città <£ Borgo S. Domino , ma bensì 
k Tetra liiddetta di Fioriu^mla. Io tengo per fer- 
miflìmo, che gli uni , e gli altri abbìan torco; e mi 
prendo a carico di farlo palefe nelle Memorie Ipettan- 
ti al quarto Secolo dell' Era CriHiana, dove confi}- 
ur debbo ana popolar tradizione da più Autori f» 
flenuta, la quale ci vorrebbe far credere, che quella 
Terra fempre Fi(ita%la , o Fideii^iola in addietro 
chiamata , folamenie ver/b il line del quarto Secolo 
cominciafle a nomarfi Fiom^uo/aj in (more di San 
Fiorenzo Ve&ovo d'Orange^ il quale per efTa pai 
Èndo> io occalìone d'un viaggio, che fece verfo B.» 
ma , ivi operò un miracolo Itrepitofiffimo . Tutto 
^elto raccoDto 1' etàmiDerb, come diffi, a fuO'luo- 
ICO . Sa la mìa Scdù iotaato i Leggicori & lo tea- 



sano pei aoa delIe.pìA groflblaoe &vofe, che nui 
ueoo fiate invcDtace . Su[ medelioio comio è lavo- 
rata queir altra, che fpaccia Sebaftiano Morooi Fi- 
lofofi), e Medico Piacentino iocarno alla Terra di 
Corte maggiore, fondata in quel diliretto, clic Lau- 
A/dJW, 0 [ia Carle maggiore appellavafi nel nono 
Secolo, comprefa una volta negli Stati detti Valla-uUì- 
ni, e parte oggid),lé non dei Territorio, certacnen- 
te della Diocetì di Piacenza. Egli nelle fue anno- 
taiioni alla heucadia del Dottore Antonio Droghi 
Letterato non ignobile, e di quella Terra nativo, 
racconta a chi per avventura noi fapede, cho 
^ Cortemaggiore f altramente chiamata Caflel hauroy 
ì una Città antkbijjima ^ !a quale a' tempi della J^t' 
puiè/ifa l^mana nminavafi Lauro; c cita un paC 
K) di Appiano Alcflandrino , ove fi narra, che U 
Città di Lauro fu difinma da "Pompeo: ma il vero 
«, che la Terra ;di Corte oia^iore, o fia di Cafiel 
Lauroy txm amendue qnedi luoi nomi, è una delle 
più moderne che fieno in tutto il Piacemino, debi- 
trice di tutto il fuo effere al magnifico Orlando "Pal- 
lavicini), che da' fondamenti piantol/a in un fiio da 
felve, e balchi tutto diami ingombrato. Quefla ve- 
rità convien dir foiTe nota anche al famofo Autore 
de! Racconto Storico acrribuiio a Tito Tinca ; per- 
ché avendo egli alTegnati i Fondatori a lani' altre Vil- 
le, e Luoghi molto più ignobili) di Corte maggi ore, 
o di Calici Lauro, che pure è una Terra nobile, e per 
più titoli ragguardevole, neppur fece parola. Ma 
che diremo det «tato paHb d Appiano? Direoio, 
che 
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che il Moronì Io cita afEàtto fìior di propolìto; per- 
ché Appiano parla ivi di Lauro, o Laaran Città 
antica della Spagna Tarraconefe , eh' era pofb fe- 
condo alcuni Geografi) dov'è prefeniemente il Bor- 
go di LiTia nel Regno di Valenza , diOante cin- 
que tniglia da quella Capitale ; ovvero fecondo al- 
tfu dov' è il Borgo di Laurigi poco fimilmente da 
cHa lontano; e non dice altrimenti, che qnefla Cit- 
tà prefà veniflc, e diflnitta da Tomeo , Cccomcj 
credette il Morooi , ingannato dall Ìinper[ctti{naM 
Vcrfioai Italiane di Ale0ìindio BracdO) e di Lo- 
dovico Doloej ma fibbene da Serlcrh) come appa- 
tìfac dal teHo Greco , e dalle tradunoni Latino 
non meno , che da Plutarco , da Orofìo , e da_. 
non pochi altri Scrittori. Eccone a ripruova iniàlli- 
bile le parole ftelTe dì Appiano fedelmente tra-e,,;. 
dotte . Pompai admwue amntofi con grand ani- 
tao al pajfaggh (kìf Alpiy tm team la eekbre 
via già praticata Ja JÌmièakj ma priU il eanmi- 
no verfo le ferititi del "godano ^ e mB Erìdano ^ i 
quali Fiumi hanno il nafcimento loro noa mallo difian- 
te r uno dall' altro . Di qaefii V uno traversando il 
pae^! de' Celti , i quali aèìtano nella fomntilà dell' 
yiipij va a Sboccare nel Mar Tìrreno-f e /' altro (cor- 
reèdo fra V ^pi, fin obre il Seno Jorno^ Perde il 
nome di Elìdano , ed incomincia ad effere ebiamt9 
'Bb. Inohratoji "Pompeo nella Spagna ^ SmorH cotiét- 
tendo fuori tutto f ^eretto de^ addo^T d faù fo- 
raggieri ) e loro tofe parte delle baga^ie ^ e mentre 
ebe le ^o Pon^ l andava firignend} vicino alla 
Città 
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Città Ji Laura ^ s impadron) Ji ejfa Città ^ efof 
(bfggiatahy spianar la fece da' fondamenti. Queflo 
fatto medelìaio è Oato defcritco da parecchi altri 
Autori, come accennai, colle Deffe Aedìflìme cit- 
^^'coflaozej fra i quali Frontino incomincia il fna rac^ 
conto cosi : Avendo Sertario ntUa Spagna toìlocatì 
i faai alÌBggiamenti •Dicino a qui di Pompeo ) pre^o 
ài Ita Oppidù chiamato Laura te; c Plutarco nella.. 
Vita di Sertorio fi & ftrada allo lleflb con dire» 
che Sertorio S là da monti "Pirenei nella Spagna j 
vicino ad loi Oppido , che Lauro ebiamaji, frafior» 
ni i eon^/j de' Pompejanì ee. Se qoefti Atitorìj e 
gli altri, che riftiarmierò di t\\A riTcrire, parlino del 
noftto Cafiel Lauro, a fia di Corlitottggiare^ o^fXJf 
no pu6 per fe nelTo cono&etb, Ìèazadi*Ìo gioì 
IHÙ parole dietro a cotali ridicoinè Icenuii^^i. 

Riniane, che gualche ceda da me fi dica incomo 
ai Confini dell' antico diffretto Piacentino, ancho 
dalla parte del Mezzod), e fi dia fine una volta a 
queOefpindè ricerche. Si credeva per l' addietro, che 
abitata eOendo la parte meridionale dell' Apennia» 
da' Liguri fino at fiume delta Magn^ che divide- 



teotrionale di eflo a' Piacentini , credi, diri) co^> 
degli Anani, i quali (T intorno all' jtpcnmtia abitava- 
M . Ma recentemente abbiamo imparato, che il Ter- 
rìtorìo della noflra Città da quella parte con fin£>, alme- 
no per qualche cetapo, col dillretto d' un' altra Ci^ 
à, o Terra grofla, chiamata Vele'jaì fituata tra 1 
Monti) t le Gdiine dell' odierno Teniuitìo Piaceli' 




tSùo, pmnedaca dì diUret» %regatO) e divib da 
quello di Piacenza, che abbracciava un tratto aflài 
coolìderabile dì paefè in quelle Moncague, e confi- 
nava, come dlflì alcrove, col Luccbefg-, "Parmigiano^ 
Piacentina, e Libarnefe. ( Liburna Oppido mento- 
vato da Plinio, da Toloninieo, dall' Itinerario d' An- 
tonino, e dalla Tavola Peutingeriana chiamato Li- 
liarnam,ai^ Iccondo il Cellario, un Luogo della.. 
Liguria fopra Tortona vcrfo i Monti, a mezza via 
tra. Torrona, e Genova, che meglio forìè Ci collo- 
cherebbe però tra Bobbio, e Tortona. J Siamo de* 
bitorj di queile recenti notizie al celebre Monumen- 
to) di cui qualche cofa di fopra accennammo, eh' c 
una gran 'Tavola di bronco alceodente al pefo di 
feccDto, e pii^ libbre, larga più di' braccia lei, 
ed alta più di tre braccia nolins, trovata V An- 
no mille fettccento quaranta lètte da un Contadino 
nel L^ogo di Macintjfo^ Gtuato circa venti miglia., 
al di fopra da Piacenza tra Levante, e Mezzodì, 
in occafione, che trafportava altrove certi rottami , ed 
avanzi di fabbrica^ antica per ifpianare un Prato, o 
Campo eh' e' folle . Quello pieiiolillìmo Monumen- 
to, eh' è la maggiore Ifcrizione, o Memoria antica, 
che mai ritrovata fiali in Bronzo, o in Marmo, 
rotto per la frena degli fcavatorì in vaij pezzi, era 
già (Iato le paratamente venduto, e djfperlb, (" dif 
grazia toccata, per quanto intendo, a ma It' altre ra- 
rità colà trovateli) ed alquanti pezzi n' eratio vicini 
ad eflère ftilì in una fernace; quando fattine confa- 
pevoli oppottnnameotc i Sigoori Conte Gievatnù 



^oacovitri Canonico nella naflra Cattedrale, e Con- 
te Aatonì» Co/la, Canonico egli pure, e Teologo 
in elTa , maneggiaronlj con tanta di calore^ e di prc- 
llezza, che loro riufc), benché con ifpela, e difagio 
non tenue, di riunire, ed aver nelle inani tutte Io 
difpetre, e lacere membra di quell' Ifcriùone, U 
quale intera prefeotemente confsrvafi preflb quc" due 
Cavalieri dell' eruii^ionz antica tanto benemeriti , 
dove lo più d' una volta, a iniograad' agio, 1' ha 
letta, ed efaioinata . Preffo gli ileÓì pure confervafì 
rotta in varj pezzi una Tavola quadrata di martno^ 
della laigheua circa d' un braccio, ritrovata nel Luo- 
go, e neir occafione fuddetta, fopra di cui (tava_i 
appoggiata orizsontalmeate l'altra di bronzo, che 
ha in hellilliaii caratteri Kotnani qiieCIa breve , taz 
compiuta IfctÌ£ÌoiKt e aaa già principio d' altra più 
lunga, come ingannato forfè da meno efatte relazio> 
dì lalcib Iciitto il Marchelé Maffèi nel liia Mdba 
Vcronefe. ■ 

L. CALPVELNIO 
L. F. PISONl 
PONTIF. COS 
Con poca attenzione leHe fimilmente quella La- 
pida, chi ne [ramife la copia, o comunicolla a boc- 
ca al Muratori, mentre flava lavorando intorno el- 
la fua Dìirernzionc fopra la nollra Tavola ; impe 
rocche vedo averla egli prodotta lènza il prenomo 
L. o vogliamo dir Lueia , che bello, C lampante 
kggefì in elTaj e creduta perciò fpettante a qtiel 
■Caipumit tht fii uno de' Coalbli delt Ad- 
Da 



Digilized by Coogle 



DO no, ovvero iii delT En Crlfllona. Se ve- 
duta quell' inlìgne Letterato ne aveflè. intera la co- 

Ei , porto ferma opioiODe, che diverlàmente avreb- 
penrato; quantunque iootTervi, che il citaro Mar- 
cheié Maffei, il quale iotera la vide, e la pubblicò, 
la reputa ancn' egli ai^rteneate allo {\eSo Ca/pur- 
tiia Tifmu Confole nell' Anco di Roma 863, ov- 
vero 864, lecoodo il computo Varroniano; imme- 
diate dopo il quale fu Confole per la tetta volca 1' 
Impcradore Trajano . Nulla per mio avvifo ha che 
fare il noflro Lwh Calpurnio Pifoue, con queft' al- 
tro Ca/parnh Tifone^ il quale o non ebbe preoomc 
alcutiO) come appare ne' Fadi Siciliani, e io molte 
Ilcrizìonlpiefroìl Panvinio,!! Grutero> ed altri R.acc» 
glitori, ovveramente ebbe il prcoome Gaja^ .come 
coDCra il TDemoraco Panvibio ibfienoc il dottiflìmo 
Cardinal Noris nella celebre Tua Lettera Confblare, 
feguìtaco pofcia da tutti gli Scrittori moderni, i qua- 
li all' Anno di Roma B1S3, c 110 dell' Era Cri- 
fliana concordemente aflegnano per Confoli Gajo 
C^lparma P;|oac, e hdarioVetlio Bokno . AITerifce 
per verità il Marchcfe MafFei, che poco ftìke è fla- 
to il Noris nel corres;;ere il Panvinio , il quale al 
meniovsto Calpumio Pìjoae non afTegna prcnoraej 
veruno; ma io non so vedere quali nuovi docitrneo- 
t! abbia egli prodotti in pruova dì quella poca ftli- 
cità dello llefio . Sembra, che 1' edere lUia ritrovata 
quefla picciola Lapida unitamente alla Tavola Tra- 
jana , pafli prelTo di liù per una ditnottrazione evi- 
dentiffiìna , eh' s' appaiteu^ ad uo- Lucio Ca^w . 



mi^jjimSlà» C(a{<^ a'. dniQd^lb Otflft T/jQMh 
tu: 6 che dò folO'baRI» per ilÌDéotire qoant' alcrl 
Manumeati ritraviinri, i quali a non danno prcoo^ 
me aicuDO a quel Calpuraio "Pi^ant, che in tatù (o- 
ileane il Contolato a que' tempi} ovvero col preno- 
me Ga'jO Io chiamano. Altri perb I' incenderà alcri- 
menci} e giudicando elTere {Iato un mero accidente t 
che que' due Monumenti nella medefima occafìane, 
c nello flefTo luogo fieno Ilari difotcerrati, non ap- 
proverà, che n^ meno per modo di templice conget- 
tura fi voglia inferirne, che fìncroni fieno, ed amen- 
due a' tempi di Traiano egualmente fpettanti . Ve- 
rifimilmente Ifcriziotii doveano efiUere in Veleja dei 
ferriolo > e del ottavo Secolo di ELoma, le quali 
neir eccidio di quella Chtft co^-alla. linfiifa laraniio 
Ihte dalla tetra jflorbitB. Uoa dJ qnefle potevaj: 
per avventura capitare vicino alla Tavola Trajana, e 
con effa unicamente venire^ In luce a' giorni noltri : 
ma dovremmo noi per queflo conchiudere, che fpet- 
ci anch' effa a' tempi di Trajana, e ttorpiare 1 oa> 
mi de" Conloli in elTa regiftraii, per ridurcela ad ogni 
modo ? Medaglie di Nerone, e di Domiziano Im- 
peradori fono liice dileppelirte pochi p^lli lontano di 
là, dove giacevi quella Tavola, fra le quali duCj 
di bronzo n' ho io vedute d' una maravigliofa con- 
fervauonÈ) nè però queffa circolhnza accidenialo 
di luogo pocià lar s\, che a' tempi di Damit^iaao, e 
dì ìieroni noA lì credano infallibilmente appaiicnes- 
ci . Ma, per ritórnare al Ltuio Calpurnio Tifone del* 
la Lapida Velcjacc, io Boa ritrovo ateri Conloll àt 
quefto 



mSo nome, e prenome, da-LuehCdlimniia^'Pì' 
fmf Cifmifi » Ceùnino odi' Ann di ELoa» 605, 
LMia C^^umia Tifawe Fmgi nel 6zo, Luti» Cai- 
parmo P^iHu Cefomao nel 641^ Lmo Calpunua Vi- 
feur Btflia nel 641» un Rizo Uirìo Calpurnh PifO' 
nt Cefonii» nelP Anna ^95, Loci» Calpurmo Tifo, 
aeoel 7j8, Levia Cahamio Tifone nel 751, £«■ 
Caiparaio Tifane nel 779, c un altro LwtaCal- 
puma Tifone Dell' Anno 809, e 37 dell' Era Cri- 
diana iniieaie coli' Impcradore Claudio "Keroite^ che 
fu Confole in qtieli' Anno per la lèconda volca • A 
^ale fra cofloro fi debba rjfeiite la presta Ilcrizio- 
ne non v'ha, a mìo credere, chi poQa per ora ac- 
cenarlo. Ad uno de' quattro ultimi perb rembra^cho 
«DO qualche maggior jbndaoKDtQ' atctibuire potrebt 
bcfiìiDcnae' da Tacito, da CaiSodaro» da Idadoy 
e da parecchi altri vetuQi MontuncDCi cialcuDO di 
cin viene appellato, fehza verun' altro Agnome, o 
Soprannome che lialì, Lucio Calparnio Tifaaey co- 
me appunto leg^eG nella Lapida Veleiaie. 

Contiene la memarata Tavola di bronzo un lun- 
go Strumento, io cui regillrati veggonft i nomi di 
tnolti poderi, o pollenìoni , coi loro confini , fìtuaie 
nel diflrecto Velejace, e Piacentino, fpectanci a par- 
ticolari perfone quivi pur nominate, le quali ricevu- 
te avendo dall' Imperadore Traiano, chi ptà, chi 
meno, fomme di danaro a cenfo, obbligarono quelli 
Inr boli al pagaancnto d' un' annua penCone pTapof 
lionata alla hsama ricevtittt, che &rvir dovea 
Boiueiuountoifii tAgntf» faiama tn. FaociuL-- 
, O 1 li. 
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li, c Fanciulle povere, tutti proba bif niente def la» 
ài Ve\i]a . E' llato pubblicato quello belIllTima 
Monumento, e con Dillertaiioni iilullrato, coinc_i 
accennai, dai due più celebri Lencrati Iraliani del no- 
llfo Secolo, cioè dal Muratori, e dal Marchelo 
Maflèi, i (]03Ìi lo chiamano </iiw'o, prc^iiofo e 
rallegianfi col Secol nollro, e col Territorio Piaceli' 
tino, chifmetie in luce si pregevoli avanii d' aotichU 
tk.. Avrebbero eglino trattato a ITai meglio, e coti 
nifi' di preci (ione nn tal argomento, k aveOìtuo potuto 
toro IbinaiinifiraFe un' data contezza di tutte I' al- 
tra Lapide, IfcrixioQi. Scacoc, Balli rilievi, eli- 
tulli larid, die ndb lieflb hiogo di Macinello^ a 
se' Itui comorol fi»» Qare ritrovate fia clnqDant' 
Anni In «jDii. Ma queOe» come diffi* appena fgaa' 
uvanoibotidi tcna,chc,ditòood,iiiencvaiio t aìi, 
e di nafcoftO' veodote nelle vidoe Città o fi &cca> 
no prendere nuova tórma ne' crogiuoli, e nelle fo^ 
naci, o paflavanu ad arricchire i Mufei degli OU 
tramontani, che lì fanno poi bcfiè del poco nollro 
buon gullo. ^!i è certo , che quello Strumenta 
ne fuppone, c ne chiama degli altri molti . Suppoi 
ne k Fondazione di quel ' Luogo pio fatta dalla li- 
beralità del ottima Impersdore Trajano, gli Statuti^ 
c le Le^i impolte pel buon ruolamento dello Del- 
Cr, i nomi degli AlnQÌii ammelu a godere dell' Im^ 
periale benelìcio, con le qualità rcquifìte per eflervl 
ammeflb, i titoli, c le prerogative de' Miniltrt, o 
Hettorì, che ne ammioiftrarano i beni, con limili 
altre mdi^, che gran lune pn- verità ledurebbv 
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taBwebaMteriat'iion mv»i3tmiSU.Sak&t-.eà- 
•Ik Topt^fia do' diflrctcì Velc^ue, c ^centino; 
M« tali oofe, : che io alene Tavole di bronzo, o ài 
BMrmo doTBlDO cSen incile, o perdute fi fono in- 
fieiac coUb rpcrsDxa di più riaverle, a giacciono lut. 
tavia Seppellite nelle vilcerc di quelle Colline, c_> 
Montagne, dove reliquie, e vemg) d' Antichità in* 
contranfi ad ogni palTo . Conlervano i Tuddetii Ca- 
Talie'i pofleditori di quella gran Tavola un picciol 
pezzo d' altra lamina, ivi pure ritrovalo, aiTai dive^ 
fo dall' altra nella qualità del metallo, e oella ùx- 
ma de' caratteri , che proba hi lilSma mente fpcciava-i 
1 quello OeOb argomento , cooue oQèrvù anche il 
Marchelè MaSéi . Ma sa Dio, dove il rcAo Sa, 8D> 
dato a -finiiB . Per ciò è> che di cotale Montaunto 
fiogolarìlCmo &veIIaiido qne' Letterati, hamui dovu- 
to lalciar molte cofe lenza la ginfia interpetiazione, 
molte leggiermente ^pcna toocaile, e di alcuno 
apertamente contèflàre, che non le ituendono. 

Di quanto eSi hanno Icritto fu quella metetta^ 
dando notizia il chiarillìmo Autore della Storia Lcc- r,i 
teraria d' Italia, dice d' aver fentito con piacere, ' 
che il dotto Padre Stanislao Bardctti della Compa- 
gnia di Gesù, noftro Concittadino, e da noi altro- 
ve memorato con lode , lì folle all' imprefa accinto 
di nuovamente , e più copìolamente illullrare la no- 
lira Tavola. Noi pure ce n6 fiam rallegrati, e ben 
di cuore dcfìderiamo, che quei valorolo Tiacetn'mo 
d^uifca queAa fna nobile idea , perfùafiffimi eireo- 
àotfh' f^à dclk mk(it. in piefii. dm. l^ri 



ratco&e fare ètan ufo > ed altre aaeara aggiu^eme- 
ae importami , e degne della Jua erudis^ione . Sola- 
meacc non approviamo il defideiio, che quello Sco- 
tico modra , che il "Padre Bardaci Uberi prima da. 
efm fi^pieione di falfità qaefta Tavola; nè ci piace, 
eoe nel tempo iìledo, io cui protettali di crederla^ 
veray metta in campo una fchiera di grandiffime dif' 
ficoliày che pairebioito muoverfi cantra da qualche trop- 
po fevero Critìto ; alcune delle quali ( fono quelle pa- 
role di quello Storico ) jì aecermano dal Sig. Mar- 
cbefe Maffeì pag.CCCCL; altre nascano dalle An- 
golari efpre^ani , ^lla non pìà vedala forma di ca- 
ratteri , altre da^i fieSì cenoni , che ad uno, o ad 
altro popola fi eÈtnao. Io per me fono d' avvlTo, che 
quefli ir^o Jèveri Critici non compariranno giato- 
mai: ma ancwdié fé ne affàcciafle qualcheduao per 
prurito di contraflare, e perirci vedere, che sa pur 
dire qualche cola di più , che ^o aoa hanno il 
Muratori, e ti Ma^ ; non tornerebbe corno, che ^. 
implegalTe in ctrafutarlo 1' erudita penna dei Padre 
Bardetti. Se divelle non fono- dalle fopraccennate 
le grandìSint digicoltà , che muovere ci lì poffono 
conerò; baderà a fcioglierle un Apologida dì minor 
merito^ quando pure non vogliali ril'parmiare la noj'a 
di confutarle ■ Rifpetto alle difficoltà accennate dal 
Marchefe Mafiei fappialì frattanto , che non fono 
alciimcnii contro la legittimirà di quel Monutnen- 
to, tna fibbene incorno alla fpi^aùonedi etToj co- 
me fcnu dubluo cooofcetà chiunque prenda a Icg- 
£ere k. Oflèrvasisiu di .qui dottiìGoia .Cavaliuei 



il quale non altro dice, fe non clie,repert4 Tahiltatt 
gaium ma confidi, nee abfolv'it, perche ha cgnncflìOM 
eon.alire molte, Je quali non fimo a notizia noAra 
rivate} e che percib mmmaitt toniMum iwvtSmr- 
mtlta fimtji gita pkrìmam vr^tìi fatg^atit . 
iSiaia fidinone Kce ad ellà nafcerc in cuore la fiif 

fdarìtà jfll' fjprejjionì proveniente dalla Singolarità 
ella maceria, che trattali in quetb Strumento lìn- 
golatiflìmoi mentre verfaco ellendo nella fclen^a del- 
le Ifcriziotii , delle Medaglie, e di tutta generalmen- 
te I' Antichità, forfè meglio che ogn' altro del no- 
ilio Secolo, beti fapeva, che infoliie voci, e non_.' 
BXii più udite efpredioni vengono in luce, e s' idi-' 
parano tutto giorno per lo fcavarfì di nuovi Monu- 
nKDCi. La mm pià velata forma di caratcn-i, un.. 
fedcIilCii» faggfo de' quali vide , e pubblicò quei 
peritiflimo Cavaliere, sì poco llrana gli parve, che 
di affermare non dubitò , che Littrimm forma a 
eimamni non rtcedit. Altri Letterati d\ qualche no- 
Bw, i quàlt, me prefente, gli hanno contemplati, 
Don già mal dilegnaci fopra una carta, ma nello 
ielTo Originale, mi adìcurano di averne veduti de' 
forni glia nei Ili mi in parecchi altri Monumenti; ne io 
dubito, che di molto più Urani, e peggio formati 
non foHìmo per ritrovarne , iè tutte le Ilcrizioni di 
que' tempi ocularmente difaminare poceflìmo ne' lo- 
ro Originali. Non cefTano di loJarc gli Antiquari 
i bei caratteri, e la purgata ortografia dell'aureo 
Secolo d' Attuilo ; con tutto ciò né meno a <]ue' 
tempi fi) «d'UniverfRle quefla lodet che' Monumen» 



ti takolca non a' incontrino birbiri non folan»ente 
nella calcografia, e nell' ortografia; ma nell' efpref- 
liixii , e nello flile eziandio, benché altronde fr co- 
nofeii, cbesquel felice Secolo infal libi [mente appar- 
tengono. Qoamopoi agli fiejJìConjiaì, cbiaduao, 
o ad altro popolo Jì danna , quella fatk tneritarfl il 
nome potrebbe di g-aiuBffiaa SSieohà , Ce meglio 
venitTe prooiofTa, e Ibtia più chiaro arpctio colloca» 
{a . Ma guardine cocali troppo ftveri Critici, maC 
tìmamente fé Piacentini non Ibno, che in vece di 
nafcere da vizio di quella Tavola, non provenga_j 
piuttollo da loro proprio difetto, i quali poco, o nui' 
la informati dell' antica, e della moderna Topogra- 
fia di queiìi Paelì , delle vere fedi de' varj Galli, s 
Lifffiri abitanti una volta ne' notiti contorni, che_> 
nominati s' incontrano preifo gli antichi Scrittori} 
come pure de' coilumi, e ddle leggi, eh' erano in 
ufo a que' tempi, e in que' luoghi particolari, nelle 
divifioni de' terreni , nella denominaiione de' Pagi, 
de' Vici, e de' Fondi, nella mutazione de' Padroni, 
e in fimili altri cali di conqnifii:, di eredità, di com- 
peie^ di permute, di donazioni ec., potrebbero age- 
volmente imEurazzarfi, e prendere de' granciporri ma- 
julcoli nella lettura di quello Strumento lunghiifimo, 
in cui tanti Popoli, Repubbliche, Colonie, Pagi-, 
Vid, Fondi, Cafe, Bofchi, Strade, Congni, Pa- 
■drooì. Liberti, Proccuratori ec vcggonlì mentova- 
tiv Ma-che occorre (pendere più parole io dif^ di 
m Monumemo, che non é infioo a qol, per goan- 
co GippUno, cadnto in lòlpetto a Teniaoi « chc_, 
trop- 
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troppo bene per Ss SeETo a un bifbgno difendcrcb- 
beli? Oltre che non G (iprebbe coDocpire come oo- 
h poffibìle da veruna giudicìo^, ed afTetmata perfo- 
na, che CuUtittovito mai uomo cosi dabbene, o^ 
pazzo, il quale abbia voluto, e potuto gictar via_. 
iecenco, e pjù libbre di broDio, per ùngere, e Aip- 



uvorirce,nè intereiTa punto Città, Comunità, Cor- 
po, o Famiglia veruna in particolare; bì&i venire 
una volta a Piacenza a dargli un' occhiata in pcrCo- 
na,per liberarlo bentoflo da o^ai fufpUieiify c crfr 
derlo autentico, autentichi (Omo, malgrado ai qutfr 
ti dubbi, c difficoltà pocefTero mai muovergli concm 
tutti i più/nwri Critici del Mondo. 

Dell' origine, e fondazione di Veleja, cbianoa- 
tà O^ìith da Plinio^ Città da Flegonte Tralliaoo, 
c decorata col titolo di ^epubhriea nella nolìra Ta- 
vola, paz^a farebbe il ragionarne. Forfè non è to- 
taloiente inverlfimile , che abbia prefo tal nome da 
un Velle'jo^ il quale a fondata 1' abbia, o riflaurata, 
0 in altra maniera beneficata; tua falfìflìmo è, che 
ne fofTe Fondatore un Tubrio Vdle'p, che dal fuo 
nome \i chiamò Fiì/ejacfia, come racconta il Pfeudi- 
ftorico Tinca; c che queiii folfe un Senatore ?ìo- 
mafla , . come del fuo v' aggìiinfe poi il Crefcenii-'^ 
Per qnefb flrada preflo fi arriva a ritrovare i prin- 
«[4 d' ogni colàj ma guai a chi fabbrica fu tali 
pTÌDcip] . Gii di fopra ofTervammo, che quell' Im- 
poflon: prde I' orgomeiuo di cotale fua fevola da^ 
9pel loc^ di^ f l^io : Cina "Plaeentìam m CoISbia ^ 




Monumento di quella fatta, che non^ 
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krt &c-i tp3, che V hi-lbonóioiie ià quello pafTo, s 
devefì per avvitò della noftra Tavola lecere p'fU, 
jatium, che vuol dire i'. O^ida dei Velejatì^ o fia 
la Cit^ di Vfkjd. Scorretta Caiilmence dee creder- 
ti qiiel luc^o di UviO} ove dice : Già [aggettati tra- 
tJi tt-i't- talli i VopaR di gaà é«l Pa, fiurebi i Bmi fra 
i Galli-, f i [Celiati fra i.Linrì. Nelle comuni edìt 
zioni leggefi Iloatet, aa nèlte migliori, e ne' biif> 
ni relli avvi Veliates; lezione approvata, e roflentira 
da Cluverio fra gli altri nell' Italia Antica. Cod 
tutia cib c' infegna la noiira Tavola, che v'haTcorre- 
zione ancora, e che quello Storico avrà fcricto f^elf 
jaies. Plinio anch' elTo in altri luoghi oomina ì 
Veriaii, eh' altri eflèr non potTonoi che gli abitato- 
ri della nollra' Vd^a. Annoverando i Popoli codi» 
welì' neir otava • ELeglone nomina i TMttam, i 
. . . Vtrrati ei^sminiiiati Vetterìì dove il Padre Arduino 
■ '■ in vece di Veliates cognamìnt VtBeri^ vorrebbe legi 



nella deTcriuone della Liguria, polla anch' elTa nell' 
citava Regione , dicendo : / piil cfltbri fra i Ligu- 
ri di qiià dall' Alpi foM i C4monatÌ., i Veliati rf. 
Quelli fono, né altri v' hanno, eh' io lappia, i luo- 
ghi d' antichi Autori, in cui trovali fatta memoria 
della Terra, o Cittì di Veleja; fe pur non «(filami 
dire, che a quella s' appattengano i Vtbaiì nxat» 
vati da Valerio Fiacco, o quc' Bofchl d'InliacÙl^ 
ui-tjjfiA Qiati f/'f/iarim luti^ de' quali parla Simmicoi tna^ 
'■liheDo quelli ultimi dovrel^Kro rpeitare al diflrecM 




deir 



(bl£«lttci l^Ii4i Otth d'halli Della Lucanii, pret 
1b il fioolé Heles, □ fu Hdu, della quale parla 
quel verfod' Orazio. 

■ QiM Jtt bytnu Ke//*, quod ccelupt Valla Saltrnì. ^ 
' Quinto al Wgo precilb , in cui fituaca era qit» 
fia Città, confeOa Cluverio di non aver potuto, né 
iaputo ritrovarlo. Pofcia nel formare la fua Carta_i 
della Gallia Cifpadana, volendo pur metter Velcja 
in qualche luogo, cosi a temone la ripofe noii Ibla- 
mente all' Occidente della Trebbia , ma e^iaodìa 
del Tidone} nel che poi é {tato feguitato dal Cel< 
iariot e da pareahi altri più mo<£rni . Il Signor 
ét J'jfie nella lua Tavola l' ha collocata nei Colli al 
Meaiogiorno di PiaccnLa) col nome di Velia . Il 
Padre fieretti congettura, che pocefle elTerc, do» 
(%gid) è il Uiogo detto VÌBò, ovvero quello di Vf»- 
tu . QatOi' ultima coogectnra era caduca iu mento 
ancbral CrelcenEi, Uà! viene da eflb ^ucciau ed 
me nu Storica miìAi eoa aggingom, come poca 
di Top» ofTervamAui , che anucanente chìtmaitafi 
VeU^aetioy perché eia lìaio fondaco da Tiétio Vel- 
AjtfSeaitofs Romano. Ma fu quello punto egli non 
«ea beo coDrukato il fuo Tomufio Tinca ^ il quale 
iX&^fftbVtn^aefio AìVeano; ed afTegnando al pri- 
mo per Eoodacore TuhJio Vellejo , dà la gloria d' 
Aver fòndata il fecondo ad un certo Ga'30 Aviam- 
QOeila medelìma lènienza più recentemenie, ma con 
pHi plaufil^li findameiiti, è Hata ditela da un altro 
wflro CosditadiDO) cioè dal Sig. Marchete Vbtr^ 
tm llduà gificiUffinio Cavaliere, ooco a ^b a flan a 
P» per' 



per-k eofpìaa cariche foRenuie, per la faa amici- 
zia , e coiniriercio co' principali Letterati di queHo 
Secolo, e per molte Operette di Poeda, e di varia 
eiudiziotic da efTo pubblicare, e dal Mondo con 
applaufb ricevute. Egli adunque, ofTervato avendo 
&tC menzione da Plinio di Veieja, perchè in occa- 
(ione dei Cenfo&tta da Verpaiìauo, e da Tiro, fìi- 
rono rieravate in eflà fei Perfoae di cento difci Au' 
ni , quattro di centirnenti , ed una di cerna qiiaran. 
ta ,^ avvifò quella medelìma fàlubrità d' aere, o 
temperanza di Clima , per cui folamenre doveano 
campir tanto le perfone in Veleda , perfeverare tut- 
tavìa. nel Camello, e dillretio di Veana^ o Ci Via- 
Uff, pollo dodici miglia al di Topra di Piacetu» (a i 
Colli verfo Mezzodì, in una Gmazione, per verità, 
ameniCQma ; e in una Lettera indiritta ai &molb 
Medico, eFilofcifo Antonio Vallifaieri Tuo grande^» 
Amico, e llampaia fra le Opere di quetli, ne addii* 
ce lo pmora unt lunga lilk di perfone, morto in 

5|IkI Cafiello, o ne' looi contorni dall' Antio 1680 
ino al 1719, alcune in età di J>oco meno, ed al- 
cune di più di cent' Anni, con altre molte di pa- 
ri, e maggiotc cià , che allora pure viveaoo. Cod fa 
congetturate, e dilcoticre chi è buon Filofofo. 

Ma per quanto plaufibile, come diffi, polTa (èm< 
brare quefta congettura, aliai più probabile pare, 
che Veieja là fituata fod'e, o in que' eontotni, do- 
ve fu difotcerrata la Tavola fpettante a Veieja. V 
ha non moItt> dittante un miferabile Villaggio, chi» 
Diato Livtjàì e qudb fi po^bbe Allettare, cho 
fon. 
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Andato feOe fulle rovine di eflà Veleja > cui xarup 
nel nome rafiboiiglialì. Ma il fatto Dà, che ì velli* 
gj indubitabili di rovine, e di &y)ricbe antiche fi 
ravvilàno in MaciaetTo. Ivi fi fono ricrovati Marmi 
ilranieri, di colori diverlì, altri grezzi, e ordinar) , 
altri puliti, e finllGmi, lavorati in Colonne, Piede* 
flalli, Cornici, Tavole ec;&a le quali metitaoiTep 
vazione una gran Tavola tutta d' un pezza di tna^ 
mo belliUlmo , e lavorata a tutta peifesione^ cho 
ferve anche préfentemente di Menfa all' Aitar Ma^ 
gioie della Chiefa d' elfo LuOKo, benché poi rotta 
in due pezzi da una trave , i^c graziatamente vi 
cadde (òpra . Ivi tuttavia rìtrovanfi fieguencementCj 
Medaglie di bronzo, d' attento, e d' oro, ( di' 
quefl' ultime so chi n' ha vedute due, l' una dì Ne- 
rone, r altra d' un Leone Imperadare ) Statue, ed 
Idoletti di bronzo, ( quattro ne furono difotterrati 
non ha mole' Anni dell' altezza d' un palmo, fra 
j quali v' era un Ercole, «1 òo. Bacco»') Vafi, 
Comici, Fogliami, ed alal-Iairori. dello fleUb tiie- 
tallo, ( un peuo di Cornice di bronzo coli litrova- 
to, r ho veduto nelle mani del citata 5ig. Conce 
Canonico I(oiii<mieri, ) quantità Ihipenda di minisi 
pezzjdi piombo, frammenti di Statue, e d' Inicrizio-' 
ni in pietra , mattoni con lettere fc^ra intagliatevij 
ed' altre cole molte di (imil fatta, le quali affai chia- 
ramente dimoflrano la ricchezza, e lo fplendore aii* 
tico di quel Luogo, e che, Te non foUero Date coil 
malamcDrc. dilpeife, tutte infieme raccolte fbimar po- 
Kfono m non dilpn^efole Miileo. Qjxlle cofe^} 
... eh' 



cfa' io I»)'&[tts,fl<HituicÌ le crederanno; perche avvi 
àd h» iomeflè di farle pafTsre per atuplificaziooi, 
t per fola. -Coti tuccociò non ho voluto mancare di 
fail&hi per non defraudare la Po{terità di quelle no- 
tate, me -di peifone Kravì, e giudiziofc mi Jbno 
flatc comunicate i ed amnché, fe abbiamo perduri sì 
bel Teforì, che oelle Collioe ooflre trovavatifì, Dan 
perdaG almeno la memoria di eOt , e di quelle mi- 
Dierc, che ce gli aveano donaci. Ma cib batti intorno 
ai confini defia Colonia Fiacen[ina> e fingolarmen- 
te imomo alia Cittii) e diilretto di Vclcja fua^ 
Goofinante; per compimento della quale oiareiia di- 
rò» che ficcwns.fùmo af&no all' ofcuro intorno all' 
origine j e fbadauooc di cflà Città, aà non là(b 
piamo fino a qnal l^no fi fleDdeOe .Ik j& ^urifil^ 
zione verfo le nol^ j^annnì o qua^,"^ per qua- 
le sccidencc rjif^iif^^fi^ talOience dìllintta > che 
perdoa le n' èia per and la msmoriaVe il nome} 
e molto meno finalmente'per qaal via, e manie- 
ja fiafi h nofira Otti infiniorlu di buona parto 
<U lVfTÌto(k> di éflà . Queue fu» ricerche, eh' io 
Dielèntcmeote do per diTpetatc- Coatuttocib, fé co* 
loro, che wrranno dopo di noi, prevaicndofi de' no- 
ftri Iquù faranno conto di tuoo, ed unlranao a' Mo< 
aumenti , d» fi hanno i^id), quelli che il tempo 
di nUD» in mano andrà mettendo fiwl, non du* 
bito puno,' che non venga qq giorno, in coi tutto 
£ &ccla «hiiro, e noto rendali Infino a' ftntiuUi 
cib,id)e coi lùmo coflictti « «mleirar d' igannie. 
Non deU» .pci6-dima>tlcamii di &r mttiziaao 
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S wHeasBi^ aocicliiflìaio Tpcetante at didneno -Vo:, 
IijatCì die utiuto-era nella Valle di Trebbia, dedicane. 
8 Minerva coi ttioli di Augutla, Medica, Meii)i>< 
rC) e Cabardia, o Ga Cabardiaceofe, e affai frèquer»- 
caco da' vicini , c da' loatani Popoli, i quali ad 
fà ricorrevano per ottcoer grafie, e {bddisfare a' voi 
ci fatti . Fra le Ifcriiioni , che ci fono limafle aj 
queiio Tempio appartenenti , ritrovate per la mag- 
gior patte ne' cmrorai della Terra di Cavei^ago, 
e di Travi, luoghi poco 1' un dall' altto diUanti in 
elTa Valle dì Trebbia, io ne r^ilrerb qui quatti:o 
fblameate , potendofi veder l' alm, da chi voglia^ 
prelTo Aldo nell'Ortografia, Gnnerovcd altri B.ao> 
ceditori di fimili antichità. 

MINERVAE. MEDICAE 
CABARDIÀE 

VALERIA. SAMMONIA 
= VERCELLESIS 
V.S.L.M 

: Qae{U Kcriuone, che è intagliata in un bel pie- 
deflallino di tnarmo bianco, rìcrovata da prima ne' 
coniorni di Caveriago, c riferita dai Grutero, dal 
Campi, e da aicri non pochi, li era tornata a per- 
dere, né più fapeaii ove fofTe: ma recentemente è 
flata dì nuovo rinvenuta fotto un gran mucchio di 
pietre ne! Luogo di San Giorgio oltre Nure, dentro 
un orticello dell' Arciprete di eflb Lut^o , che è 
Viitro Vaggiaii mio Fratello- Quelli ne fax un do- 
ao >I£teven»dUIimo..pBdTe DaiSeUetOèataCd- 
rac 
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.fdefiido Ei^cDcrale de' Canoalci B^Iflrì Ì-Oetìtt 
«enfi, Religiolò non meno ne!Ì' uitiqaaria, che in 
offli forca à\ migliare Letteratura veifacìllìmo, moE- 
co qui in Patria nel ÓA 5 di Febbraja dell' Anno 
■755] difpiacere univerfale della Tua Coogrega- 
gelone, de' fuai Concittadini, c mio lìngolarmeate j 
avendo io perduto in eiTo un erimio MaelliO) C:a 
•wa ottimo Amico. Quella Ifcri^ione è poi pH^Mk 
nel Mulèo di quella indgne Canonica di SaÓt^ 
AgoAino, dove mole' altre confervanli. 

MINERVAE 
MEMORI 
COELIA. IVUANA 

INDVLGENTIA 
MEDICINARVM 
EIVS. INFIB.MITATE 
GRAVI. LIBERATA 
Anche queRai fii ritrova^ ne' cootarnl di Caver- 
^ugo, per attcRam di :Pietrò Vlttòiìo'Delle foe Of 
lèivazionì fòpra i' Epillole ^mliiarf di Cicerone 
La rlferircono Aldo, Grutero, ed altri molti, fra 
i quali Marco Z.ucrio BofTljrnio nelle fue Queftioni 
Romjnt dubita, che (ìafpuria, e ruppo(ìa . Ma_i 
già lì sa tale effere i! deilinodi fimili Monumenti. 
Chi non arriva a ben capirne il contenuto , e li 
trova contrai) a qualche Tua opinione , ricorre fubi- 
jto at &ciie fegreto dìrpacciarli per fallì, e adulterini, 
onde cosi liberati dall' Impegno di fpiegarli ^ c fcher- 
:'j(nii&. dagli ai)goiaaati> che cnnc fi potR^md* *^ 



fi contro le file oploiool. L' ha pab difeli* cornea 
Auteacica, c l^iccinu, dille ccnlue del Bolibniio 
H famc£> Grevio ne' Frolegomeol al Tomo qotai- 
to jelle Tue ADCichicà Romane, acCeanaDdoDe Ik 
vera (picgaiioae, ed allegando 1' aucoritì di Pie- 
tro Vittorio, e a altre Ispide poco diflìmill) cho 
ne' contorni medefiml fono fiatt difottenato} ai 
fòcrìTclì anche li dotto Saffi) nel Tuo Prodnoio 
d^ll Scodj Mllanefi. Ecco l' altre doe dagli ite0i 
Scrittori lòpraddecri lì&rite. 

MINER.VAE 
CABARDIACENSI 
MARIA. G. MARI 
VMBRONIS.F 
V. S. L. M 

PLACENTIAE 
MINERVAE^AVG 
L. CALLIDIVS. PR.IMVS 
BRIXELLANVS.EX. ARG 
LIB. IL ITEM. L, CALLIDIVS 
PB.IMVS. AVRES. AB.GENTEAS 

V.S.UU 
Non fàprel dire, don fi ritrovino ptelcote m e n tB 
qDcQc ultime tre Lapide , fe pure non fono fìato 
Gonfioace n«' fondamenti di qualche fabbrica, o fra 
i ^«dloi di qualche fcala, come fo di ceno elTere 
ÉTvennto ad alcune altre} dirò benà, che troppo vo- 
-leotierl ndrd f oliima di eflè. rffiianta-anebc dal 
Q. To- 



t Tomifioi nel -foo Trattato Doaarìh, ac Taheffiì 
vaìvii. Imperocdiè dDE>Ìra ferte, chs quel "Placete- 
tiae della prima linea non taaì nell' Ifctizionej ma 
che, efTendovL ilaco po(^ da dii la copiò, per notì- 
ficare, come ji utà, il luogo, in cui la Lapida con- 
lèrvavafì, Ila poi per errore Aato agglooto all' Ifcri- 
zione , come parola ad efla fpectance . Ma di citi 
theccheflìa, certo rimanga iatanto, che v'era ne' 
fuddecti concorni quel celebre Tempio, dedicato a 
Minerva, che Medica^ e Memore chiamavafi, piri 
che invocata dai popoli nelle loro infermità, e l^fo* 
gni credevano ,<ia non Jidìmmìcajfed' efaudire le ìon 
prtgbiere, coùK fpiega iJ citato Pietro Vittorio. Quan* 
to al titola di Cabardìa , o Cahardiacen^e^ à proi 
babile, che Io prendelTe da (gualche Viliaj o pode* 
re, in cui era ficuaca quel Tempio, e che tal luogo 
fofle in que' contorni, dov* é la aodéma Terra di 
Caversago. Di questa opinione era anche 1' Autore 
del K^cconto Storico famofo , da noi efattiinato di 
(òpra. Ma egli fapeva di più, che Caverzago anti- 
camente chiama vali Cité'-^/'i» dal nome d'un cer- 
to. R.e Caéra^h, che ne fu il Fondatore, e che 
il/uo Tempia era fiato fabbricalo da Ideo 3?f, a 
Sigmre di "Piacenza fino a' tempi di Salomone. Se 
le. prenda quefle pillole il Campi fu la fede di quel 
■ ixx Mallevadore antkbijìimo, ch'io quanto a me non 
bti'flomaco per digerirle. Aggiiignerò folamente, 
che nella memorata Tavola Trajana trovati nomi- 
lutòun Paeiu Minerviiu del diltreito Velejate, eh' 
oà vcrifiniibiKate quel tratto di paefe, in eoi urna* 
to 



to Tsdevafi quefia Tmpio » e che pids là daaotm'- 

iiationc di Pago Minertio dal nome della Dca^ 

io elTo Tempio onorata.. Altri Pagi ìa quella Ta- 
vola s incontrano, parte nel Vdejate, e parte nel 
Piaceniino dilìretto fituatìi denominati da qualche 
Tempio di quelle falfe Deità, eh' elTer dovea iii^ 
que' luoghi , come "Paga! ApoHinaris , Cnsaììi , 
Herculanius.,yunomutt Vincriui, M^rcurialis, Mar- 
tiuif Dianius ec, S' è confcrvaco quello wfto- 
me anche fra Criftiani , preOb i quali ofTervìa- 
mo alcune belle Terre, e Città aver tratto il loro 
pome da qualche Chiefa dì gxm divozìonei come 
S> Mimits, 5. Severino, S. LeOf S. Via) S, Vi» 
cemcp K- Nel Piaceiuiao abbiamo S. jùamùa, S. 
Baigoj S. J^^rit S. Nka& , S. PoA, &. 
gfO) Saul' Jmntot ed altre ViUe non poche, da^ 
qae' Santi fimilmcnte' denominate, -che io c0e con 
^ -.1. ...I r. ' 



Vorrei pure dir muldie Colt an^ intorno a' Fiu- 
mi, e Torrenti dell' antico diSietto Kiaceniino j ma 
prelTo i buoni Autotì di que' tempi non trovo fatta 
menzione efpreOa d' altri, che della Trebbia, c_j 
del "Po . Fort n»lci a quc' di nome non avea- 
00 j perché privi d' alveo, o canale flabile, come 
hanno prefen te mente , Tcaricavanfi ne' luoghi ballì 
delle pianure, dove formavano quelle pa/a^, cho 
di fopra accennai, e di cui altre volte dovrò ragio- 
nare. Plinio annoverando i Fiumi della Galiia Qf l; 
[ladana ha quelle parole : Tadui fiamioa ia Marc 
iiadriatitm itfirt , CeUberrim tu Ss J^nniiù lar 
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ure jtiSt/m Tauarura TrclSm Thicm'imm, 
rum, N-icìam , Gabellam, Scufmaam , '^biasm . 
Alcuni fpiegando queilo paffo hanno prefo quel P/rf- 

denoianie, eli' ella Trehbii! prelfa a V'uuin^a fcotre, 
e sbocca nel Po; ma come nome d' un altro Fiu- 
me, che pretendono fia la la quale nel Po 
{imilmence va a metter capo, Tei in fette tniglia.. 
al di folto da Piacenza . Ma non fufCIte per conto 
alcuno quelU loro congettura ; imperciocché, anno- 
verando Plinio in quello [uopo i Fiumi più celebri 
della Cifpadana, non è credibile, che voIefTe fra_i 
elU dar luogo alla noftra "Kure^ eh' è. un Torrente 
di breve corfo, ampio bensì dì letto, ma fcarfo d' 
acque, e talvolta afdutto affatto; altrimenti dDvea_i 
con egual ragione nominare il TidonCy la Chiavai- 
»a, !' Arà»^ i' Ongfma ec. Altri, fra' quali il Pa- 
dre Ferrari nel fuo LefGco, fi fono dati ad inten- 
dete , che Ea nollra "Murf fia la Kkia mentovata 
nel citato paflb di Plinio : ma molto meno regge 
quefh) loro penfiero ì imperocché {blamente in ve- 
dendola nominata dopo il Taro, può ognuno accoc- 
gctli, eh' è Fiume pollo fuori del Piacentino, e che 
apertamente è 1' Enj-.a, Fiume, che divide in più luo- 
il Parmigiano dal Modancle, come tutti comune- 
mente colCellatìo oHervarono i migliori Geografi > 
Oltre a ciò io mi fenro de' gagliardi impiilfi,per cJ» 
dere,che la "Njirf anche a que' tempi fi appellale con 
uà nome poco dirimile da quello, che porta oj^I' 
itlt imperóocdiè tro?o oomÌDati nella Tavoli Tra<^ 
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Solchi di Val di Nure ; ficcome il Toga Lvrat/ po- 
Ho nel diClrecra di Veleja, ed ivi più d' una volta 
mentovata , mi della in mente 1' idea della na^ 
Itra Valle di Luretta . Ma quefle fono congetture, 
o fofpctti miei particolari, a' quali ninno dee preftat 
fede, quando non vendano convalidati da pìtt chia- 
ri documeriti . Né occorre, che fu quella materia,, 
(periamo lumi dalla celebre Tavola Geografica, det- 
a "Peut'mgtriana dall' Inventore, Aagujlana dal 
luogo ove fii ritrovata, e Teodojìam dal tempo, ia 
cui Ciedcti comunemente compolh :anzi che fé vo- 
kflìiDO a quelta attenerci, confufìone infinita ver- 
remino ad introdurre ne' Fiumi , e Torrenti del 
Fiaceniino. Vedefi in quefia Tavola legnato di quà 
dal R> tra Piacenza, e Pavia un Fiume, chiamato 
Haàra , eh' io tengo per certo effeie i' Arda, polla 
per enore all' Occidente , mentre dovea collocatfì 
«ir Oriente di Piactnia. Tra quella Cfttà, e Cti» 
mffmagot che noi diremmo la StTaéklla,^ ve a' 
ha un altro chiamato Tiigtila , che sbocca nel Po 
verfo le foci del Lambro . Che Fiume (ia quefla^ 
Tligeì/a, io non faprei iodavinatlo> lòlamente mi pa- 
re , che la Tua fiiuazione cotrifponda prelTb a poco 
al Teline. All'Oriente poi di Piacenza prcflb a 
F/orentia, o fia FlmMiola , cioè alla Terra di Fio 
reninola , ci mette un Fiume chiamato "Sjgomm, che 
difcende dall' Apennino, e va a sboccare nel Po vi- 
cino a Cremona - Quando non volemmo credere, 
che con mi felce cnormiJlifflo fiali quivi tiafpomw 



fi.ìi^mt chiamato anche ^jWt « Urffiu di 
Ccfénan , che da alcuni pretendefi cfTerE il celebre 
Rubicone degli Antichi, potremmo (ofpettare, che 
in vece di '^igonum s abbia a leggere Tidanum ; ma 
ci bifcgnerebDé poi collocarlo là dove fegnata vedia- 
mo r Radra , ponendo qLielta io fuo luogo, e per 
TZigella intendendo la Bartiiaez^a , o alcun' altro 
de' Ti u micci li , che vanno a metter capo nel Po 
air Occidente di Piacenza. Per cotal guifa li reai- 
' tuirebbero tre Fiumi del noflro diitretto prelTo a_. 
poco nelle lor fedi, e lì verrebbe a correggere in 
qualche parte quella fcorretciflìoia Tavola . Ma ol- 
treché non fi hanno fondamenti battevoli per auto- 
riuare cocali arbitrarie mutazioni, farebbe} a mio 
credere, una fatica difuiile, c gittata, 1' impeenarfi 
t riformare una Tavola Geografica, la quale delóri- 
vendo II Piacentino, neppor fegna la Trebbia nell' 
antiche Storie così famola, pone Piacenza su la riva 
fmilira del Po , ed è nel rimanente piena di tant' 
altri errori, che Marco Velfcro, dotto Interprete, e 
Commentatore di el!» fi è veduto col) recto a confef 
lare, che /" jlulore di fjfa era imperilo usila Geogra- 
fa, enelk Matematichs facoltà ignorante; perchè nì 
ildifegio, f i co«fim delle Trovinciy nì l' efiremilà 
dei li£ ) nì il corfo dei Fiumi, ni la dijìam;a dd 
iMogbf s accorda colle Geograjicbe e^erva^iani. 

Con miglior ordine , e chiarezza nominò i Fiu- 
mi de) nollro dillretto T Anonimo Ravennate, Ge> 
grafo, c Scrittore del Secolo fetiimo, lé crediamo, 
A Padre Pladdo Porcheion , ,al £agi , e ad altri 
Let 
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Letterati, ovvero tlel nono, lècondo T opinione del 
Padre Gafparc Beretti, e de' Critici più moderni. 
Ecco come, da qiiell' AnoDimo lì enameraaa 1 Fiit 
mi- della Netifiria Cifpadaria, o vogliam «^iamarld ^ 
Lombardia Frandca. lagridiuntur in ìpfum 'PaJum 
fluiva t Tidoncy Trehias^ Kurt, C/em^ Taroni 
Tarma:, Enlìamus. Qui tutto è chiaro, tutto cam- 
mina bene. Ognuno vede, che la Cleaa di quellq 
Scrittore é la noflra Cbiavema, e che il' lùo Èatia' 
mas è la moderna Ens^ii^ confine in molti luoghi 
tra 11 Aimigiaiio', e ModaiieTe}' chiamata "N-icìa 
dft Ffinio . Mlameote noti mi ^lace, che il Padre_, 
Beretti per V\4hòra di qneflo Autore incenda 1' 
Iria , o Ga la Sirivìa^ fecondo eh' egli dicej pri- 
mféramoite perché, come di fopra ho diraoAraio, 
r Iria, che è la Stajfora d' oggidì, nulla ha ch^ 
&re col Fiume Scrivia : in fecondo luogo, perchè 
iàcendoci fede Memorie antiche, che ne' Secoli di 
meuo la Pieve di Cadel San Giovanni, polla do- 
dici miglia all' Occidente di Piacenza, chiamavalì 
"Pieve di San Giavanni d OMra, che verifimilmen- 
te è loilefib che ^/nir^, troppo piii probabile fembraj 
che 1' v*/K^Mfofreun qualche Fiumiccllo, o Torren- 
te de' fuoi concorni, dal quale efTa Pieve abbia pre- 
fb qnel nome ■ Veggalì preiTo il Campi un RogitoiP' 
dell Anno' 112; > In cai dlcefi} che D. .4rduiiiut 
Epljèopar hmtfiivit Eceìe^m S^Joaemt de Oliihra 
df tata ttrrM &c. TeAliUonianze limili , ed anche, 
più antiche iion maiicanp Dell' Archivio di quella' 
Terra ln(%iK~. Se poi -eoo tal nome fi chiamafle il' 



picciol Torrente, denominato Olora anche oggidì, 
che fcorre pochi pafU all' Occidente d' elTo Luogo, 
come ci vorrebbe far credere, coli' aggiunta però di 
mille ^empiate &vo1e, 1' Autore deF R.acconto Sto- 
TÌCO) ovvero piuttofto la BarJm(%%a, Fiume non., 
molto indi lontano , che divide in var; luoghi il 
difiretto Piacentino da qnello di Pavia, e mette cà- 
po anch' elTo nel Po, lafcierò eh' altri lo cerchi}' e 
concento d' avere cosi di volo data una (corfa per 1' 
antico Territorio della Colonia, e Città di Piacen- 
za, far£> ritorno ad efla, per dare un' occhiata anche 
alle prime Tue fabbriche , e formare una qualche., 
idea della Tua pianta, onde poi c6n meno di digref- 
lioni io polTa continoarne la Storia . 

Qnale precifamente (aSt il primo circuito, e Ia-> 
forma di quella novella Qttà, vano farebbe il cercar- 
lo in tanta antichira di Secoli, e in al grande penuria 
di Monumenti. Se mutaziom infinite non fofTeroiD 
elTa avvenute, e col crefcere in popolazione, ed opu- 
lenza non fodè in etTa crefciueo anche il buon_. 
guflo in materia d' Architettura, facìi cofa fareb- 
be anche nella prefente fua ampiezza riconofcc- 
re, quii folTc preiTo a poco fino dalla fua Fonda- 
zione . £' otTervazione collante in tutte le Città, che 
quella parte, la quale ne è la pi£l antica, ( ordi- 
nariaotente fuol effere nel centro di eOe ) è anche 
I& più irregolare, e ripiena di ftrade, e viottoli an- 
- goÒi, tonuoG, e mal intefi. Ce ne rimane tuttavia 
un qiulche fà^io nella contrada , oggidì detra di Sa- 
frdmttn^ ch' en comprela nella vecchia CltA, ci* 



.che (ì è coularvata oell' antica fùi roizeua . Ma di 
quefli viottoli, angiporti, e chialTiioli quanti ne fa- 
ranno flati disfatti per aprire la Piasia , detta di' 
C^vaa, e fabbricare il Palagio del Comune, Ia_, 
Chiclà, e Convento de' Minori Cenventuali di S. 
Franceico, quello de' Servi della Madonna di Piaz- 
za, il Collegio de'Gefuiti, quello delle Orfoline, e 
tane' altri Edifiij ragguardevoli , che vcdonfi di 
prefeace nel centro, cioè nella parte più antica della 
□olirà Città? Contuttociò qualche -abbauo fi ravvila 
della vecchia pianta di elTa nelle Cane auteocicbe àci- 
le fondazioni di varie Chicle, avvenute dal noao Se- 
colo dell' Era Crilliana in qià, nelle, quali Cane 
enunciali , che alcune d' elTe Chieiò ereno in Ciàì 
yiàaa alle Mura; altre fimilmenta proflb alle Mu- 
ra) ma fuori di eiTa; ed altre. poco lungi da qual- 
,cbe. Porta , che da efie prendeva il nome . Quindi 
impariamo, che verfo il detto Secolo nono, e deci- 
mo dalla patte di Mezzodì il Muro di Piacenza in- 
cominciava in qiie' contomi, dove oggi è il Mon- 
te della Pietà, ed ivi avea una Porta, che prefe il 
nome di Sama Brigida dalla Chiefa di Santa Bri- 
gida, licuata in un Sobborgo poco lontano. Segui- 
tando giù per la fttada , che noi chiamiamo de' CaA 
Kola'}, e per lo viottblo di Se^muro arrivava iia 
dietro ai chioflri della nuova Cattedrale- Altro due 
Force, fituatc da quella banda, trovanfì nominale nel- 
le. aoEÌdi# Sctieturc , 1' una detta di Sm Lorensgi, 
■xbe, era. verfb 1! imboccatura del fiiddeEtit vìgteplp, 
, ti'qkra cbjamatt Pdrr« -^Smii , g jk Ttrta-.^ìii^ ' 
K V, 



M, cbefiirfe en qiieRft fleflà, eli» dkevaS ancUs 

Pena /S S. Aatonino, lìcuaci là dove di preTente 
vediamo il Palazzo de'Contì Marquietii, fu l'angiv 
Io del quale Icggefi intagliato in pietra quello mo- 
derno dirtico: 

Hic fuìt antiqui Urbis Murai, & /^nea "Porla ^ 
El fupra Murum Murui bìc erigimr. 
Piegando a Levante girava il Moto di Piacen- 
za dietro alla Cattetlrale, ed al Vefcovado, il qua- 
le fabbricato nel Secolo nono avea una Porricella,. 
contigua, per cui ulcivafi dalla Citta, detta la Po- 
firra/a del Vt^iovaèì ; e feguitando verfo la C^hiefa, 
che noi diciamo di J* an Tracco, ma che li appellava al- 
tre volte Santa Croce in Torta nuova, di là fi vol- 
geva wrfo h Chiefa di Santa Maria di Garìvertoj 
ptefTo alla qnale v' era una Porta , oofflinata GaiU 
mente di Garìwrto : quindi piegando verfo il Secreti' 
irione, arrivava fino al Moniiìero di San Siilo, com* 
prefonel recinto della Città, ma vicino ad elfo Mu- 
ro, e poco diDante da un altra Porticella in que' 
contotni polla col nome di Voftfrula di Santa Cri' 
Jlina, e dalla Porta chiamata Mihncfe. Finalmen- 
te ripiegandofi da quella parte verfo i' Occidente.., 
formava una linea retta dal Moniflero di San Siilo 
alla mentovata Porta di Santa Brigida, chiudendo 
entro la Città la Chiclà de' Santi Simone, e Giu- 
da, e lafciando fuori 1' altra non molto lontana dì 
San Tommafo, detta oggidì volgarmente San Ta- 
tui col Moniflero a quella anneffo . TaFe era Coù 
all' iadlgrolTi» o«' Secoli fopraddctti la forata dell* 
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GtA éi PìaceiUBì ma fin d' allora avea gìb tam- 
to afpeno , ed era ftaca ferie più d' una volta am^ 
pliata. Ricavo ciò da un Privilegio dell' luiperad» 
re Lodovico II. dato 1' Anno S71 a favore della 
nuova Cattedrale di quefla Ciiik, e regidrato li.ilp. 
Campi, in cui dà licenza al Viifcovo di effa di fer- 
virlì Mura aiitich della Città , ( cioè proba- 
bilmente de' mjceriali di quelle , ) per ttm'mare, 
e muairt la fabbrica della fua Cattedrale, e de' 
Chioflri a quella annelC : dunque anche nel nono 
Secolo v' erano Mura veubie, e Mara nuove di Pia- 
cenza. Un altra delcrizione della prima forma della 
mitra Qcià, e de' vai; ingrandimenti, ed amplia- 
ztoDi (ùccefCvameurc di cITa fatte coli' andar de' tem- 
pi, leggcG nellaCroaica Piacentina di GiE}vanni Cal- 
.Vi Ardiseoal, Catxioico Regolare Lateranenfe , Cro- 
nìQa, tì Poeta PìaceocinD non difpregevole , cho 
fin), verfo la medi del Secolo feltoaecimo, la quale 
tntnofcritta conlervalì Dell' Arcliivio de' mai CaaO' 
Dici di S. Agoltino. Noo intKile, eh' io qu) 1' 
ioferifca, perchè lèrvea confermare in parte ciò, dw 
li é detto. ^li dice adiiD<]ue, che Vlacemia primo 
tiiSficata fuit hoc mode . Vie »v«r, qui lahitur a 
SanSo Demaino « Sanilo 'l'La%ariofupra murum, iifyuf 
ad Vuìatiam Landfnfium, erat prò Fojfa Urbis. Uhi 
nUBC dicìtar Pìfcarìa , airi efi SaiiHn! Ji/vtfier , S anc 
%Ui "Petrus , SanHus Martiaas quinque viarum^ uf- 
gut ad SanBam Eupbemiam , SanHim Tbomam , 
SaoSum Xjfium erat carfas Civitatii. Pajiea aw 
U efi tfyut àd SaaSam Brlgìdam mtiifwi i Widi 
Ri Bar- 



Burgut SanHa BrigliÈe em txlra Vrhim . Ter- 
ih dilatata eft ufqiie ad SanHum t^a^arìum Stra- 
tic levata^ iifqne ari S.iaUjm Mariani Tiivis, »]• 
^iie ad Sm:(ìiim Criicem di Fante Angurie ^ qua- 
rum Vortarimi sgo vidi vefligia . jib alia parte ab 
O'iente aaHa èjì afque ad SanHum Slepbanum. 
Quarta vke dilatata efl ad eattij quam omnei vidf^ 
rimt naftri tempùrit latitadiìtim. 

Corrifpondence alla graodczu della Cittì era_, 
alnesl quella della Piaiza . Nelle Carte di que'rem- 
pi .meniione alcuna non irovafi fatta d' altra Piaz- 
za , fuorché di quella aflaì angulta, che noi chia< 
miamo oggidì Via^eita £ San Martino delle eia^ 
me f^. Tale denotili nazione è colta dalla Chiefà 
Famcdiìale s quel Santo dedicata, che rilpondo 
Gidoflà Piauetta^ ceke tuttavIacooKarva ne'll<%itii 
ed altre Scritrare il titolo di San Martina in Forai 
lìccoffle San "Pietro in Foro (ìmilmente in effe ap- 
pellali la vicina Chiefa di S. Pietro, fupprella poi 
nel Secolo iedodecimo, e tinlerraca nella fabbrica' 
del Collegio de' Gefuiti, e la nuova Chicfa di que- 
lli, fiicceduta col titolo di S. Pietro a quella antica. 
La Piaua grande, che abbiamo preTentemente, det- 
ta de' Cavalli, a motivo (Ielle belliOinie due Statue 
equedri di bronzo, che in elTa amtnìranfì, incooiin- 
cia a vederO nominata folamente nelle Scritture del 
Sscolo decimoterzo. Credelì perb, eh' ivi ne' tempi 
più antichi (aSTe una qualche fabbrica di conreguen- 
za, cioè probabiInMnte un Tempio dedicata a Bel- 
lona. ImpcTDccbc tutte le Croniche aoUte conven* 

gODO 
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gono in raccontard, che thentre T Aiibo laSt fcà- 
vavanfì le faDdamcnta per 1' emione del magnifica 
Palazzo del Pubblico, che la eSa Piazza tuttora fi 
vede, ittveitlum fui! invi^cerihas terrieTtmplum Sti- 
lante integrum , m^triptum Ara Billaure . É' un po' 
difficile da intenderiì, come quel Tempio foffè an- 
cora tuita bello, e ìnieroj perciò il Locati dice, che 
lu foliinirnlf un Aitar; con q-.idla ll'criìjone . Ma co* 
munquefoire, cerco è, che in tal luogo dovea efler- 
vi Hata qualche Fabbrica non volgare: impercioc- 
ché anche nel Secolo prollìmo pallaio, mentre Iba- 
vavafi in quella Piazza il terreno, per piantarvi |aj 
gran b^fe, fu cui fii collocata la Statua Equeliredcl 
Duca AletfandrD Fartielè, lì venne a difcoprìre pat^ 
te ti' un belliflìmo pavimento lavorara a Mtilàico aiv 
tichiSìmo, rapprefentante la figura del S(^, coD al* 
tri geroglifici, che verilìaiilmente erano nn' avanzo 
del Tempio fuddecco. Io non so, fe ad eOò pure ap- 
partenga quel frammento d'antica Ifcrizione, che di- 
esa PALLADI. VtCTRICI. SACRVM.eli- 
fiente altre volte in Piacenza , e riferito dal Gtute-; 
To: fo bene, che lerifleQìoni, ed aggiunte, che i 
Doflri Saittori ban voluto appiccare a quello fatto 
Storico, fono arzigogoli, e calìelli in aria, che noa 
hanno rondamentoveruno nelle Storie, nè valgono h 
pena d' edere rilèrice, non che confutate. 

D' un altra infigne Fabbrica Piacentina ci ha con- 
fervata memoria Cornelio Tacito ne' Tuoi Annali, 
dove racconta , che in un a0al(o dato dalle truppe 
dell' impeiadote Vigilio alk Città di Placeou-. 

dife- 



di&à dagb Ottonianf, rimale iacendiico eoo £fpiar 
cere efirema di' "Piaetiithi} un belli^Mo Aafiuatroy 
Jituato fuori àelh Mara della loro Cictà^ che era in 
qucflo genere di fabbriche !.i più capate^ che fofle 
a que' tempi io Italia. Varj fono i pareri ìntorao al 
precifo luogo, in cui era fituato tale Anfiteatro. Il 
citato Giovanni Calvi Ardiiioni, in una nota mar- 
gioale alla Ina Cronica, fcrìve; Ampbiibeatrum dki- 
turfuij^e ubi efl Ecdefia SanHi Jnbamis & Vauli, 
ubi efi (okmbaria., & viridarium Landfajium: cioè 
ne' contorni di quello, che volgarmente chiamali t^- 
gidi VaU'^ da San Larsmso^ e Vala^X" dì Ma- 
dama altre volte appellavalì : ma una credenza, o 
tradiEiODG del Secolo lèdodecitno merita poca coafir 
derauone fu qucAo puota* rpettaote al SecoIo ^rimo 
dell' Era Crlìliaiia. la uno de' profficni paHad Alt* 
ol} effendofì ioaridite per oltlnata Cecità le Campa- 
gtie di quelli contorni , parve ad un noflra Pittore ed 
Architetta diqualdie nome, di rìconofcere il difegna 
d'uncapace, e. Exn intefo Anfitiatra la certe Itrifcie di 
terreno più gialliccio, ed arìdo del rimanente ne' prati 
fuori della Porta detta di Siin T^aìmondo, e fofpec- 
td, che quella maggiore aridez.:a provenir poteflè 
dai fondamenti di e(Ìb, ivi non molto foirerra fcppel' 
liti. Ma prc^bilmente fstà quello Ihto uno kha- 
zo della piturelca fua famalìa , piena Tempre di lì- 
mili idee: imperciocché dalla facilità, colla qualo 
aildb in 'Genere quella gran mole, aliai tagionevol- 
memc arsoiiientalì , eh' eflèr dovea di legno, o al- 
meoo 1 ledilii e 1' altre parti ioteiiori di eOà. Che 
tale 



tale in fatti fofTe l'ufb di qce' tempi, non mancano 
efempi, che !o provino. Un capaciflìmo Anfiteatro 
fu fabbric.ito nrcHo a Fiderà ne' tempi t!i Tiberio: 
ma perché non vi ci.ìro Ihsti faiti i fondamenti con- 
tinuati, c per non cllcre la commettiiiira dei legni 
Data incatenata iicuramence , nel cclebrarvifi uno 
fpettBColo, precipitò tutco a un tratto per lo pefo de- 
gli rpettatorì, eoo morte di fopra venti mila pcrfone, 
dice SveconiOj ovvero di cinquanta mila ira morti- 
c feriti , come vuole Tacito- Con tutto ciò Giudo' 
Liplio inclina a credere, che almeno il muro, e 
la corteccia efteriore di quello di Piacenza fbffe di 
pietra , perchè non fa intendere , come mai i Pia- 
centini aveflero avuto tanto motivo d' affliggerli per 
la perdita di efTo, fe folTe flato tutto di legno, c_, 
come Tacito 1' averte chiamato è^/lijfmo . Ma co- 
mun<ji)e ciò (la, invcrifimile per certo, e piiva d' 
ogni fondamento è quella nofira volpar tradizione, 
la quale racconta, che al memor.iio Anfiteatro fya- 
tallero tutte quelle pietre, e f|i)e' marmi, de' quali 
riveflita vediamo la nolìra Chiefa Cattedrale fonda- 
ta Dell' Anno iizz. Io riferirò a Tuo luogo tutta 
intera la defcrizione , eh' elfo Tacito ne ha falciata 
di qaeir afTalto. Da effa giudicate potranno j Leg- 

Ì;itori, fé punto probabile fia una mia congettura^ 
a 'qoale fiè, che folle lìtuata quella tnoletrala Città, 
ed il Po. Chi poi avcffe curiofità di Spente anche 
il'Fwdatore, e I' Epoca preci^ della feodasituie, 
rirarra al Racconto Storico Omufiat», e vi trovetàj 
cbe-(b ClfaiKe 1(e di TiaftK^y primM the Brema 
paf. 



paffajfe mlP Italia : ma bif<%iu, di' io qtA tomi a 
ripetere, che I' Autore di quei R.accooto , oltre all' 
eflère un bugiardo, fu anche un' ignorante. Imper- 
ciocché !' invensione degli Auficeatri è cofa alTai 
più moderna, per fentimerico di tutti i Letterati, fra 
i quali il Marchefe Maffei , che ha trattata expro- 
feébquetta materia, ne attribuifce la gloria a Giulio 
Cefare, fondatore del R.omano Impera; ficcomo 
quella d' averne incori) inciato uno tutto di pietra è 
dovuta all' Imperador Verpalìano. 

Pìi!i altri InGgni Edifici avrà avuti quella noflra Cit- 
tà provveduta di sì capace, e belio Anfiteatro) ma d' 
ellì DOQ c' è rimalo veltigio , o memoria alcuna . 
V ha chi penfa, che ad mò di Curia^ o fia di Pa- 
lazEo del Pubblico knìSc aaticamence quel corpo 
di Cafe co' Tuoi Poirici budcQì . che pofra fi vedo 
nella vicinanu di San Donnino, al rincontro alla con* 
irada ora detta del Cuafio, e che ha fopra la po> 
(a veifo Mcizodì incifo in pietra quefìo Vcrfo. 
H/f /flfw ift Taci!, tioa intretit mente Jiiperii . 

Ma oltreché nell' archittetura di quella fabbrica 
fi riconofte tutto il cattivo guflo de* Secoli di mei- 
SO) ed tfimlnata al di dentro ha forma di Chio- 
Aro, ed abitazione d' Ecclefìadici piutiodo che d' al- 
tro, quel Verfo medelìmo dà luogo a tal congettu- 
ra, con dichiararla Luogo di Tace, e volerne elclu- 
fi gli C/orai»/ 1^ niente fuperèa. Non fo, fe molto fi 
allontanaSe dal verifimiie chi forpettalTe eCTere que- 
lla 1' antico Chioftro, che d' abitazione lèrviva a' 
MìDìDrl , ed Uffiziali della coucigoa Chiclà di San 



Digilizedliy Google 



Donnino ■ Altri penfarono, che il Palazzo pithbli- 
co della noltra Citcà foiTe ancicamence (ìmaco ia^ 
quel gran gmllo di Cafe, che poco è ioncano dalla 
Chiefa di S- Francefco da Paola, c dal giardino 
di Santa Maria di Gariverco, e che a'dt noltri ap- 
pellati [ìCortacc'ia. Una Caria del .Secolo decimo 
prodocta dal nollro Canonico Campi cos) defcnvcp. 
iquello laogo : Area uhi bamiaei ad cenlum àiindim 
fefi^nt , aatepffiia Saia , uaa cum area , in qua 
extat; ed cflb Campi 1" intende per h Corte, ed 
il Vaìapo iafiimt del Magiftrato, cve per fan giti- 
fià^ia ffdfvaao i Miaijlri del Foro "Kegio^ o Secola- 
re à' allora . Su quello particolare io noa ho cho 
dira né prò, oè contro: folamente ofTerro, che di 
P«/>f«X' ^' Piacenza in altre pili antiche Cane tra- 
vali fatta meoiione . Una del dodo Secolo parla d' 
im Muro Jiegia dì quella Città, pollo verfo il Mc£- 
zodt, dove 1' ifleffo Campi notò, che tali parole 
forfè ci danna avvifa, dove fojfe in glie' tempi l' anti- 
ca Palagio de' Hegi, quando accadeva loro di dimora- ^' 
re in Tiacen^a. Ma Aov' era (ì tua to quello Palagio? 
Dalla parte del Mcuodi ? Quello è un dirci trop- 
po poco, anzi lo lled'o che non dirci nulla . Un al- 
tra Carta del Secolo ottavo, che è oa diploma di 
Carlo Magno pel Monillero di S. Ambrogio di 
Milano, dicefi data Vlactmite ex Talatia noftro pu- 
iruo. E quell' altro Palazzo dov' era ? Rìfponde il 
Campi, eh" era pofio noa lungi dalla Bafitica di S. v. 
Anttaiuo; 'eoagitatto affa Cbjefa dì Santa Marìa^ 
Jttta ia Colina diHa Cortei t^/tkgioj (b' ivi er/i, 
; . S fftr 



e fervha à' ahìta^mt al "Principe Ffflo a tempi 
del Martìrio di S. ^minp, e pai de Principi, che 
(iKcejfwjmeiile rfgnnrano in Italia. Su quella fpiega' 
lione però io ci lio iju.ilthc difiìcoliìl . Non nego 
g(ii, che ne' tempi polieriori folle in que' contorni 
□n qualche Palazzo K.egioj anzi che oflèrvo in un 
"■"«'j.'^' Catta dell' Anno 1014. da elTo Catnpi riferi- 
ta nominar^ una Cn/d del "^e poDa vreino alla Cìnt* 
fa di S. Anrotiino : ma che fervìjfe d abitaxiwt al - 
Trlncipe Fefio a' tempi del Martirio di S. Aattinh 
no, cioè fui fìtie del terzo, o fui principio del quafi 
IO Secolo, qtteda è una circollan^a, eli' io non mi 
fenro voglia di credere cosi alla buona fulla parola 
altrui, quando non venga foftenuca da valide pruQi 
ve in contanti; e ciò perchè tutta quella Storia, Q 
Lieggenda dl;^ Principe Fello, a cui unlcamentCi 
Bppoggiafi, patifce delle gravillìme eccezioni, come 
a fno luogo dimollrerò, nè ptiò fe ftelTa fo/ìenete 
contro le inquifìsioni d' una Critica per quanto fiali 
mcdeda, e difcreta. 

Ma ragion vuole ortnai, che all' altra, e miglior 
parte delle antichità di Piacenza facendo palTaggio, 
proccuriatno d' indagare quali folTero anche i dirit- 
ti, le leggi, e il governo di elTa a' primi tempi 
della fila Fondaziotie, e qujii le mutazioni fucceOì- 
samence in tal materia avvenute : ricerche per veri- 
tà difficili, e d'incerteisa piene, per h fcaifèzza de 
monumenti, e per la varietà delle opinioni) ma., 
da non traUlciarfì coniutcociò, liccome infinita tneo- 
K più impoTConti, che tutte le da noi &cte infino a_i 
qui 
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qo). Primieramente vuoiti olTervare, non efTere Io 
flcflb il dire, cha Viactn^a fa un tempo Colonia 
"Romana, e il dire, che fu {kdiita Colonia 'Romana. 
Quanto è probabile, cht vera Cu la prima propofi' 
zìone ì altrettanto è certo, che fdlliITiiDa è la fecon- 
da ina vvettente mente da più Scrittori proferita: im- 
perciocché Afconio con tutta la più dellderabile chia- 
rezza di parole ci dice, che "Piacenza fu dedutta Ca- 
baia Latina. Era quello bens) un grado per arriva- 
re poi, come fece anche Piacenza, a quello di Co- 
lonia Rimana; fkcome da quello di Colonia "Roma- 
na, paflavafi al privilegio di Municipio; ma ooa lì 
hanno a confondere Ira Joro quelli gradi , o vo- 
gliam dire termini, fignìficanci cdè afiatto diverfc) 
e di ma^iore, o minor eccellenza dotate. Fu o^dola* 
ne follenuta da gravi Scrittori, che Colonie Latine 
quelle fi chiamanèio, nelle quali erano (lati condot- 
ti "Popoli Latini, cioè abitatori del Lazio, e JJflma- 
iw quelle, dove mandavanfi C/(Waffi/ Romani. Con 
tutto ciò affai più è verifimile la Temenza del Sigo- 
nio, il qual vuole, quelle efièr fiate dette Colonie 
l^omanf, i Coloni delle quali quanto allo flato degli 
uomini, alla patria podellà, a' matrimoni, a' tella- 
mentì, alle fucceflìoni, al dominio nelle facoltà, 
ed a' contratti godevano gli fìeili privilegi, ehe i 
CilladiBi 1(om^nÌ: ed all' incontro quelle efliirc Ha- 
te chiamate Colonie Latine, ai Coloni delle quali 
conceduto era folamcnte il ^ur Latina, infèriortj 
per verità di lunga mano al Juj Hpmana^ a fìa^ 
^ta ài Quiriti ì ma paitecipe anch' efla de' fuoi 
Sa pti- 



piivileg), e vantaggi particolari , (piegati dallo QeSit 
Sigonio; fra quali quefto era forfè i! principale, che 
chiunque de' fuoi Cittadini avea in elTe dercitato 1' 
annuo Magìlìraco, veniva immediate ad acquiflaic 
il nome, e il diritto di Cittadino Romano, e oc- 
correndo a quelli di andare a Roma , venivano am- 
melli a parte del governo, ed a' comiij, con alTc- 
gnarfi loro però innansi una Trièù tratta a lorttLj, 
in cui deOero il loro votoj non afcriite eOTendo le 
Colonie puramente Latine ad alcuna Tribìi, come 
infegnano concordemrote gli eruditi . Anch' erTe pe- 
rò) tion meno che le Colonie ^omaw^ e i Munk'f 
pj Ci rendevano picciole immagini di Roma, mentre 
tiGlla politica economica , t civile cercavano d' uni- 
formarli ad elTa il piiit, ch'era loro poilìblle. Anche 
la loro Comunità chiamavatì "Repubblica, divila iiij 
Senato^ 'Popolo, e Cavalieri, cioè perfone, che avea* 
iio il Cavallo dal Pubblico, e che per hcokk era- 
no mezzani fra la Tl^f e i Seuatmf chiamati 
Deeorioni . Nel numero dì qneflì ninno poteva ellè- 
re ammelTo, fe non avea di entrata annua cen- 
to mila nummi , eh' equivagliono , giulìa il com- 
puto dell' Alciato , a due mila , c cinquecento feu- 
di Milanefi. Pensb il Panvinio, che ogni Colonia 
aveffe cento Decurìonij ma altri fodengono, che ognu- 
na ne avea pilli , o meno , a mifura delU fua am- 
pkizi, opulenza, e popolazione. La fuprema cari- 
ca in elfe era quella de' Duumviri, fcelti dall' ordi- 
ne, o corpo de' Decurioni, che corrìfpondeva pref- 
i<t A poco al Confolato di Rx»aa- V era aochCf 

DO 



Dti Magiflrato fupremo di giudicatura, checoniirte- 
va Id altri due, detti Duumviri per giudicare , ov- 
vero in quattro detti Quarlamvirii fe le Città erano 
delle maggiori, e più popolate, come fodietie il fud- 
detto Panvinio. Oltre a que^ì non vi mancavano 
i Tuoi E(iili, i Tuoi Qaejioriy e più altri UGsj, fra 
qtiali annoverar Ci devono le facre dignità di Ton- 
lefici , Sacerdoti , Flamini , Aagurì , e Sodali y 
che fi eleggevano per lo più dai Sacerdoti, e fole- 
vanfi conferire a chi già i civili onori foUennti avcf- 
fe . Spe£ialmente dalie Lapide , ed altre Ilcriziooi 
antiche s' imparano ì nomi di que' perlohaggi^ che 
nelle Colonie, e nei Municipi u dii{iDrero per caTl< 
che ilIuflrJ fòlteoute , o per benefit hai alle loro 
Patrie. Ma noi Piaceotiai Jn qnella parte &ma 
^TBziatilliiii] : icnpcrocchc pochillìme (bao'Iellcrizio- 
ni antiche alla Colonia nollra fpettanti, che falvate 
fianiì dalle ingiurie del tempo, e dalla barbarie de- 
gli uomini . Ha poi finito di rovinarci in liuefìo 
particolare il Duca R3nucciolI.Farnele,ociiino Prin- 
cipe per altro, e delle Lettere Ungolarmentc bene- 
merito, col volere appunto provvedete alla lalvez^ di 
quelle poche, che tuttavia rimanevano - Le fece egli 
togliere via nell'Anno i6Ej dai pubblici, e privati 
luoghi, ove trovavanlì, e trafporcatle nell' Arfenale 
detto a Fodefia, con idea di collocarle poi decente- 
.mcnteiniuMuleo.Ma dif^erendofì da un Annoalf 
litro X efecunonc dì s) bel penfìero , venne a morte 
quel magnaDiino Principe, lèou die nulla fi efTet- 
tuafTe; ticcbè tra&Ddace le Lapide nella mutazioaè 
di 
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di governo, ed abbandonate alla difcrezione de' Cd- 
Dodi, fi perdettero bel bello, andando a finire, non 
faprei ben dir dove . Cinque folamente qui per fag* 
gio ne regillrerì), fra le quali tte fole tuttora con- 
ferviamo, non elTendoci dell' altre due ritnallO] che 
la memoria nelle fcbede, e ne' libri. 

M. COELIVS 
VOT. VER.VS 
DECVE.. Pl^AC 
SIBI. ET 
C. COEUO M. FIL 
PATRI 
SVLPICIAE C. F 
VITAU MATE. 
ATILIAE C. F. POSILL 

AVIAE OPTIMAE 
L. COELIO VERO. F 
C. COEUO VERO 

NEPTI i-ia.iii„) 
SVLPICIAE C. L. VER... 
VXORI 
MEQyE ID TESTAM 
PONI IVSSIS 

Qnelìl belliflìma Lapida ritrovata 1' Anno 1 700 
pc'contom! diXr.ir;i,,Ca[lello del Piacentino, fa- 
mofò per gli eccellenti fuoi Vini , in un podere de' 
Conti Caraccioli , che appellali yijtgnatu , con. 
leiyalì al pteftnte inlìomc mi altre oa Muuo, o 



vogliamo dir Chioftro de' Canonici RKoIaii di S. 

Anodino. L' ultime Figlie di efla non Armano len- 
fo alcuno, ma per colpa dello fcarpellino, che ma- 
lamente la incifc j dovendofi probabilmente leggere 
Uxori fiifie, qua id tejiaminio poni ju!fìsi come ci 
avvifa anche il Muratori , ii quale l' ha pubblicata 
nel Ilio nuovo Teforo d' amiche Kcrizioni. Qn\ a r 
buon CODIO abbiamo un Dtcar'mf 7iaefmìru^ chiama- 
lo Marco Celio Vero. D" un altro dello fle&' Ordi- 
ne ci ha confervaco il nome, c k memoria 1' Ilcri- 
zione Tegnente, poRa altrevolte nel luogo dì Callel 
vecchio , ed oggidì nel muro elleriore della Chielà 
di Bichigaano, Terra del noilro diltretto, e regiftra- 
la eOa pure nel nuovo Teloro j benché per errare 
ivi dicali tfifiaitr in Tiaeins(}i. ' 

V. F 
M. NEVIVS. M. F 
SECVNDVS. DECVR 
PLACENT. SIBI ET 
M. NEVIO L. F. 
PATRI 
CINIAE. T. F. VEEIAE 
MATRI 
VIV. M. F. PKIMO 

Congettura ragionevolmente lo fieflb Muratori, 
che neir ulrima linea , io vece di Viv. abbiati a., 
lecere Nrv., cioè 2ievio; e cib tanto' più mi lì 
rende prt^biìc) perchè di vane copie, da me avo- 



te di tale IlcrÌ£Ìone neCTuna fi accorda io ifcrivere 
quella parolai ma alcuae leggono Fìv.^ altre jitv. 
ed alcune anche Mov. Aggiunga, che anche la^ 
prima parola dell' anrepenulcima linea è mancante 
d' alcune lettere y e deve dire Lìciaiaiy come ha 
veramente uaa delle copie fòpraddeiie. Intera, t_i 
correttillìma è quell' altra, che feguiia, eGfieitte 6%' 
gidl nel fuddetto Mufeo di S. AgoAinO) ed aloe 
volte nella Cafa de' Signori Zamberti > M inlèriut 
'"-^^l'cHà pure Del citato Teforo. 

P. AVFIDIVS. L. F. un. VIR. II. VIR 
■ TR. MILIT, PRAEF. FAB- SIBI. ET 
L. AVFIDIO. CN. F. PATRI. ET 
FADIENAE.P. F. M ATRI. ET 
h. AVFIDIO. L. F. FRATRI, IIII. VIR. ET 
SALVIAE, CILAE. FRATRtS. VXORI 
ET. LIBVRNIAE. L. F. CONSOBRINAE 

FACTVM. EX. TESTAMENTO. HS.CcIO 
ARBITRATV. C. ANNISIDI. C. F. RVFi 

In quella Ifcriiione VuhUa jlufiiHa , oltre all' ef- 
fere chiamato Qiiariiimvira, non meno che Lacìo 
Auhdio fuo Fratello, Duumviro, e Tribuno di Sùì- 
àaù, diceli anche che folle VnfeHù ét FMri , cioè 
verilimil mente "Rettore , o Vatrano del loro Colle- 
gioj imperciocché coftume fu tra Romani, che lc_> 
,Arti, c i Melheri fi unilTero in Cotlqy, e Corpi, 
i quali poi lì creavano Rettori , Minijiri, e Patm- 
«r, o vo^iam dire Protettori, e quali Repubbliche 
.-ani fiumo) c tlccrcci. A cali CoJie^ fom fii^cedici 
quelli, 
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quelli, che no! oggid) chiamiamo Varatici , e ne coU' 
lervano in parte la forma, e l'itticpco. Apropolirode' 
Patrmi a^iugoetò qui, che non rolameme quelH 
Cor]»} o Collég), ma eziandio le Colonie, ì Mii- 
nidpt) c tane le Cittì CoriMeraic, o fiitidite de' 
R<»nani aveano in Roma il loro Protettore, per te- 
Diinonianu di Appiano, eh' er^ per lo più un per- " 
fonaggio dì conto, e fceglievalì a piacere d' ognuna., 
di elle ita i Cittadini R,oini!nì, come racconta Dio- 
nigi d' Alicamaflo. Chi delìderafle di fapere, qua- 
li ^ITero gli obblighi reciprochi del Piirr0»<W0, e del- 
le CSeatWf può leggere Aulo Gellio, e il Tuo Com- 
tneotainre Ste&no Doleto, Carlo Sigonio, Paolo 
Manuiio, e fra i più moderni il Marchclc Scipion 
MafTci, il quale eruditamente ne tratta nella l'ua^ 
Ifloria Diplomatica. A me baflerehbe di poter qui 
regifìrare i nomi, e la ferie di quc' pcrfonaggi, alla 
cui protezione fu fuccellìvamente raccomandata la^ 
Piacentina Colonia, ì quali per Io fplendore, Cj 
per la celebrità della (lelTa ben Jì può credere, che 
ìàraimo Itati de' più cofpicui, e nati dalle più nobi' 
li, c potenti Famiglie di quella gran DotniDanec. 
Ma la milèrabil di^rfìooe delle nollre Ispide, e 
d' ogni altro antico Monumento a noi (pettantcì 
onde cotali minute notizie folamente fi poubno im- 
parate, nulla ci lafcia vedere in ^UeOo genere. Io 
mi vado £gurando come cofa allà! Datiirale> c pro- 
babile, che, per qualche tempo almenoj confidato 
TcoifTe cotelio carico alla ra^nardevolidima Fami- 
dti Pifsaìf la quale grande attenenza avea colla 
T noOrs 



nollra Città ; a che nel numero di eSi potelTe fc* 
enacamente aver luogo il famofo Lada Cafpoma 
V'itone Cefonino, Suocero di Giulio Celare, chiama- 
to Simipiaceatìno da Cicerone, come altrove abbi- 
arn veduro ; il quale gloriavafi d' ej^ere ofionda da 
Viaceie^étt per atceltato dello lìeilo Oratorcj e vo- 
leva che follerò della fabbrica dì Piacene perlina 
i bicchieri, in cui beveva, ajfnebé non ffiabra^e far 
poco conto de fuai. Mi figuro eziandio , che la plc> 
ciola Città di Veleja confinante, e_ d' intetefG pro- 
babilmente congiunta con Piacenza vivelTs anch' 
fa fotto la dieniela de' Pifonij e parmi di litrovaFe 
un tal quale appoggio a quella mìa immaginazione 
nella riferita breve Lapida in que' contorni recente- 
mente fcoperta- Contuttociò infìntaniochè non fi 
difotterrino altri Monumenti, che pongano in mi- 
glior luce la cofa, io fteffo configlio i miei Leggi- 
tori a non fer cafo veruno di cotali femplici conget* 
ture, troppo mal provvedute di Storici fondamentì| 
e da me non per altro azzardate, che per dire put 
qualche cofa anche fu quella materia. 

Ora in via ritoraando olTervo , che d' un' altro 
Corpo, o Collegio patria l'Ifcrizìone feguente, difot- 
terrata l'Anno [055, nello fcavarfì i fondamenti 
della Chiela di San Sepolcro, riferita da Aldo Ma- 
' nuzio, e dal Campi, come efillente a' fuoi tempi 
nel Monillero di San Sepolcro de' Monaci Oliv» 
tani, ma perdutafì anch' elTa poi Dell' univetfalc_, 
nauha^o delle migliori antichità Piacentine. 

' 1* 
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L. PLOTIO 
ATIMETO 
Irnil. VIRO 
AVGVSTALI 
GRATVITO. D.D 
CAELATAE. CONL 
VXORI.EIVS 
VITALI. FILIAE 

EOR.VM , 
CHLOE. DELICIO 
HELENI. ET 
IVVENTIAE 
■I- VXORIS 
HELENVS 
. PATR.ONVS 
POSVIT 

IN FR. P. XII. IN AG. P. XIH 

Che quelli Sivm Aug!,ft,ii; non fodero Magi- 
flraii depntati ad amminilirarc ia giiilliiia, come 
foDcnne il Reinefio, ma bensì Sacerdoii iflituiti in 
onore di Augnilo dopo la morte di lui, Io Ira chia- 
tameme dimollraco il celebre Cardinal Noris. L'adu. 
lazione poi fece ambire, ed alTumere da tanti quello 
Sacerdozio, che nelle Città i Seviri formavano qua- 
finn' ordine mezEOno fra ì Dauriani, e la T/ci>e. 
EleggcvanIÌ prirò fei fis colloro , che foifero capi de- 
gli suri, e coDK il MagiUrato di tal Corpo; i qua- 
li Ibi) proprioiaetite fi (jiiamavano LTmrr. Uno di 
quelli era il nolln F/a/ia Attmio , Lttcrio dì ctn- 
Ti di- 



iiùme ; il elle pmova , che anche uomini di tal 
&tta afpirare potevano a queila carica. Degno è d' 
ofTervazione il titolo di Gratuita, rarilljmo a vederli 
in fimìli Ifcrizioni. Ne produlTe una di tal fort^ 
il Matchefe Mallèi, e da quel titolo congetturò, 
che forfè gli altri pagalfero qualche cola per eHere 
ammelG a un tal grado. Probabilmente dello flef- 
fo Sacerdozio parlali anche in quelt' altta Lapida , 
polla altre volte ne' Chioltrì della Cattedrale , ed 
appatteneute a Lueh Menta Suonatore di Corno. 

V. F. 
L. METTIVS 
L. F. PRIMVS 
CORNICEN. SIBI 
ET 

. . PETRONIAE. M. F. 
SECVNDAE. VXORI 
P. ANNEIO. P. L 

CAMPESTRI 
AMICO VI. VIRO 
ET. TITIAE. L METTII 

ET. C DOMITIO. G F. RAPTO 
Q;Q^ V. P. XXX 

Sino a qua! tempo reflafTe Piacenza nella Templi- 
ce condisione di Colonia Latina, non ritrovo chi 
me lo in%ni. ycrameote pare, che in ricooipeiilz 
4fll fiogolue attaccameato eOa dimototo. agi' 
. io- 
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I htcreffi di. Roma, ne' tcmpn di quella più calami 
tofi, per cui meritò con poche alcre Colonie d' ef 
ferne pubblicameate ringraziata, doveCTe ben pretto 
falire a più nobile conditone. Contiittociò, chcj 
almeiio prima dell' Anno 5S5 non avelie ancor ot- 
tenuta la piena Citodinanza fiomana, ricavai aper- 
tamente da un paiTo di Livio. Raccontando queOi ^' 
r accidente, che diede motivo alla famofa battaglia 
avvenuta in tal' Anno nella Macedonia tra il Et.e 
Perfeo, ed il Confolo Lucio Emilio Paolo, colla^ 
totale fconfiita del primo, nomina una Squadra di 
Cavalli Piaeeniini, ed una di Jamiti unitamente 
ad altre Squadre, e Coorti di Città, c Popoli aufi- 
liarj , che li trovarono coi Romani in quella gior; 
nata . Qoeflo i ttn argomento alFai chiaro « (£0 
Piaceioa non era a qoe' ampi ancor fiata ammcllà 
al beneficio della piena Qtiadinanui Romana, uno 
de' prìvìleg) della quale era quella di poter milita- 
te nelle Romane Legioni, ovvero nelle Coorti Pre- 
torie, ed Urbane. Noto è, che di Z^gionar), e di 
jiu/ìliarj Ci componeva a que' tempi il Romano 
Efercito. Quelli erano Cittadini Tlomani: quelli erano 
Italiani^ che militavano a proprie fpefe; né da' Ro- 
mani altro aveano, che il frumento . Perciò leggia- 
mo in Polibio , che quando i Confoli in occaìionB 
di guerra aveano hilogno di ajiito , ne mandavano 
ravvilo alle Colonie, e Città focie d' Italia, ed a 
que' lor Cittadini, da' quali erano rette. Soflengono 
alcuni, che regolaroicnie avanti le guerre Gvtli, e 

II .declinare della RepaUìlica) Piovincialì dod fìi' 



I5« 

reno ammeBi a m^re In qoe' Girpi : come potcf- 
(èro provarlo noi so. So bendi certo, che o tolto > 

0 tardi il tempo venoe, in cui onorata Piacenza., 
della piena Cittadinanza Romana, e dal grado di 
Latina a quello di "Romana Colonia iunaluia , vide 

1 Tuoi Cittadini airolati nelle Legioni Romane, ed 
ammelG a militare anche ne" Corpi pifi nobili. Tre 
lòie ircruioni io qui poiTo addurre in pmova di 
ciò; e quelle non già per me vedute nei Iona ori- 
ginali, ma copiate dai Libri, e dalle Carte altrui. 
Della prima, la quale confervail nella Città di Ma- 
gonza, nel Baluardo detto di S. Giu^ppe, debito- 
ri liamo all' immorta! Marchefe MaSa^ die la-i 
pubblicò nel Tuo Muléo Verooclè' 

c ■ ) 

L. ANTEST 
IVS C. F VET 

PLAC. MIL 
LEG XVI AN 
XXVI STI II 
HS ET ANTE 
STIVS FRATB.E 
POSVIT 

Le due lègueDti crovavanfì ne' tempi addietro in 
Piacenza, donde n'ebbero copia Aido Manuzio 
delia lècoDda, e Grutero delia terza: ina,cotDe_j 
dilli, non lì ci vedono più a' di oollri, liiorchè nel- 
le Icfaede ]alèiaiscì-da quìdche pietolòRaccoglitoM. ' 

D. 
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D. M 
TARRENI T. F 

RVFl MIL 
COH. I PRAET 
MVTIENNI 
PRVDENTIS 
MILITA VIT ANN. X 
VIXIT ANN. XXV 
T. F I 
VENNONIA 
PROCVLA MATEB. 
ET a VALEiUVS TAPPO F. C 

(3) 
T. NAEVIVS 
P. F. VOT 
TERTIVS 
DOMO PLACENTIA 
MIU COH. It PR. 
SERVILI 



Qilcfl' ultima , oltre al fard fede (iella piena Cit- 
tadinanza Romana a' Piacentini conceduta , col no- 
minarci uno dì ein afcritto alla Seconda Coorti Vrf 
taria^ un ai^omoito evidente ne Ibmminiftta uy 
che cu. nominate la TrìhìI, cui egli alcritto era, e 
tncn infien» [a Piacentina Colonia. Ognuno fa el^ 
feto flato coflume ptvIToché uniwtlale, che chi era 
Qttadìno Romano ne' pobblid monumenti piT)lè& 
l&e 



faSe per onore tal gndo} con llìdiitinrela fua Tri- 
'bù, la quale, per a vvìTo del chiari ffiniQ Sertorio Or- 
fato, fegoavaii comimemente avanci il Cognome di 
chi era nominato in ellì, e dopo il iJi lui IJJohklj 
gentilizio i e andava Ipiegaca lènipre in aifo afTolu- 
to, e femminino, come FhQ- Fabia. MKH.Me- 
nenia &c. Perciò le lettere VOT. della noilra Ifcri- 
zione, elTendo evidenteraenie le iniziali del nomc_» 
della Tribù di Tito Nevio, fi hanno ad interpreta- 
re per Vot'miai la quale probabilmente è la lìefTa^ 
che la Tribù Voh'm'ia, Voljlaia eziandio chiamata. 
Non volle a cpefla ìntcrpetrazione accomodarH il 
dottilCmo Onofrio Paavinio, aliar ch'ebbe a ragio- 
nare d' un altra fitnile Lapida Piacentina, polla al- 
tre volte nella CbieGi Parrocchiale di San Paolo 
della noflui Città, riferita tfa Aldo Manuzio, dal 
<iiiiisio> dal Conte ColUaLo Landij e da parecchi 
^) che e la fegoentc. 

V. F 
L. BETVTIVS U F 

VOT. TENAX 
L. BETVTiO L. F ■ 

B.VFO PATRI 
CENTVLAE L. F 
MAXIMAE MATRI 
C BETVTIO L. F 
SALViO PATRVO 
L. BETVTIO L. F . 
AVO 

Egli 
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- doUtb p1iitb>fb, cbe parliG qnfvi della Tri- 
bù fTemìs, giacche, per atielnto di Solìparro, and* 
CBEOCDCc rolevafì prwiuaziare, e fcrivere P'tttf'm ÌA 
vece di Veturios. A queOo Tuo dubbio locrefccr pe- 
fo potrebbe la prima delle fopra riferite Ifcrizioaj, 
DelU quale vien nominato un Ludo Antellio Pia- 
centino deik Tribù ^wrtif.Sorpettò anche quell'oca- 
[adUìma Scrittore , che potcQe clTercorro uq qual- 
che sbaglio dalla parte dello fcarpellino, il quale, do- 
vendo regnare la Tribù f^o/imia, abbia inavverten- 
tememc oniiiscflo un L.; ovvero volendo fcrivertj 
Vetur'm ^ per errore ftambiata la vocale, E. in 

un O. Ma liiisili dubbj , e congetture, ragionevo- 
hilime a' tempi d'elfo PanCinio, ne' quali ratidìme 
erano le Lapide, che erptimetTero la Tribù colle 
lettere VOT., nulla più hanno di pefo a quefli gior- 
ni, ne' quali infinite fé ne ritrovano. Due altre fpc^ 
tanti a Piacenza io ne ho prodotte ia quelle Memo- 
rie; cioè quella di Marco Celio Decurione Piacea- 
tino, e 1' altra di Tito Nevio Soldato nella feconda 
Coorte Pretoria} il chenoa è poco nella grande no- 
Sm penuria. Un Dumeto molto madore di Gmili 
alle Dodre ha coulèrvato la Qtifc di Bergamo, alcrit 
ta anch' eflà alla flellk Tiibil Vodnia. Tre ne tife-' 
riicc Giudo Vilconti , o lia il Padre Giampaolo 
MazziKchelli nella lua E>eHa DifTertazione inticolata 
Nooarjn in Trihu C!mi^»- Giangtifcflomo Zancbi, 
nel Aio Libro Orìgiae Onèhnm ftu Canmano- 
nm^ ne ha còca una dozzina, tutte cGflentl nella^ 
Citcìi, e contorni di Beigamo, Altre noo poche o' 
. V han- 



bahoo if^MoratoK nel nuovo Tefóro, e cmi gene- 
nltiii»ee i aiodemi Uapidarj, e Raccoglitori d' ìfcri- 
stoni} pieflo 1 quali pafla ormai come puoco incon- 
Haflaiiìie> e decifo, che Piacenu, e Bergamo Af- 
ferò alciicte -alla Tribù Vocinia , {iccome Brercia,e 
Fatiova alla F^ia, Milano, e Como all' Oufentina 
eci Nj qaclta è già una nuova Tribù, come di (o- 
prA-aceennai, da quegli eruditi aggiuora al numero 
delle trentacinque famofe, fui fondamenta di tali IT- 
crizfoni; come ce 1' aggiunfe Giovanni Nicolao nel 
fuo Trattato delle Abbreviature degli Amichi, do« 
Te infegna, che le lettere VOT- fignificano la Tit 
bi.'i Votiva ; ma e Ja fteffa che la Tribù fVrww, 
da al[ri;andid Valjima ^aa , tma delle '^ufiicbei 
ihs erano le più onorevoli, cprcgiaCci la quale in 
«arj tempi, « prelTo varj Fopolf pronunzlaca vennè^ 
^fcrttta. con tale varietà d' orto^rafia-j Ikkotim api 
puntò la Tribù 'PapiBÌa dicevali anche Ti^'mia^ e 
la Poéf^^, ch'era un' altra da quella diverta, cui a& 
critti etano i Vcrooelì fra gli altri, PopiSa, PaèS^ 
fia, ed anche Taèlicia fu detta. Una fola difficoltà 
Cni rimarrebbe da fcioglìere fu queflo particolare, ed 
c quella del citato Lucio Antelfio Piacentino, che_, 
afcritto trovali alla Tribù- frtnrM . Ma chi potrà 
tender ragione di tante eccezioni, che incontranfi 
alla giornata nelle regole generali, veriHime per al 
tra, e fode di qualiìvt^lia Scienia, e Facoltà? Cefr 
co è , che oltre ad altre rifpofle non mi mancherei}- 
be il folico futteifiigio del)' iinperiùa , o inavvence- 
kk dello Ica^IiDo, il quale ìa vece di VOT. psA 
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faeniffimo avere fcritto VET. Mi noO'cI trovo ne- 
cefTirà alcuna di fervirmene. Chi bramaflè però di 
vedere aflai dotte , e probabili congetture intorno a 
qnefto pUQto, cioè coin'eiTer polTj, che un Cittadi- 
no d' una Colooia , che fi di c^rio elTere Itaca^ 
afcricta alla tale Tribù , veggafi in aurencjci Monu? 
memi afcrìtco ad un altra > ovvero anche a due nel 
Monumento tnedencno, ricorra alla citata DlHena^ 
zione del P. Maxxucchelli. 

Nè argomenti ci taancano per dimoRiare , ehco* 
di nuovo Piacenza m^IioralTe di condizione* fecen; 
do pafTaggio dallo flato di Cchma ^amatia a qtielt 
lo di Mtiiùcipio. Credettero alcuni, che fino dalU 
fua fondazione ottenelTe Piacenza il Ju3> Municipi 
lei e fra quefli il Padre Carlo de Metouville, nelle 
fue Note fopra 1' Orazione di Cicerone contro Fi- 
fone, Icrivc, che i Tificeatini, quando furono Jt^atli 
in Celoma-y MgmfiaroHO il }us, e ì privile^ di Mani- 
ma con qoefle parole non s'accorderanno giam- 
mai quelle altre d' Afconio, il quale dice, che Pia- 
cenia nella Tua fondazione fu dcdatta Colonia La- 
tina; e farebbe quello un voler roTelaaretuitaJ'.idea) 
che in £no a qu) fi ha avuta delle Cólooic Latine^ 
delle Komane, dei Municipi* e fingolaiateate della 
&omaoa Economia nel dillTuibnirc ai meritevoli t 
{wmj * e gli onori. Che i Municipi flati fieno di 
niglior coDdizJone, che leCoboìc, noo & cofa da» 
fttm in quifiim} diecdié alcool vogliano pur dira 
^■contnrio. Pompeo-Feflo, Cicetn», livio^ FI» 
ed altfl fra gli anticbi' Èon» quella {lufiitia jti 



Mooisip) : e> tt» moderni G fotio diclùarati a favor 
degli Itcflì Giimmaria Cattaneo, Celio Calcagni- 
DD, Andrea Alcìati, Adriano Turnebo, Filip- 
pa Aatonini, Celare Baronia, Arrigo Spcmdaao 
fuo Epirooiatore, il Padre Giampaolo Mazzucchel- 
li, e per tacere d' altri moliilTuni, I Giornalidì d' 
Italia, i quali con Tode, e convincenti ragioni, da 
gravifljme autorità foftenute , hanno formato un giulìo 

'if. giudizio a gloria de' Mrinicipj . Anche da Aulo Gel* 
fio fi poCTono cavare argomenti comprovanti la Mu- 
nicipale eccellenza, quantunque, gran difenfote egli 
ù mollri delle Colonie . Vero é , che Municipi dì 
più iòrti trovanti nominati prelfo gli antichi Scritto- 
li}. cioè altri pili, ed altri meno privilegiati: m^-t 
di qualunque Torta folTero, tutti aveano quello graq 
Topnggia fopra le Colonie, che laddove quelle (d> 
tligate erano a vivere , e governarli colle Leggi 
iLonune, cioè a dire a modo altrui } i Mui)id[j 
re^vanfi o^U Sututi) e colle Le^ lor proprie, 
RMendo cotnc una Tpeue d' indipendenia, c di li- 
Eer^i eh' è il bene maggiore, ghe toccar polTa ad 
una Repubblica. 

A quello bene cosi grande non è credibile, che 
FiaceuLE arrivalTe tutto in un tratto; ma bensì 
poco a poco, e per gradi: venendo prima dedurrà 
Colonia latina, come Afconio e infegnò, poi afcen- 
dendo ad effere Colonia Romana, comt: da va- 
i) Monumenti imparammo, e gkignendo finalmente 
al fommo onore di Municipio, al quale, benché noa 

, $ poA ptecifameiite dire io ^ ceiupo} e-pei b» 



ncficio di chi promoffa vcniflc , tutta volta dubicar 
non fi dee, che non pochi luflri vi arrivafle prima 
de' lempi di Cicerone. Oflervo in farti, che qucft' 
Oratore eloguentillìmo, ne'ftammenti della memorata 
fua Oraiione contro Fifone confervatici da AlcoDiOj 
ha t]uefle parole: la non intenda can riè dì difprtgM' 
re Piaeenzi} à' onde cajluì [ua! ghriarji d" aver trat- 
ta la fua erigine : imperocché nè la mia natura e ca- 
pace di eiòf uè lo fapparta la dignità di quel Muni- 
cipio, che fingolarmente mi ba beneficato, E nel cor- 
po della ftelTa Ofa&ione ; O difanore non diri della n 
famiglia Calpurnià , ma della Calven%ia , ho» di 
gaejìa Città dì ^oma, ma de! Mimieìpio Tiaceniiao^ 
ne» della Stirpe paterna ^ ma della cognazione Brac- 
cata, il quale maniera fei tu venato ? In un' altro 
frammento, rinfacciando a Pifone l' i^obiltà delf 
Àvolo fuo materno, dice : Coftai effendofi fermato ad 
abitare ia "Piacem^a vicina al Po, pochi anni dopo 
venne afcritta fra i CittaeSni di ejfa , ( imperocché 
a que' tempi "Piacenza avea la Cittadinanza • ) Così 
in prima egli era Gallo, pai fa Gallicano, e final- 
mente cemincii ad effer tenuto Semipiacemiao - Con- 
feflb bend, che Alconio Tuo Commentaiore , il qua- 
le fiori prima dell' Era Crifliana, o poco dopo per 
femimento d' altri, non fapea ben intendere quella 
mutazione : laonde, commentando i! primo de fram- 
menti riferiti di fopra, ebbe a dire; /a rimando af- 
fai maravigFiato, edabbiofo, donde avvenga, coeCi- 
ienm Sea "Piacent^a ejfsrt Mtmicipio : iiMerciòcchì 
leggo mgli AmaH ^ mW, ebe fcr^trg (a fecoiida 
Cuer- 



Guerra Tunica, che Tiacen^a fu àtdsitta Colonia i^c. 
£ dell'altro frammenta ragionando, foggiugoc. Ouivi 
pure Cicerone elice , cèe Piacela gmJrva la Citta' 
Jinan^a, e per qiiefìa meJeJima psrfuafione la chia- 
ma col nome di Municipio . Quanto poi all' Avolo di 
Tifone f dice, che da principio fu Gallo, perchè dalla 
Gsllia Trafalfina pacato era nell'Italia; Gallicana^ 
finbi neW Italia fiabilì il faa fo^orna; e SemìpiO' 
éentitio dappoiché fu afcritto alfaPiaceniina Cìitadi' 
nan^a; il the accadi lungo tempo dopo ebt Tìaceu^à 
era fiata dedotta Colonia, Contattodò ceflcrebbe la 
maraviglia, e fìdilegucrebbeognidobtilezzà, lèalibrsc- 
r„. uhf. ciar fi voleOe l' integnamecco del Marchefe Màfie!, 
*■ preceduto però dall' erudito Vincenzo Boi^hìn! nel fuo 
Dircorfo dell' Origine di Firenze, il quale ci fa of 
fervere, frequentiflima cofa elFere Hata preffo gli anti- 
chi Scrittori, e fpezialmente Oratori, 1' tifare i me- 
defimi vocaboli ora in len^o finito, e propria, ora in 
larga, e comune; e cosi talvolta co! nome di Munì' 
àpio chiamare le Prefetture, le Città Confedera- 
te, le Colonie, e tutte le Città, che erano fatto i Ro- 
roani, e non erano Roma. Cofa perb, a miocrede- 
dere , troppo pericolofa farebbe l' attenerli a cotale ili- 
fegnamento, che infinita confulione verrebbe ad io- 
trodurre in tatti gii antimi Scrittori, de' quali non 
tnai potRmaio 'aflìciirarci, abbiano pacato. J» fin- 
b finttOy e proprio yWwm Su Ia^ \t emina. 
Ma anand' àoche 1' attcoerfìci Decedalo fb0è in-^ 
qpalèbc Tara calò, pel coneoilò di ragióni, ed auto- 
riA evìdeod] noo r 'ha cenameiite Ukffso di fuiù 
nel 
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nel nofiro cafo, in cui cotnodameDce fi poflboo fpie- 
gare le parole di Cicerone nei fenfo Jlnllo, e proprio, c 
ragioni v'hanno, che a cosi fpie^arle ci obbligano^ 
anzi che 1' iflelTo Barghini nel Tracrato dei Muni- 
cipi, c delie Colonie Romane toccando efprelTamen- 
te quello punto, dicer pare, che Vìaceii^a ni tempi 
di Cicerant tornata /# a Minkiph, cbe con quejia 
nome la chiama, e tams noki , e eoa ti chiare, e 
proprie parole, che non Jì può appena credere cbe fia 
per eafa avvenuto , come talvolta incantra, e fi tao- 
Jlrerà al fuo luogo, ejferfi alcuna fiata da buoni Scrit- 
tori coturnato. Così conviea credere, cbe l'intendelTe 
txv^e. Alcamo, cbe era un bravo Grammatico'^ e del- 
le licenze, e figure Oratorie verfaciffìinat alirinieiiti 
non fi Giréblie punto manvi^tau) di quelle efpreHioi 
DÌ, ma prendendole ia-Jnifa ìat^^ e cotàtm gliele 
avrebbe palTate buone. 

Probabilmente le maraviglie di eiTo Alconio nac- 
quero dall' elTer quella la prima volta , cb' egli udì 
Piacenza annovcrarfi fra ì Municipi, e dall' ignora- 
te il come, e quando foflè a tal condizione fàlita: 
ma quelle fono cofe, che accadono a chi legge buo- 
ni Libri, e tratta con Perlone cradice: tuttodì afcol- 
ta qualche novità, e tic impara di quelle, che nonj 
fapeva. Anche i Milanefi, i No^arcfi, ed altri leg- 
gendo gli antichi Saittori , e confiiltando le L-ipide 
di. que' Secoli loro rimarle, hanno trovati argomen^ 
ti folidi^jini, con che provare elTer pallate Te loro' 
Qcàda()u^|iai|ipo,4ct.omatw>e da quello allollw^ 

iati ■ ' a^o- 



trgomend , e rimaocrfi ttictavlx all' ohvo del tem* 
poy in cui tali paraggi eccaddero, delle pctCoae, per 
cui on tanto Mneficio lìcerettero^ c d' altre fimili 
circoSaiiEe, che lóoo, a dir vero, una grao tenta- 
sione alla curiolìtì dei Letterati. Ben piìi facilmen- 
te avrebbe potuto Afconio informarfì a' fusi tempi, 
camefofTe pafTato l'affare rifpetto a Piacenza, quan- 
do la cofa era incerto modo ancor frefca, e Moni;- 
menti non poclii trovarfi dovcano, che ne conferva- 
vano otemoria: ma non gli Ibva forfè molto a cuoi 
re quella faccenda, nè volle prenderà la peqa di&r 
altre inquifidoni. VerilioiilmBntc più di lo! nc'&oo 
Paolo famolò Giuri Iconfulto , clie fiori fui pnndpia 
del leconda Secolo dell' Era Criliiana; mentre noa 
dubitò di annoverare Piacenza fra i Municipi che 
TtggexMinfi co!k pnprie hggv- :nè lì può già folpetiarei 
che quclti parlaffe nel J^fo largay e fonarne, effen- 
do Tempre flati gli Scrittori della fua profc[Iìone_> 
unto gelolì della proprietà de' vocaboli , che lun- 
ghifGmi trattati ci lafciarono tU Verboram Jignijteo' 
tiear. Più cettamence ancora parlò, e meglio ino- 
Drodì informato fui noDro pariicolare Fedo Scritto- 
re bcns) del quarto Secolo ) ma nella Romana Po- 
litica verfatldìmo ■ Egli fpiegando in che 1' eCTenia 
de Municipj confiHelIe, e di quante forti le ne iro- 
valfero, ha quelle parole. In ter^o laaga qutlli-. cbia^ 
manfi Mmieipj , gli abitatari tki quali venturo alla 
CittadOiamiit 'Romana con gaefta, che fecero Ma» 
eip'j, ehi a etinJi^oWf tbf AKT/tri, t Cobnif Uro 
nvt^era It hn leggìi t i laro (Sritii fiartìfoiÈ^i, eomt 
quti 
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quei <£ Tiiwfi, flV VrtutH^, Ji Tifa, ^ Arpiw, eS 
7<lola, flS BniogiM , di Tiaceit^a, di N,epi, di Su- 
tri, diLuccn. Fra quifie,TivoU , e Treatfie , eb' 
erano Città Confederate dei Latini, e Arpino, eb' 
era Mua'icipia, furono /affiate (olle proprie /or leggi; 
Tifa, Kola, Boìogna, "Piaiem^a, liepi, Suiri, t 
Ijitea erai» fiate dedotte Colarne . Io Don fo qtul 

Eiù.chiara. ceftimoniaaza dl'^nelh deGderaie lì pof- 
1. per provare') che CiceroDe parlalTe in fenfo firet- 
Mt e 'proftkty quando ooQibi PiMnzs col citalo di 
MiuicipiD:.' CÒnxmoL^- hàa Ihini di qal ag- 
ekigoere aax- UcrfEiooe del lèooiidB Secolo, la qua- 
b alere Tt^ fi coR&mm-ln-I'iScBina, anche per 
aoeQata dd MutBtnKì) chsla {nbblieb^tralcrìca dal- 7/^ 
fe-Schede di Niccolò Pacediaiwy ini coi pròb^t'^'/lSi^'' 
pKOte measlcoe fi & del Municipio PluàiAioi , 
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Scorretta malto, e perciò non cosi &dte ad In- 
tendere e queRa Ifcrisione , quantunque in altre due 
Schede, che tengo prelTo ai me , lì trovi fcritta tiel 
modo ilIeSb. Malifciando ad altri la pena di cor- 
TC^rla, e interpretarla, a me ballerà 1' olTerTare 
col. detto Muratori, non poterli forfè altrioieati 
ipiegaie le lince nona, e decima di eHa, che leg- 
gendo. Duumviro Decurioni Manicipìi T/acentiaiy 
Caratml{eipiASeaePamien/lr&c.f e che {u&{tiDda 
quella interpretazione, abbiamo quivi memoria d' 
un altro Decurione, e Duumviro della Città di 
Piacenza , ed infìeme una riprova fermillìnia del 
Municipaio di efla . Né mi fi opponga, che Cor- 
nelio Tacito, Iftoriografo pofteriore a' tempi di Q- 
cerone, ma però viuuto anch' elTo nell' aureo Se- 
^''calod' Augullo, parlando di Piacenza, la chiamò 
Colauìa per forxe^ c per riccbe^X' potente. Impet*. 
ciocché non vi ha dubbio, che 1' e(Tcre Itata Fiacca- 
za innalzala alla condizione di Municipio, non le 
potea togliete, ne le tolfe per verun modo la con- 
dizion di Colonia, cioè di Cit^, dove una porzio- 
ne di Popolo K-omano in condotta ad abitare. Fin- 
giamo, che per demeriti fuoì fofle fiata quella Cit- 
tà {pogliata d'ogni privil^io, e ridotta allo {tato 
di Prefettura, o ad altro peggiore; avrebh' ella per 
tutto ciò laCciato d' elTere una Colonia de' Roma- 
ni ? No certamente. Così avvilita, e deprelTa, av- 
rebbe Tempre potuto vantarti d' eflerc flata fondata 
da' S-omani, e da' Romani nel fuo prindpìo abi- 
ttn pei puwlicQ Decreto j nel che iòQaiuialaieDte 
con- 



confifle r efferc d' una Colonia. Pocc adunque Ta- 
cito, anche parlando nel /iro^irM, r j?rrtfo/fn/o, chU-, 
mar Piacenza col nome di Colonia, benché in tal 
tempo godeffe dei privilegi di Municipio, ficconic 
nello flelTo proprio, e fritta fenfn potè poco dopo 
chiamarc gli abitacori di effa Ka/ga Municipale. 

Afpettet^ taluno , eh' io continuando quella ma- 
teria , mi fermi a ragionare delle Famiglie più no- 
bili e cofpicue , che fiorirono a quelli primi tempi 
io Piacenza : ma per molti motivi non mi fèoto U 
vocazione di (ària per ora . Bifosnerebbe, che me 
la tornadj a prendere col famoìo Plèudocinca > il 
quale racconta, che il Confole Marco Marcello* do- 
po d' aver vinti ì Gailt, trtceatot Equitts ì^amamt 
"Placintia reliquìt coìanos, gaorum Decuriones fueruat 

Maiius cognomcnco Viieilomìnas ^ F. "Puflula^ A. 
"Sjthks, C». Bigurapta, P. Apriui, M. Aff!/ut, 
F. Cojfus, C Fiknerhis, M. nicias, ex quibus t> 
tidem Familia origiaem duxernnty Plcedomini , "Piijiif 
r,, "Redoli, B>gan,piì, Tull,ifieyii , Marcfifali^ Fu- 
rieofi, Capaneni, Kirei. Or vedali, fc un Uomo, 
che prodigo non fìa delia fatica , e del tempo, dee 
un altra volta perderli dietro a quelle ba)e ? Po- 
trei trattare pit'i mae (Ire voi mente quello argomento, 
e hrml Urgo colla nofira Tavola Trajana, la quale 
ci ha conlervati i nomi d' un grandidimo nume- 
n> di Famiglie Komane, che ilanxa, c poderi 
aveano fui Piacentino, le quali v' ha I' Al- 
tifiay 1' Anniay V Appidy la Cladiay la ComeSaf 
hi elativa j UCeBay la MàncBaj USuI^hif 
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la Valeria-, c quaC l' altre tutte più celebri una vol- 
ta, e famofe nelle 5iorie Romane. Ma io rinunuo 
di buona vt^Iia a tucci i vantaggi , che da queOo 
Monumento trarrebbe un Qualche magnifico facitore 
di Genealogie; impffoccnè quanto fon perfualc), 
che 'qtieni bei Nomi Gentiliij , che noi oggidì di> 
teamoCogaomt, ci fanno fede col foro numero del- 
la popolazione, e frequenza della noAra Colonia, (> 
n^llatn dire Municipiaj altrettanto inutili li reputo 
per provare la nobiltà degli abitatori di efla. Noa_i 
avvi pcifòaa co^ mediocremente infòmula delle fx» 
fe B.oti»ne, che non fappia-!' ufo promifcno, an^ 
r atxilb, che faceafi di tali nomi pceOb^i Amichi; 
c che qualora noi traviamo ne' Monumenti di quc' 
Secoli alcuno della Famiglia, per cagion d'efempiO) 
de' G<«5, de'C/ooi$, de' Domi^, de' Valer) et 
non poflìamo in maniera alcuna acceirare, fé coflui 
da quelle celebrate Genti difcendetTe, arbitre una^ 
volta degli affari della Romana Repubblica, e del 
Mondo tuttO) ovvero fc fodc di balìb [iaiOj e fors' 
anche dì vile , e di firaniero lignaggio . Chi ri- 
putato non avrebbe perfona nobiliffima il famofo 
Oratore Tito Cajjìo Severo , che ci fi para avanti 
con tre nomi Romani, e con un Gentilizio de' 
più antichi, e de' più illufirì? E pure abbiamo la^ 
tellimonianza di Tacilo, eh' ^li età di fir^d» <ai; 
gine. Similmente quel Lucio rkti» Aimnt Senhù 
^i^ufialif Gratuito, B Cui fpetta una Ucri^one da 
Doi poco dianzi ritèrica, paté, ch'elTer donflè m» 
perfooa aflòl n^oordevole', e d' ida dènt: e puie 



r ircrizLone medeGoia et & làp«v, eh' ^ìi era Lfi 
htrto, o voglìam dite Servidore di condizjoae. Ba- 
lta ricordarli , che i Servi fatti liberi afTumevano il 
prenome , e il nome gentilizio del Padrone, o di 
colui , per bcnciÌLio del quale confeguivano la li- 
bertà : e di colloro le roigliaja alla volta facevano 
cambio degl' ignobili lor nomi in quello dell' illu- 
ilre loro benefattore ; ficcarne leggiamo preffo Ap- 
piano aver fatto in una fola volta diecimila Servi 
de' moni nella ProfcrizioDe , i quali fatti liberi da 
Siila > prefero tutti il nome di Corae/j. Altre ma- 
niere v' erano, e f^reti per mutare un nome igno- 
bile, ed olcuro, in un gloriofo, e nobile; ma non 
é Deccirario , eh' io '^ccia qui pompa d' erudizione 
con rifèrlrle - A me bada aver moQratOj .fb quali 
fondamenti febhrichino coloro ^ che nell' erporre 
ed illuflrare le Lapide Municipali fi fermano a cer- 
care, quali di quelle Famìglie erano Patrizie, c_, 
quali Plebee , di quanti Confolati ciafcuna d' cITe 
andò &floraj e quali foflèro k gefle de' più cofpi- 
cui loro perfonaggi; e molto più quegli altri, che^ 
foa favolofì racconti, c iotz.nc criinologie da quel- 
le antiche Famiglie fanno difcendernc per linea., 
retta alcuna delle noflre moderne. Ma di quelle 
Iciocche chimere ho già detm qualche cofa, e tem- 
fo veni di parlarne altra volta . Noi intanto con- 
tepriamci di lapere, per atteflato di Alconio, che^ 
iwatì Or^nt Egutftre , cioè di civilifTima con- 
dizione venaem cmtiiàti in Colm'iA a Vìactw^a-, ff- 
fuM ed laro vabre pollerà in effii càfo far froHU 
ai 
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ai Ga/lij cbi in qutjia parti d' Italia abitavano; e 
che oltre a ciò U Ciccadìnanu Romana, e U par- 
tecipasione degli onori preflo nobilitavano, e font 
maDXDie illulìraràio le Famiglie d'ogot Cicà, (iccM 
uomini producelTero ani alle colè grandi, ed al fa* 
premi impieghi. 

^abilita così la vera Origine della Città di Pia- 
cenza j confutate le favolofè opinioni , che intorno 
ad elTa leggonlì prefTo il vol^o degli Scrittori ; de- 
lineata, benché all' indigrollo, la Topografìa del 
fuo Territorio; ed efpoftoqnal foffelo Hato, e l'an- 
tica candisione di ella; tempo è ormai, ch'io rìtor- 
™ jl ni ali' Anno di Roma cinquictMo irentacinque , * 
flf^dugoto àiciaito avanti 1' Era Crifiiana, Epoca Ilio- 
rìca, come dilli, della Tua Fondazione. Non era^i 
del tutto ancor terminata la fabbrica della Città di 
Piacenza, non ifcavate affatto le Tue &flè, noti ben 
lafTodatc le fue mura ; auando precoilè voce avef 
Annibale già pafTato il fiume Eofoj e con pode- 
yM.xt.Yfi^Q efercito avviatfi verfo J' Italia. Allora fii) che 
1 Galli Boii (limolati dall' ira vecchia, e dal vede- 
re con quanto di preftem fi andalTero Habilendo, 
e peifezionatido le due Colonie recentemente fonda- 
te nel Territorio Gallico , concepirono novelle fpc. 
ranzej e levatali la mafchera fi dichiararono contro 
i Romani, fenia prenderli pena degli oftaggi, che 
dopo r ultima guerra aveano loro dato nelle mani 
in pegno della lor tède. Perciò prefe fubitamcnte 1' 
armi , c tatti Ibllevan coli' efempio loro anche g^ 
IoIùImì j cptlèro liil diliretto delle due Coloaiej e vi 
pop 



portarono tanto di confufione, c ài terrore, che ì 
Triumviri Romani qui venmi, per ripartire i terre- 
ni , ed accomodare i Coloni , diiSdando delle an- 
cor troppo deboli mura di Piacenza , inlìeme colla 
moliiiudine fe ne fuggirono inlìoo a Modenai im- 
perocché Parma o non v' era a qoe' tempi, o non 
era ancora Colonia de' Romani. AfTedìati in quel- 
la Città i Triumviri chiefera di venire coi Galli 
parlamento, e fu loro accordato: ma ufciti dalla 
Città, contro la data fede vennero fatti prigioni da 
coloro^ I qnali lufìogavanfì di poter riavere ì loro 
olìaggi cól cambio di quelli. Trovava!! coli' arma- 
ta Lucio Manlio Pretore poco lungi da qucfìe con- 
trade } laonde fcntica eh' ebbe la nuova di quello 
tumulto, corfc con alqiianie truppe verfo Modena^ 
in foccorfo degli aflediati; ma non avendo avuta la 
necelTaria precauzione di efaminare le llrade , e i 
hioghi, per dove paflar doveano, caddero quelle gen- 
ti in una imbofcata, che i Boii preparata aveano in 
una felva , in cui buona parte de' Romani vi per- 
dette la vita ; c l' ifteflb Pretore con pochi avanzi 
di quelle truppe a grande ftento potè rifugiarli in 
Taneto , ( luogo pollo fui fiume Enia , diremmo 
Oggi tra Ti^ggio, e Parma ) dove però fi vide ben- 
to^ anch' clTo dai Galli alTédiato. Ivi veriGmil- 
mente dorea egli Tedciléla malparata , non meno 
(Jie ì Cokinr Ptacentiol Jnsabbiatì in Modena; 
quando strlvato Gajo Attifìo anch' elTo Pretore 
eoa una Legione Romana, e con cioqoc mila Alles- 
tì', die il Confole PtiUio Coraelìo iScipione avea 
recen- 
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Tecemcmence am)lati-,-fi dicdaò-.lKOR^o i Gali! 
alle gambe, abbandonando precipitt/amcote nmco- 
due gli alTedj ; Acche acchetato ogoi ttunuko fi ri- 
laifero i' offa al loro luogo , e fecero i nolUi riror- 
Do alla derelitta Colonia. 

Annibale intanto cravcrfati i Pirenei, con tutta 
la Gallia Tralàlpina; ed apcrtafi una nuova porta.» 
pei^f Abi Grajfj t "Pmofi delufa il Confole Sci* 
pioDC^ che & cra=pfOMt{lodi-coiura[iargli 11 pallàg* 
giOt rapido ^cotne tm luimine precipita m l' ItaliL^ 
dov" era dato invitato da' &lIi -Boii con aiii> 
balceri'a rolentie. ^ventata R.oOu per d felice_« 
^ rinlclta d' ìtnprefa cbd temeraria, ordinò al Gonfia 
le Sempronio di abbandonar la Sicilia per accorrere 
quivi , dov' era maggiore il bifogno. L' altro Con* 
(ole non avendo potuto, come fperava, valerli del- 
la fua florida Armata per contraltare ad Annibalc_> 
il palTaggio del iìume R.odano , ne mandb la mag- 
gior parte in Ifpagna a Gneo fuo Fratello, ed egli col 
rimanente imbarcatofi, venne ad approdare a Pifà, 
dove incorporò colle fue le truppe de' Pretori Man- 
lio^ ed Attilio. Dì lì incamminoflì a grandi gioN 
une verb il nemico; ma allorché giunfe a Placenl 
Ea,' Annibale avèa già fuperati tutti i paOì dellej 
montagne , e difccfo en nell' aperto delle ^utà.' 
Gonttnociò Sciplbne, valicato il Poyabdò à poAarfi', 
preflo al Telino per ivi arpettarlo; e pittato diL.' 
poatBfòpraquel Fìaaie,conduiredllàrÈércìta,cbe' 
U àccatripò dnque miglia lun^ da ud I^ngo » chfi' 
Ihato fieo Tumi^u' nelle G(HntinredUoaS;di' Titof 
Livio, 
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Livio, dove Annibale Hava allo^lato colle lue geo* 
ti. Si crede onivertiilmciue, che qncOoLuc^o (offsy 
dov' é la moderna Terra chiaoiaca Dimìi ira Pa- 
via, e Mortala : Ma il Gronovio dimando fcoirec- 
to quel pafTo, in vece di l^ka Tumuli., ci ha polla 
Viciimviii . Egli è flato però poco felice in quella 
Tua corresionei imperoccbè 1' Emporio tfi Vicumvian 

0 ViHumvia poco dopo nominato da Livio, e fi»- 
[iiìcaco dai Romaoi nella Guerra Gallica, era di 
(]uà dal Po nul djUretto ^i.BiacecBA) iié< ha chcLA 
fare coli' nitro f^»,jdlGQ|]Ìo^9Ìi^ draba«:^ch'«iti< 
d;ili' altra parte d' «Ot^j^jDBMjt . e.Bncbe^iai Ib.dal 
Te(ino,come apertatoeme ricavan doljo Dt^ó Livio • 
lo non illarò qui a defcrivere la battaglia .datali ira 
le due Armate ne' contorni di qusfto Luogo, chia- 
mata comunemente la Battaglia ^elTefino; dirò 
folamenre, che la viitoria fu d' Annibale, guada- 
gnatagli dalla fuperioriià della {us Cavalleria, chc_. 
niirabìlmente operava in quelle pianure. Il Conlòle 
HÌto, mortalmente tù tolto di mano ai nemici dal 
Talorc , e pietà di Cornelio Tuo Figliuolo, ( cho 
mefiti) pofcLa ilfopcaonomc di ^rieano^ per aver 

fine quelta Guerra Catca- 
ginelè ) il quate.b^edi allora di (òli diciafTette An- 

01 tàpeva la priaia lisi Campagna fotto la condotta, 
e gli occhi del Padre. Quelli accompagnato negli 
atlf^giameiiti da tma. grolla banda di Soldati a ca^ 
vallo, «he lo difendevano coli' armi , e coi corpi 
Uipt fa fiatato dal titoanente dell' E&rcito, 

■ ■ ■ ■ ■■ ■ ^ 



iDCto il ponte ) per togliere ad Annibale il mezM di 
TagglQgnerlo per lltrada, arrivò a Placenta, ed ac> 
catnpollì (otto alle mura di quefla Cittì, prima che 
il nemico li folTc accortoceli' egli sloggiata avea dal 
Telino . 

Anaibale intanto, itnpieiHti due giorni nel riceve< 
'^J""re le depwazioni de' Galli di quelli contorni, i 
quali dopo quella vittoria correvano a gara per foC) 
tometteriègll, e provvederla dimunÌEioot, edarrolailì 
nelle lue truppe, paisò il Po fopra tn poixe cof^i 
gnato, alla tneglio che potè, con Euttcllij e vetuia 
ad accamparli Tei miglia lungi da Piacenza. Io .mi 
vado figurando, che il luogo da elfo Iceloi per aIi 
lo^iarvilì h(Se in quelle Ttcinanu, dove o^dl va 
diflou la Tena di SettkiUf cpunà cbe.cu q/eji 
efaè'oonfgmema affi^ lU ÓMlta mio peofieroìcoo 
nnociò lalclo a chicdi^ìa la I^>eiTà di fignracleoB 
no altro a (ilo modo, partji^ lia dì qui dalla Treb- 
bia. Nel giamo feguente, Ichlerace le Tue genti ia 
(«dine di battaglia in faccia al Campo dei R.otna- 
nr, voglialo dimollravafi di venire ad un fecondo 
cimento; ma Cornelio aggravato per la ferita, 
ammaeilrato dalla palfata fiieiicnza, falda lì teni» 
dentro le fue trincee ; con inteniione d' ivi afpctta- 
re il collega Sempronio, chefapea eSer già in viag- 
^,'per venite ad unirficaq eflo lai- Uaaccid^ 
te feri) fi^vveoDe, clu l' ob^gò: fìil ^tto a prciif 
der «lue mlfute. Vetinta ia Boite, dùa due inila^ 
Fanti) ie dogedio Gavtlli} che in qualità di Tnip* 
Kef.«i.pe GalUd» AuG]krie.&rviMno tuIT Ausatn BÀr 
.. i' malia 
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AuujOoedftMjfi chdtvmaa alle pene, doM^veVà 
Be iKciTero le guardie» e di là dciti.,p^iiqQ9,|irL^ 
quello di Annibale, il quale rìavaàìi tsitWflW^, 
t»y carichi di proatcfle li rimandò cialcmo-^e^Mli 
paacy affinchè guadagnaffcro al partito CartagitieTe' 
anche gli airri \m naùonali . UniUFuente con cefloro 
fi erano portati davanti ad Ànoibale i principali 
de' Galli Boli) conducendogli in dono que' Trìuin* 
viri B-omaoi, che fatti aveano prigionieri a tradì- 
saettò (otto Modena, come dicemoio. AddìEhIc» 
lodata la boona loro volontà, e coochiuTa con elG 
amiilà, e alleanza, noa volle l' imbarazzo d' avere 
a goardar que' prigioni, ma loro rellìtuillì, dicendof 
die le li tenetiero per farne poi cambio con qae'i 
loro ofta^^i, di' erano in mano dei Romani. Al- 
lon il Oinfole, considerando queCtadiferzione^coim 
OD fegno evidente della generale ribellione dei G»ì: 
ìi^ ne tlputandofi ficuro abbaflanu in queQe piano* 
re coatto a tanti nemici; malgrado del dolore, che 
cagionava la fua (etka, verfo il fine della flotte 
fegDcnte paitito regrctamente dal Campo di Fiacnt 
la con tutta I' Armala, fi portb di làdalU Trdibiaj 
dove la fitoazione, e 1' ahezz* del colli gli protnet 
teva maggior ficarés». Polibio a^ugne, che a^^; 
ritirati coli lò indodè anche la eimfiAMM^ tb' aviti 
mi FmqH abiutm iS qxlk muraàty di' tram ftf 
ed amin tuttavìa àtìVapoìa "Rftmaaof ma doa 



Mi}'réecnib fi chiamafliro. 2o ho grao lò^i^ 
^ fcflère i jC^im. Ki^iMt, de'^qiuli fitipiaoi 



cH diee poi ,che gcnenatoK 



d' uomini &flero coQo- 




eerto, ctie' ne* tempi pofleriorì erano padroni di Hit* 
d qiiei contorai } non peccherebbe però d' enda chi 
lòrpettaflc alcrinienti . S' accorfe km preflo Anniba- 
le di queflo moviraemo dei Romani, e di(lacc<> 

Siwtamence prima i cavalli Nomidi , e poi tutto 
rimaiunte della Tua Cavalleria, affinchè inreguif- 
fero i' tii^itivi allacoda. Ma 1' avidirà de' Numi- 
di, di' entrati nel Campo prelTo a Ptacensa dianzi 
abbandonato dal Romani, perdettero del tempo in 
ikeritatlo per ogni pane, e pofcia in darlo in preda 
alte £atnme, colfe laro una favorevole occafione di 
tagliare a pezzi tutta la retri^uardia di quell' Ar* 
mata. Imperocché palTata queiia a ialvamento di là 
dalla Trebbia , tuito il loro profitto fi ridulTe ad 
uccidere, e far prigionieri alcuni pochi dei più len- 
ti , che lì lafciarono cogliere ancora di quà dal 
Fiume. 

Scipione io cfK&o mentre arrivato fu i colli aIU_i 
Trebbia 'fìàoì , e feelto -quel luogo, che gli parve 
il piti Idoneo, Ivlj^atb i Tuoi alloggiamenti, c_( 
diligentemente 11 munì con ripari, e con folTe, ai^ 
tendendo a guarire della ferita, e a ri Aorare i Solda- 
ti fin a tanto che fopravvenifTe col foccorfo il luo 
collega Sempronio . Chi ha qualche idea delle ar- 
ti, e maniere, colle quali fceglievano i Romani, 
ed aflìcuravano i loro Campi , non av^ gran diffi- 
coltà a perruaderfi, che il luogo Icelto da Scipione.. 
foJc quella fpezie dì piano, che vedelì fra Hivalta, 
e JtatiOj tutto d' intoma circondato dalle Colline, 
e dai MoDd, i paffi angaAt .quali £kìI caètu 
era 



era dìfentlere da qual Q faffe oeraìco. Di quelita 
fèatimeoto fa anche l' Autore del Racconco itoric? 
OninCuiO}il muIetli[nCl letnbra,chccl voglia far cr& 
dcrs, che Ja deaominatloQe di Smia Cm toI[a.da 
Stativa t àoi dagVi j4ll»gìamem}, che ivi pianca: 
Fono i Romam. AaaìhaWù accampò di quà dal 
fiume, cinque miglia lontano da efiì, cioè verilìmil- 
menie verfo i coocoroi di Srttitmy piovvedmo di 
viveri dai Galli convicini. Ma non balìnndo qucfie 
vettovaglie ad un' Armata, com' era la fua, la qua- 
le per aver catutninato Tempre in paefì nemici, era 
giunta in Italia fprovveduta di tutta, fuorché dico- 
caggio, e di grandi fperani;e j anzi crefcendo net 
Campo Cartaginefe ogni di più la penuria , fpedì 
Annibale un grotTo diflaccamento di truppe verlf) ur-m.,,. 
ClBflidw, ( era poflo, come dicemmo, ove giactj 
prefentemecce la Terra di Chiafleggio ) luogo for- 
te, e ben mimico, dove i Romani raccolta aveano 
una prad^io& quantità di grani per ufo de' loro 
Efetcitli Gill difponevalì il Comandarne Cartagine- 
& ad u&re la forza contro quella Terra] ma gliene 
iirparmib la fatica il Prefetto, o Callellano di elTa, 
per nome Tublia BruvduJitK^ elìbendoiì di ceder> 
gliela per certa fomma di danari . Fu accettata la. 
pro&rta di quello traditore, per cui Annibale com- 
prò per quattrocento nummi d' oro con che pafcere 
il fuo Eferciio in tutto il tempo, che feimoflj atf 
contornì della Trebbia. 

Frattanto il Conible Sempronio approdato ■ Ri- 
cabu > 'dove>-i]apo d' aver meOa Ja Sicilia ^ìn t(Uto ^'i!^'^" 
dì 
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di buona difefa , avea tnaodaia avanti U iiia|gió^ 
patte della l'uà Armataj di qui cod eda avviofli TpUi 
ditamente verló Piacauat teneqdo probabilateiKOT 
la via de' Monti) per tSem più ficuio dalla Cavilh 
leria nemica : e leoza che ÀDoibale 0 tenta0e , . 
potellè Impedi^lieloa. attivi di là dalla Tret^aj. 
ed. Bccampollì vicino al fuo collega Scipione. Giunr 
to che fu appena, ficcome Uom baldaniofo, c_i 
pieno di i)^4eaia, per alcuni vantaggi, che ri< 
penati avea -iella Sicilia fopra de Cartaginelì, co> 
iniucib a parlar di battaglia, ed a trattare da pufit 
lapimo il'povero Scipione, il quale non ancora gua- 
rito delia fua ferita, e refo pili canto dalla preceden- 
te (confìtta, volea Itancare, e vincere Annibale col- 
la juzianza , e col tempo ■ Poco dopo accadde poi 
Q^-^e in infinito gli accrebbe la baldanza, 
^ fii. la rovina di que' due Efcrciti Omiolari . R^- 
csatano Polibio, e Tito Làvio, che i Gx/Zi atós'-. 
t^l AHe piaBurf^pefie fra l* Trthbiéy tdilPt^ 
doS gli Anaci, come altrove diou^i, luGugaifj 
doli di poter tenere il piede in due llaffe, fa la itti, 
tendevano con amendue i partiti ; e quaottmqae., 
giurata avellerò fedeltà ad Annibale, non lafctavano 
ci favorire, ove poteflero, anche i RooiaDi. Dif- 
piacque una tale dqipieua a quel Capitino, il qua- 
k' invitato dai Galli a venire oell' Italia, ed .a nrfi 
'- kko- liberatore, più di fedeltà, e di zelo Tpema ia 
cfloloro di ritrovare : perciò' d' ira pieno, e di &tr- 
goo inviill ad loro diwetco due. mila pedo^> edr- 
a,^IllilJo..«laUi. Niuiildi,« mifcbUtì infiei. 
r, me'} 



li pacfe fino alle rivi del Po. Fu fèrvito braWtìSiiS 
te> e già ritornavano* coltoro agli alloggiamenti , ca- 
richi di preda ìnfìnim , quando il Conlòle Sempro' 
nio, che cercava ogni oecafione dì venire ad un" 
ailone, fupplicaio dai manoinelli paefani a foccorrer- 
li in quel frangente, fpedl di qua dalla Trebbia^' 
una gran parte della Tua Cavalleria, con mille pe- 
doni , ed altrettanti faettarori . Riufcì al Romani 
di cogliere i nemici all' improvvifo , nel!' attoj che 
dividendofi la preda fra loro contendevano ; (ìc- 
che fecero man balTa fopra di efli, ed avendtine ut^' 
cifi -molti, (eguitarono gli altri £n fatto gli allo^ 
^amenti d' Annibale. Quelti allora fpedl'ftUitì'jiti»' 
ve genti, le quali vicendevolmente fecero 41ftttfLJi^ 
i/Kouutil di là dalla TreM>ta, è lìnv al Ganf^ 
loro gì' incalzarono : ma l<^ravvenuCa in ajuto 
(d^^vì tucia la Cafalleri*, {pinta foOri da Sempra-' 
nio dod altri dettatori ubero jcaielUs di tempo^ 
i Galli, « -i Numidi per vblgcr I» Ipalle, c titìm^- 
in-lteuro. ' .-i l r.. 

L Un fuccenb cosi leggiere parve a Setiipronia-'bM' 
compita vittoria . Cominciò a vantarli d' aver vin- 
ca nel ftrimo incontro il nemico , in una Ibrts di 
combattimento , nel quale era flato rotto il fuo Col^^ 
lega, e d' aver per tal modo fatto rì&rgere r ab>' 
battuto coraggio de' Romani. Rl&luto ij^taUttMlltc^.'' 
venir quanto prima ad un fatto dedfivo, flD- pàrfo- 
8 Scipione} ma crovollo ancora, di fèntimeSto «oan 
• tram . GIlìhb quefil «edece, cié fel^tmpi'oh 
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le rtcluie, ed a faldati novh(X' Ì ArcHarfì in icntpo 
dell' inverna, lì rtndertbhro pH abili a jmiirt atlU 
campagna fegutatf : (be i Galli naiuralmcnlc leggieri f 
ed incofiartti, a poto t poca fi (cofiereèliero da Aaut- 
baie : cb' egli jWo, alhrehi suarito /off dilla fua fé- 
Tìta , potrebbe e^sli S qualche vantaggio in uri ^a- 
ri generale : e che finalmente tutte le prederai òr- 
coflanz* *WM ^efferivaHOj che fi prenJeffrro per al- 
hra maggiori indegni . Parlava Coroelio da uo- 
mo neir aite militare maellra , e del ben pubblico 
amante; ma per quanto Tode fòdero quefie Tue A> 
gioni non fapeva Sempronio approvarle . Vedevafi 
egli cotDandare a {edici mila Bimani) e venti mila 
Alleaci, fcoza contare Ja Cavallerìa, tale etTcDdo fi 

aue' tempi il nimeto d' no axa^Asn efeiciio, qnaa- 
0 novawnfi iofidne uutL i dm Conlóli.-I-i' efèc 
dco nemico f 'txnnpUtatl anche 1 Galli, che b eflb 
militavano, non arrivava a queflo aumno. Parewi- 
gU totalmente favorevole la congiUDtiira, c diceva^ 
ad alta voce, ebe tutti £maiidavam batiag^, trat- 
tone il juo Collega^ il quale divenuto per ù ferita 
inferno piti di Jpirito , cbe dì corpo, non volta pur 
udirne il nome . Che non ira cofa giufta il lanciar 
languire con ejfo lui laico quell' esercito co/ì fiorili)! 
ebe non occorreva operare, cbe venijfe un ler%p Cott- 
fole con uo nmva esercita in rìnforsp di qutfio . T* 
il erano i ragionamenti, eh' egli teneva, e coi fol- 
daci , e nella tenda ilkfla di Scipione, e ciò 1»' 
golannenie perché, vicina eOendo il tempo per T 
fleùooe dci ninvi Confitli) temeva, die gii va- 
nif 



'tàffe inviato un fucceflbre , pdma che aveETe poni- 
.todarfine aqueila guerra, c credeva di doverproBt 
tare della' malattia del Collega» peraflicuiuea.se 
Jbto r oa<M<e della vittoria. Perciò, Itlciando di.pii:i 
diTpunre con eflo, diede ordine al Soldati d' me- 
fìiiù per la battaglia. 

Qoefta era 1' unico dclldecio di Annibale, il qua- 
k ben iapeva, che un Generale avanzatoli in paefe 
nemico, o Ihaniero, coli' idea d' una qualche gran- 
dC'lmpreb, nulla più deve aver a cuore, che di 
cnintencr fetnpre vìve con qualche nuova, e fingola- 
je asIoDe le fperanse degli Alleati . Dall' altra par 
^ condcendo di dover combattere contro foldati di 
nuova leva, e privi di fperìcDEa, defideiava di pro- 
fittare del^anureLdd Galli, che dunandavana con 
infianu la bata^ia, è delP aflenza di Scipione} imi 
-k ferita non avrebbe peimeflo d' intervenirvi . Fi- 
nalmente vedeva, che il pollo, eh' egli occupava 
una pianura rafa, e Icopcrta, era il più »ancaatoÉ>» 
chefcegliere fipDtelTcjperfar gioocare la lba ntHnetoiit 
Cavalleria, e gli Ele^nti; nel che conlìAeva il ner- 
bo principale della fua Armata . Da tutti quefti mo- 
Tivi animato a venire ad una battaglia, più ad altro 
noit pensò, che a preparare una imbofcata al nemico, 
ben certo, che la temerità di Sempronio ve lo avreb- 
be condotto dentro . Era egli accampato, come ac- 
cennai, non molto lungi dalla Trebbia, per noflro 
modo d' intendere, nei contorni di Settima, Bafi/i- 
ta, Akttwib, e Lan^ano^ tra V odierna firada mae- 
llra. che conduci al Riiereaio, e la fiiada vecchia 
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dello fleffoi eia abolita in molli tratti, e detta voI< 
garmetite la ^radazza , in una pianura belliHiina, 
U quale mi figuro però, che non lolTe allora sì cotti- 
vata, come vedcll al preTence, ai adorna di tanrc^ 
Tigne, fiepi, alberi, fiilTe, e canali, che poi vi ha 
fatto oafcere 1' ioduUria d^lt abitanti . V era con 
tnttociò in mezzo a quella pianura un rivo, o cana- 
le affai profondo, c capace 3 le fponde, e i contor 
fj"-ni del quale tutte ingombrara erano, e coperte dt 
giunchi, fpinai, e famiglievoli altri cefpugli, ed ar* 
bnfcoll, che fpuntar logliono ne' luoghi umidi, ed 
incolti. Suquedo pofe 1' occhio Annibale, perluafo, 
che molte volte un' imbofcata è più Ccnra in nn^ 
terrena ba^o, ed unito, ma coperta, com' era que- 
llo, di quello eh' elfer polfa ne' bafchr, perchè me* 
no fofpetta . Percib nelle cavità di eifo, dietro a que' 
cefpugli, ed arbulli, che ne vellivana le rive, appo- 
fìò in aguato Magoni fuo fratello, con mille cavalli, 
ed altrettanti pedoni , animandoli a ben fare il lor 
dovere, ed aflicurandoli , che aveano a combattere^ 
con un nemico ignaro afiaito in quelle arti di guer- 
ra . Forfè d' allora in quà li è talmente cangiata la 
feccia del Faelè, che non é più poffihìle l' affegnare 
li lu^o pTecifct di quella imbofcata. Contuttociò 
Don u dilungherebbe forte molto dal vero, chi ohi- 
getturalTe, che quello rivo, defcritcoci colle fuddette 
circoflanze da Polibio, e da Livio, folTe quello, che fot- 
to il nome di TrMhia o^idl difctnde dalle fuperiori 
colline di quc' contorni; e Iconcndo poi all' Oràiden* 
- ' te di SettÌaU}&ctoiliioiiiedi2{j)S(ùffptdègtieiJ fuo 
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cario Tafi) Piion» luogo la (bada odicnja del 10^ 
9i^no. Chi bt anagiufk idei deIUbauagli>,che 
qid in appreflb delcrivcrò, fe vuole accomodsfe le 
circofiaiue de' IiK^hi in efTa eounciate alla pre(éih 
te fituazioDe del pacfe , oon laprebbc Titionre fCt 
quella imbo&ata un \aoza pìà acconcio di quefto. 

FremeOe quelle difpoimoDi, ordiob Annibale alla 
cavalleria de" Numidi di paflàre U Trebbia, ed ^■;^''*i,V 
avaosarri {a lo Tpuncar del giorno fino alle porte del ''^'j,^,';^*,^ 
Campo nemico, per idigare i Romani alla pi%nav f'!""- 
e polcia di ripaflare quel fiume^ fii^endo di ritirar- 
fi per timore , a fine d' impegtute (1 Conlt^ ad 
ulidre dai ripari, e condurre anch' eflb 1' armata di 
<pÈ dalla Trebbia. Avvenne apponto ciò, eh' egli 
am divi&to. Jl £>oofò Sempronio, vedendo i Nu- 
Biidi avanzarli (otta le Tue trincee, ed infulcare a' 
fuoi, ooD lanciar dardi fin dentro al Campo, fpedl 
fiiori contro di eflì tutta la cavalleria , e pofcia fei 
mila Cercatori , che ben preflo furono fcguitati ds 
lutto il rimanente dell' Efcrcito . Cominciarono allora 
a rinculare bel bello gli fcaltri Numidi , incalzati 
con ardore da' Romani, che paflarono in quella furia 
aneli' elB di qui dalla Trebbia, fenza rcfillenza ben- 
à, non però fema difagio. Imperocché elìendofì 
gonfiato a dirmifura quel fiume , per le pioggie po- 
co dianzi cadute nelle montagne, 1' acqua giugne- 
va fin fono le arcelle de' pedoni. Oltre a ciò in quel 
^OTDo nevicava, effendo verfo il foìftiiio d' iovet- 
00» àoè. ad Dicembre, e lòffiava una rìgidiUìma^ 
TiamanatU) ch^ &cei ogghiac^ il yoln>> ^ 
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le mani. Intiritzilti dal freddo i R^Hnanì, colle vedi: 
wtic attorno coagelace , e p^io trattati dalla fame, 
perche gii s' avanzava la giornata, ed erario Dati 
coiì buoni di ulcir digiuni da' loro alloggiamenti , 
appena poteano tenerfi in piedi, e reggere al pefo dell" 
armi proprie; laddove i Gartagineli per comando d' 
Annibale aveano a loro grand' agio ben prima man- 
giaco, e bevuto fono le loro rende . Preparate per 
la battaglia tutte le loro cole, alHIace 1' armi , 
iofellati i cavalli, eranfi ben bene itropicciati con olia 
1 corpi, e vellite aveano le lorocorazzevicinoa'gran 
fiochi accefi davanti ad ogni tenda . All' avvicinaf- 
fi de' Romani avanzollì Annibale un miglio ad in- 
contrarli colle Tue Truppe Ichierate in quell' ordine 
di battaglia . I saettatori , ed altri armati alla leg- 
giera, in DUmero d'otto mik fi>miavano la van- 
guardia : poi lègnitavano fe &xerte Canaginefi, 
Spagnuole, e Galliche, DDinerofèdi venti m^a buo- 
ni coonbaitenti , eh' erano il corpo principale. 
fìi erano preti in mezpidalla Cavalleria, cheaTcen-. 
deva al numero di dieci mila, competaca i'-anfìliarìa 
Gallica, e dagli Elefanti, che duadcvano la schie< 
m . Sempronio richiamata indietro la cavalleria, o^. 
dinb anch' eflò alla meglio che potè il fuo Elèrcito, 
prefTo a poco liclla QelTa maniera, che fatto avea_i 
Annibale. Incominciarono la battagli! ì saettatori, 
egli altri armati alla leggiera : ma quella fii di cor. 
ta durata} perchè i Romani , olire all' elTere già 
fianchi, « rifioicl, aveano iniitilmentccanfuniata.fi 
iiue^.p<nK delle loro finte conno i Ni]eiidi:,«. 

quel- 
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le poche) che loro tuttavia rclfavano, edèndo umi- 
de, ed iHEuppace d' acqua , non Tervivano loro più: 
d' alcun' ufo . Ritiratifi ben prefto cofloro, s' urtaro- 
no la cavalleria ne' fianchi, e il nerbo delle fame- 
rie nel nieiio. Q^ielta dalla pane de' Romani fi di- 
pottb bravamente, e dice Livio, che fe e^fa faU^'-^"''- 
avifff avuto a fomhattne contro quella ^' atmieif Ben- 
thè irferiort molto (fi /«V, awtèbe Supplito col va' 
/ore JegS animi affa àèbole^a dei corpi . Ma la^ 
cavalleria dei Cartagincfi, che fuperava di gran lun- 
ga in numera, e in vigore quella dei Romani, non 
tardò molto a sbaragliarla. Non poco a ciò cancri- 
baìrono gli Elefanti, eh' entrati per mezzo ai ca- 
valli} non avezu a vedere beftie co5l fmifurate, Il 
metterana in non fòlamence colla molhvoJla 
ddr arpeitO} ma eziandio colla novità dell' odore»' 
che da' corpi loro dìffondevari . Sbaragliata, e difper- 
fa la cavalleria, rutte le forze Cartaginefì, e fra.^ 
quelle anche gli Elefanti, piombarono addollò alla 



lì, e feguicò a difendcrfi ancora per qualche tempo, 
facendo fccmpio degli Elefanti , con ferirli fotto la^ 
coda , là dove hanno più molle, e penetrabile la 
pelle, con ifpiedi, ed alle lunghe. Magone fu que- 
gli, che iìnl di portare in cfla la conflifiane, e ii di- 
àrdine. Impdvcchè ufcico opportunamente dalP im- 
bolcata ooUc fiie truppe, lì lancid con impeto cale- 
atbi ^llé dì qodla, e lìogolarmente de' Galli aulì- 
lia^, che non potendoG più lòflenere, rotte k oiv- 
dinamiej.e'lcoinpolte le fiiej fi^-diéde o^oi» a_i 




difcndeva- 
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GcKare colla fi^a Io fcampo. MétriÒi^Id-fiift pec 
euai i Secoli il . valore, che io tanto difordinc di 
colè tnoflrò un corpo di dieci mila, e più foldatì, 
che etano alla leOa, e nella prima linea di quella 
Efercito difgra2Ìato . Non vedendo e(n,comc focca> 
rete poteiTero i fuoi, a motivo della folca pioggia, 
o neve che Ci foffe, la quale in tutto il tempo del- 
la battaglia flagellò ì combattenti; nè potendo titor- 
Dare al Campo di là dalla Trebbia, per la cavalle- 
fia dei Numidi, e per la gonfiezza del fiume , chs 
lorocrcwcavanala Ktada, con un coraggio indicìbils 
k ne aprirono una nuova per mezzo alle truppe.* 
Galliche, e Carcaginefi, tagliando a pezzi qnu-> 
ti loro fi paravano innanzÌ3 e fatta graude flragu 
de' netnìci , con bnoo ordine, 4 in aria fiù da 
vincitwi', che da ftig^ri, fi rltiitnaaD a Piàceoia. 
Gran gente perdettoo i Komani in quefta bara- 
glia. Oltre a quelli che leOarono fili campo, molti 
te ne aSiù^mao Delta Trebbia, molti fu le rive dì 
elTa fiirono Ichlacciatt dagli ^le&nti, e dalla Caval- 
leria, e non pochi veri&iilmente difpeifi per lo 
campagne iàranoo (lati ucclfi dai Galli . In fomma 
fi faivù chi ebbe la lórte di rifuggire negli Allog- 
giamenti , fenza recare affogato nella Trebbia, o 
chi dietro 1' efempio di quel Corpo pre& la viiu 
Krib Piacenza . Se ne ritornarono nel loro Campo 
tCutaMoefi lènza cercare d' andar pii:i oltre, per ì» 
topi» delle pit^gic , c per lo rigore della mg/,fy 
Be, «potenti abbaflanEs d' una vittoda ood coni* 
, «d otteoata con perdita per la Io» parte & 
po- 
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poco ceolidenliile. fochi S^i^nnoli, e Caiìagii»> 
fi rimalcro pcdfi. I maltmtatl furono 1 Gal- 
li } ma imi {òfirirono cflreina mente per la pio^ 
gia« e per la neve. Molti uomini, e molti cavai* 
Ji morirono per I' eccepivo freddo } correndo ìnj. 
medefima force tutti gl' Ele&nti , eccettuato un folo, 
fé crediamo a Polibio. Tito Livio però fcrive, che 
fette almeno di c(B h portarono fuori . Le olTa di 
quelle fmifurate beflie, fotterrate allora nel diflreico 
Piacentino, c ritrovateG poi di quando io quando 
ne' Secoli a noi pili vicini , probabilmente avranno 
data origine a quelle tante favole di Giganti, e di 
Serpenti) che corrono per le bocche della gente vol- 
gare. Gindicheranno gli cmditi, fe udo di qiiefti 
^rpofik quello perawentura.cliecoDrervaG, emo* 
flr>fi, come gran reliquia, nella Sagreflla della Chifr 
£i dc'S- S. Nazaro, e Celiò della noHra Città. 

Quefla e in fuccinto la Storia della fàmofa Batta- 
fliadtll'* Trebbia, defcrittaci più diffoiamente, e con 
maggior* eleganza da Polibio, c da Livio . Una 
G0u7^^ ilupore fu quello particolare, è II vedere, 
come di fopra accennai, tutti generalmente gli Scrit- 
tori Piacentini accordafi, in fi^pporla accaduta di là 
dalla Trebbia, mentre que' due Storici efatiillìmi non 
lafciano ne pur luogo di dubitare, che non fia av- 
venuta di qua, cioè all' Oriente di quel fiume, fu 
la delira fua fponda . Che anche Scrittori flranieri 
abbiano in ciò prefo abbaglio, non me ne maravi- 
glio gran fiuto, perché inai pratici de' luoghi, iì 
uranDO kl^atì it^annare dalle iclazioni dei Piacea- 



■tini . Dc^nt eli quaich: compatiraeQCo reputo anche 
i vecchi noflrl Cronografì, i quali vivendo in uiu. 
tempo, in coi non guardavanu le ook tanto pel ^o^ 
die. s'avraoDO credóta, conte un Articolo di Fede* 
qneUa cradìslone pDpolare,da cui raccoocaC, che Caqi- 
premoldo, Villagio pollo di Ik dalla Trebbia a fette 
Oiiglia da Piacenza yeifo i Colli, TafTe chiacnaco al* 
tre volte Campo de Murii, per la Itrage de' Roma- 
ni ivi fatta dai Cattaginefi io quella battaglia . Ma 
non faprei come fcufate li Canonico Campi, uomo 
d' una lettura terminata) e provveduto di finifTinw 
Critica, quando valeva ufarne, per eOetfi lalciac* 
ancb' egli trafportare dalla corrente in un punto dj 
tanta importanza, e di cui poteva così facilmente 
fincerarf], falamente con leggere una volta la defr 
crizione di quella battaglia prelTo que' due Storici 
antichi . VeriGmilmenie anch' egli s' è lafciato gif- 
tn della polve ik^I' occhi dtW ignorante proidotin- 
C3y il oaale colando di pefo le Croniche de' Seco» 
lE precedenti, ripete la m^efiina cantilena, eoa dire: 
Iterum maH adTrebiam pagnalum efi : LofumCam- 
pomrlmm accisa nomìnant . Ma quefto appunto do- 
vea aprir gli occhi ad elTo Campi, e fenz' altro ar* 
gomento poteva ballare per fargli coooTcerejche quello 
Scrittore è un impoltore alcrettanro fciocoi, quanto 
bugiardo. Nella notte feguente quel corpo di Ro- 
mani, eh' era rimaflo di là dalla Trebbia per gutf 
dia degli AUo^iamenti, rìpalsb quello Fiume, &» 
za che Is ne accorgeOero i oenalci, a motivo £ ooa, 
gagliarda l^sg^> che dal Cielo eoo gran romore 
. ca- 
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«deva. Fors' anche ft n' accorrerò : ma (lancili per 
le pafTate fatiche, ed interni a tnedìcaie i loio feriEi 
iinfero di non avwdeifene, e gli lafciarono tutto I' 
agio di ritlrarft a Piacenza con Scipione. RimaTo 
quelti al comando delle reliquie di que' due Iconfìt- 
ti Etercitii imperocché Sempronio fubito dopo quell' 
aziìone dovette portarli a Roma per allìllere ai Comizj 
Confolari, dove mandò avanti perfone, che riferif- 
fero a] Senato, ed al PopoIo Romano, eh' egli pref- 
tb la Trebbia avea combattuto con Annibale^ ma_>' 
cha dal/a cattiva Jiagionr gli era fiata to/tM a ma- 
m la vittoria . Scipione non Iftimando beo foto d' 
aggravare con troppe genti la Colonia di PiaccDM) 
oca ancor bene Itabilita, lafciataoe qui Qiia parKj 
per difenderla da wni teotatlvO) che far poteÒero i 
nemici> ne oondufle gifl per Po 1' altra pane aj 
Cremona . Poco bene ad ogni modo 1' avranno paC 
fata coloro, che qu) rimaferoj imperciocché chiufe 
Joro tutte le Drade, onde le vettovaglie venir pote- 
vano alla Città, dai cavalli Numidi, Celtiberi, 
Lufìtani, che d), e notte andavano battendo la cam- 
pagna; la (oh via del Po, che tuttavia rimaneva..' 
apena, malamente poteva provvedere al bifogno di 
tante bocche . Riroluto però Annibale di loro chi(^_ 
dere anche qnella , portelli di notte tempo con una.^' 
banda di cavalli, e di pedoni armati alia l^leia^ 
per ferprendere un' Emporio, eh' era vicino mi Cit- 
tì, auai ben fortificato, c guernico di numcrofo pre- 
lidio. Quelli Emporio, da Livio chiamato aDC&c_i £«(. 
CafitSty mifimilmente eflet dovm una Ipezie di 
A8 Fo^ 



Fortezza, e di Porto fu quel fiume, dove, oltre al 
farvifi mercato , o fìern per comodo de' Cittadini , 
venivano anche ad approdare !e navi, vi fcaricava- 
no Je loro mjrcdtiiic . e r\ai'e ih ogni iniìilco ivi 
férmar/ì potevano. Avrebbe fatto Annibale un bel 
colpo, fc gli riuìciva m lonirenuere queilo luogo; 
ma non potè accolhtfe«lL cos) occultamente, cho 
non k De accorgetTero le fentioelle, le quali aluce 
le grida, untai romorc bcntoOo per tutta la Foltezza 
levarono, che s' odi fin dentro a Piacenza. Allora ( ed 
era preflb 1' Alba ; ii i^iiioie Sempronio, eh' erse 
gii ritornato da R.oma , ufcì fuori della Città colla 
cavalleria, fcguitato polcia dalle Legioni, ed incon- 
concratofi nella cavalleria netnica venne con efTa al- 
le mani . Non s' impegnò molto quefl' adone, per- 
ché fili principio dielfa toccata eflendo una fefin al- 
lo tttSo Annibale, tanta paura entrò in coore de' 
fuoi Cartaginefi in vederne il fangue, che poftifi dif- 
peratamente a fu.soire, abbandonarono il pen fiero di 
queir iinprefa . Qiieila fu una leggiere baruffa.. , 
ma glotiofa perù, e degnilTìtiia d' edere regiflra- 
ta ne' Falli dei Piacentini, 1 quali dall' alto 
delle lor mura ebbero il piacere di veder in effa- il 
grand' Annibale ferito, c fgomcntato voltar leTpal- 
le come gli altri , e iùggirlène a briglia fciolca co' 
fuoi Numidi. 

Non pafsò però molto tempo, eh' egli con un' al- 
tra fimile imprefa vendicò 1' infelice riufcica di que- 
lla prima. V era nel diilretto di Piacenza un'altro 
En^rio, thlamato VieKtaviM^ o ViHatmùa, corae 
leg- 



leggono alcuni Codici) ben fertifinto, e tnunico d«' 
Romani nella guerra Gallica, dove icaevaG in cer- 
ti giorni un Mercato aQai florido, c dai vicini po- 
poli malto irequeotato . II Locaci dice, eh' era po- 
llo, dov' è al prefentc la Terra di Vigogne; ma con 
<lual fondamenio avanzi quella afTerzione , nè egli 1' 
ha fcricto, nè io faprel indovinalo. All' incontro, 
nella Tavola Isleana dell' Italia antica, vicn fegnata 
y^icumvia rei contorni dt:l Po diriinpato a Cremo- 
na . Ma tiè pure a quelh congeiiura del Signor de 1' 
Isle favoriicc alcuno Autore, o Itinerario, o Tavola 
verameoie antica . In lòmma ognuno pub fegnarJa^ 
a Tuo talento, e collocarla dove più gli piacer ma 
nelTuDO avrà con che follenere la iùa opinione, per- 
chè da Livio, eh' è il lòlo,che ne parli, non altro rica- 
vali, le non eh' era Gtuata non mohii bmgi da Viacemia. 
Verfò quelb luogo avviolQ Annibale, non ancor bea 
guarito della Tua ferita, con idea d' impadronirrene} 
e lo trovò pieno zeppo di coniadtni , e d' altre geo- 
ti di que' contorni, che per timore delle nemiche^ 
Icorrerie, vi lì erano ricoverati col meglio delle lor 
robe, come in luogo di ficurezza. Colloro vedendo 
accollarli j nemici, refi balJanzoli per la fpelauata 
poco dianzi lor data dai Romani (otto 1' Emporio 
ili Piacenia, fi mifero in arme, e loro ufcirono in- 
contro fuor della Terra. Erano prefTo a trenta mila, 
cioè lènu paragone Tuperiari di numero alle fquadre 
Cartaginelì . Ma che P Tanto prevalfe la militar^ 
ordinanza di quelli, e 1' accortezza, e il valore del 
Capitai»} eh' entrati, per mezzo a quella inutile} e 
, . Aa 2 difi}^ 



diTordluta ciàniagila, primo inoootni la lnppero^ 
e sbaragliarono : Coloro^ eh' ebbero migliori gam- 
be, e fìigeeDda Ci ricoverarono nella Terra , nel dt 
Icgueote fi arrcfero, e coofegnarono cucce I' armi in 
Duno de' cioclcori per comando d' Annibale. Con 
tnttociò lii pcrmerTo a quelli di Taccheggiare il luo- 
go, come (e prefo Io avedero a vìva iorza, e per 
affiilto.-Dice Livio, che fu ufata contro que ms[cbi- 
M 'tgiff nuluira di libìdme, di crudelià , e <ì' inu- 
mana fuperbia^nè fu omnicj]:i akima di quilk Jlrdgiy 
e remine^ (be fogliona ejfcr ripiilare memor,!/}// da chi 
[crive in quefio gcntrc. 

Così pa(Ì6 Annibale fui Piacentino la IlagionCj 
de quartieri d' inverno- Il rigore del freddo obbli- 
gollo a concentarfi di quella imprelà, per dare qual- 
che ripofb alle Tue eruppe {tanche da tante ètiche - 
RomjJ/^ all'apparire dei primi legai della vicina prima- 
valliti" ^ra, le tralTe beotolto da' quartieri, per. conduilo 
nella. Tolcaiia, col di^no di guadiamo gli abi- 
tatori colla dolcem, ovieio di lóggettarli colla iaf 
za, ficcarne ima avea coi Liguri, e «ù Galli. A 
tal fine cofleggìate le colline del Piacentino ( impe- 
rocche la via diritta, che oggidì chiamiamo Emilia^ 
non era ancora aperta a que' tempi, ) avanzolfì full' 
Apeonino, con intensione ver ifim il mente di pafTarlo 
per la via, che da noi appellali di Borgo Val di 
Taro : ma afTalito ne! palTaggio da un' orribile tem- 
porale, o turbine, o procella che folle, che gli técc 
peiìre un nutnerQ grande di milizie, e di giumenti, 
eoo lètte d^i Ele&Dti, che per alterata di Dvio 
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gli «iM ritnafli dopo U battaglia della Tiditutty 
tH» ci fii verta, che pocelTe aitdgr più tàue. ìiótLi 
pub I^eciì più bella Cora della derctizione, che Ti- 
to Livio fà di quello temporale. Pareva, che cooKitH 
iati tiferò a danno de' Caitagintlì il freddo, ta_t 
pioggia, i venti, e legragnuole; colìcchè i pericoli, 
e 1 diiaflfi da loro roffèiti nel palTaggìo taaco decaiv 
tato dell' Alpi , fopporcabili loro parvero , anzi leg- 
gieri a paragone dì quelli . Due giorni lor convenne 
ivi fèrmarfi a modo di aflediati, fenza potere andar 
avanti, o ricornare indiato . Finalmente ceiTaio al- 
quanto il cattivo tempo, voltarono le fpalle all' Apen- 
nino, prendendo di nuovo la via veifo Piacenza; e 
dopo dieci miglia di cammino &cero alco, e . fi ac- 
camparono. Sarebbe importante di lapere, che liu^ 
folle quello ove li fermarono, fegnalato da una fe- 
conda battaglia, che vi fi diede tra Annibale, C 
Sempronio ; ma veriGmilmente lo fieffo Livio non 
n' ebbe contCEza<. Solamente 1' Autore del Racconto 
Storico c' lol^a, che. il lui^o, dove 1' Annata d' 
Annibale fofìr] quell'orribile temporale, fu là dove 
al prefènte vediamo la Terra, e Callello di Bardi; 
e aie 1' altro, ove ritornando addietro G fermb, o 
ventie ad una feconda anione co' Romani , era dov' 
c oggidì la Villa di Vakùna^o. Io mi tengo obbli- 
gato io confcienza a non dar fede a corali groiTo- 
lanc bugie : ma chi pur volelTe effer così buono di 
crederle , av^ per corapagtio il Canonico Campi, ' 
il quale, citando il Calepino hi utraipit diSioney dal- 
ie due paxok Bs>va.f e 2^J|tf j St ingegoolaaieate 
de- 



derivare V etlmolt^ <£ Valcau^o, Setnpraoia alT 
udire , che sì predo erano ricomaci indietro i aemt 
ci, sbigottiti al fornaio, e mal conci, credme di do- 
ver profitcaredi quella congiuntura, riacquillare 
il perduto onore, e, vendicarfi della palfata fconfìtta. 
Ufcito pertanto da Piacenza alla teda delle fue fqua- 
dre, andò ad accamparli in faccia ad eflì, alla di' 
{\3n12 di non più che ere miglia; e ficcome da_i 
ainenJue le parti delìderavalì con eguale ardore una 
feconda battaglia, fpunrato che fu il di feguente, lì 
venne bencodo alle mani . Nel primo tirto taloiente 
£i>.;;i.i,.fuperiori furono ai Cartaginelì i Romani , che dopo 
d' averli difordinati, e melfi io fuga, gì" incapa- 
rono fìn dentro agli Alloggiamenti, e prcfero ezian- 
dio a combatterli, con ilperanza d' impadronirfene. 
Ma Annibale avendo collocata alle pone di elTi tan- 
ta truppa, quanta badjlTe per difenderne l' ingreiTo, 
ordinò al rimanente della fua Armata di tenerli be- 
ne unita nel mezzo del Campo, finch' egli defl'o 
il fegno d' ufcire a caricare il nemico. Erano già tre 
ore palTate dopo il meuodl, quando vedendo Sem- 
pronio di aver inutilmente fiancate le fue genti in., 
un' impiefa troppo malagevole, e difpcrando ormai 
di poter penetrare in quel recinto si ben difefo, G 
TÌtraiTe dall' alTalta, e fece Tuonare a raccolta. Al- 
lora Annibale prefo il tempo, che i Romani fi ri- 
tiravano, ordinò alla fua cavalleria d' ufcire dalU 
porta linillra , e dalla delira , fcagliando/i contro di 
eHi; mentr' egli, sboccando fuori dalla poru di qiezi- 
zo> gli actBcqb col .fi(HG della .fua fanteria. L' moi 
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ne farebi): tiufcita una delle più fanguiaore, fé il 
giorno aveCTe permcflo, che durafle lungo tempo: 
mi fbpravvennc la notte ben pretto, che divife i com- 
battenii, orribilmente inferocitigli uni contro degli 
altri . Cosi il numero de" morti nori corfifpofe all' 
aDÌmo(Ìtà> colla quale fi era combattuto, ed al nu- 
mero de' combattenti , che dalla parte d' Annìba* 
le furono dodici mila pedoni, e cinque mila cavalli. 
Altrettanti, poco più pcco meno, faranno {tati i Ro- 
maai. La perdita aon oltrepalsò feceuto pedoni, e 
trecento cavalli da ima patte^ e dall' altra} ma più 
confiderabile fii quella dei Romani per la qualità degli 
bcciG, tra i quali contarcxin molti Cava/ieri, cinque 
Trìbuui Legionari, e tre "Prefetti de^i Alleati . Do- 
po quetta battaglia Annibale riiirom nella Liguria, 
ì popoli della quale in atteflato della loro fedeltà 
gli diedero nelle mani due Qiieltori Romani, due 
Tribuni Legionari, e cinque Cavalieri, quafi tutti 
figliuoli di Senatori, infìdiolàmenre da eflì attrappa- 
tr, e fatti prigioni. Sempronio, non abbandonando- 
lo del tutto di villa, avaniofli verfo il diftreno di 
Lucca. 

Non credeffero i Leggitori , eh' io foUj per prO' 
feguire di quello paffo nel racconto della guerra Car- 
taginefc, c delle prodezze di Annibale. Le cofe, 
cb' egli operò fiior del confini del Piacentino , non 
■' appanen^i» all' argomento , eh' io ho prclò a_t 
trattare } ficché basterà, che tanto fblamentc qualche 
volta io tt' accenni, quanto fa A neceflàrìo per inette* 
re le cofe noltrc in buon lume. Annibale pertanto 
' ' aven- 



avendo incefa, che Gjjo Flaminio, uno de' nuovi 
Confoli era già arri?ato ad Arezzo, Città ddia Tolca- 
na, credette di dover affreciare 11 pafTo, per giugoer- 
gli addolTo all' iaiprovvifo. A tal fine di due itrade 
infegnaccgli, s' appigliò alla piiì corra, b:nchè difa- 
gevolillìma, c appcnj praticabile. Dovette pal]aie a 
traverfo d' una gran palude nel diliretro di Chiulìi 
dove !c Tue genti follennero faricliz incredibili, cam* 
luinanJo per quattro giorni, e tre notti fernpre celT 
acqua, feosa poter prendere un momento di fonno^ 
o di ripofo- L" iilclTo Annibale falitofopra un' Ele- 
fante, che loia gli era riinilla, ne ufc) a grande flen- 
to: m.i le continue veglie, unite ai g'oflì vapori, eh' 
elàlivano da quel paludofo terreno, gli fecero perde- 
re un' ocdiio. Con tutto ciò, dopo tanti difagi, e fa- 
tiche, ebbe la con fola sione di dare una folenne fcon- 
fitta aii'Efcrcito di Flaminio nella Tofcana, tra il 
Ugo Traiiineno, e i monti di Cortona. In quella 
battaglia, che dai Romani viene annoverata fra le 
più grandi loro calamità, perdette la vita 1' illelTo 
Flaminio con quindici mila de' fuoi , oltre a lèi 
mila, che rimafero prigionieri} con danno dalla ban- 
da d' Annibale di foli mille, e cinquecento soldati, 
la m.iggior parte Galli. In si grande d i fa v ventura , 
e In tanto pericolo, che riempi R.oma di dolore, e 
di fpavento, credette il Senato di dover ricorrere ai 
rimedi eftretni. Fu eletto per Dittatore Quinto Fa; 
E»o, perfonaggio egualmente illullrc per la Tua vir- 
tù, che pelfuonafcimentoj cioè affunto aduna fupre' 
ma dignità , durante la quale ogn altra autorità ccf' 
fava, 



riva> toIuDe quells de! Tribuni della Plebe. 
Ipcdt bentollo prelTanti ordini alle Col<mie, ai Mih 
Dicif^t C^i^ degli Alleaci, perché & ùicclft- 

IO nooTc leve di genti. Imperciocché, quantunque già 
tre vcdte taSaa Hati da Annibale barcuti i Roma- 
ni y . neflbna Cluà dell' Italia fi era però gittata an- 
con -dal poRjlo del riocitore ; ma tutre , c quelle., 
edaadio* ette più aveano foiìèrco nelle pafTace cala- 
taitìkf fedeli ancora & mantenevano veifo i Romani; 
Siilo Italico ) nominando quelle Città d' Italia, che Ln.t. 
dopo la fconiìrta del Traftmeno foccorrero con nao 
ve getKl la Repobblica, dice , che una di quefte fa 
Piaeenu , la quale, benché eoa^uajfafa daìk guerre^ 
andò a gara con Modena nel fommlniArare lecita 
gioventù. 

Voi pur Jiflrutif, t £ abiuriti vate 

Città dtì Pi, non ajcoltiiti allora 

Da tlume alcuno ef^ea^ ì voflri voli, 

J(pma ajmafit 4' armi, t di saldati. 

Tiace^a conqua^ata dalle guerre 

In mandar genti gareggiò eoa Modena ^ 

E con Cretoona la Città di Manto. 
Non confervarono però quelli feocimenci di fèdelià, 
c divozione verlb il Popolo Romano tane egualmente ai» ^ 
k Città, c i Popoli ddl' Italia dopo la quarta Tconfit- 
n, e ddlemcedcoti ancor [mù memorabile, che Ad- 
Dinlo dieoe si Rodiani prelTo a Canne, pìcciok 
Cinilddls Aiglis fili finine Aufido, tagliandone 
Rpezd fettmu mila, & crediamoj Folilxo. Allora 
fili Gbe inel^ dl^enwlo oniui -deìlo &te di quella' 
.: Bb Re- 
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Repubblica) o l'abbandaDaroDo apeitamentc, gitta» 
doli dal partito del vincitore , o negarono dì focn- 
minilìmre ai vinti le cooiribiizioni di genti, e di da- 
naro richieflc, per rimettere in piedi una nuova Ar- 
mata. Accrebbero lo fcompiglia i Galli Boii, i quali 
levatili ìq arme coi loro Alleati, tutta poléio a ro- 
mare, e confulione la Cifafpina. Lucio Poltunaioi 
deflinato ad cfler Coofole la terza valra per l'Anno 
venturo, ritrovandofi quivi con due legioni EComa* 
ne, ed un corpo d' Alleati, accorfe ben tolfo per fre- 
nare ne' fuoi principi tumulto: ma fu tagliato a pez- 
zi egli ftelTo con tutti i llioi dai Galli nella felva 
Litana,clie l'Olilenio congettura, che folle, dov'è al 
prefence la felva detta T^omantfai di fopra ai fonti 
del Panaro, fui giogo dell' Apennino tra Modena, 
c la Gartìgnana. Con tutto cib a Ironie di tanti di- 
faftri, e di tanti efempj d' infedeltà, le Colonie di 
Piacenza, e di Cremona fole nella Gallia Cifalpioa 
fi conferva tono fedeli tuttavia, ed attaccate agl'in- 
. terelD di Roma. Aniialquanti Anni dopo, latiientan- 
' dofi apertamente molti Popoli , e Città, che eol/f 
leve eli solàati , e colle ecniriba^iBiù tìi dana'ja, che 
iivMno devoto foferire pel eorfo di dieci Aimi, erano 
fiate -aitate le loro hnrfe , ed ejlirpate le loro fami' 
glie 3 che non erafi fino a <juì fatta alcuna campa- 
gna , la quale mti fojfr fiata fegnalata da qualche 
grande fconfilia j che le battaglie ^ a le malaiiit an- 
davano tuttavia {popolando le loro ville, e difiretti; 
c di trenta Colonie, che aveano attualmente i lo- 
ro Deputati in Roma, cffendofi dodici nettamen- 



te dichiarate davanti ai Confòfi, àislavìu* refié^ 
vano pià ni Haminì, uè dunari da contribuire: Pia- 
cenza) e Cremona furono nel numero dell' a!trc_, 
àndito y che interrogate, {t di\pi>flt erano a foni- 
minifirare la loro qaoia pe bifagai delU_ "^epub- 
tliea, diedero per rifpolta icbe i soldini^ cb' eQe da- 
wano formi erano già alhfiiti ; che ne troverebbero 
anche un numero martore fe vopo ne fojfej che f^reb- 
biro con %eh^ e prontexX'*^ ^'"> ''^^ 
Romano gmàcberebbe a propojilo ài loro oràmarc; e 
the hra non mancavaiu le for%e, e taolio mao la 
vobntà pir farlo . A rcoclmenti di ranca fedeltà, ed 
a d coitefi efihiiioni non contenco d' aver rifpodo il 
Senato con un Decreta corjcepito ne' termini i più 
OTorevoli, che ritrovar fi patelTero, incaricò i Con- 
foli di prefentare i Deputati di quelle Colonie ncll" 
Affemblea del Popolo, e d' ivi efporre tutti i fervi- 
gi, chela Repubblica a vea ricevuti da effe in diver- 
le occafioni, e fopra tutte in queft' ultima. Tito Li- 
vio pieno d" ammiraiione, c di gratitudine verfo di 
quelle, dice, che crederebbe di defraudarle della gloria, 
e della giajli^ia, che loro è dovuta , fe ricoprile col 
fikn^io uri anione così illujlre; e fi confiderà come 
obbligato dal fuo doppio carattere di Romano, e 
di Storico a irafmettere alla pojierità, e in certo modo 
cor^ecrare i nomi di quejie diciotto Colonie , per lo 
fiilìldio delle quali in così terribile circafian^a coufen 
vo§ in pieé F Imperi» del Topolo Hpmano. 

no' altio aliai confiderabilc (èivigio rendette Pia- a™ì m 
ama a' Romani di & a dne Anni colla fua coflaa- ^fSi 

nk t sa. 
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la, e ièJdtì. Avendo ormii la lòitùita incominciato 
a voltar le fpallcad Annibale dopo il fuafo^giorno 
in Capua; vaine in Italia per foccorrerlo ^éruhak 
fuo fraiello) con un' Armata di quaranc' otto mila^ 
^DCi, otto mila cavalli, e quindici Eleiànci . Non 
gli colti) grande &sm> il pafTag^io dell' Alpi, per- 
chè trovò già appianata da Tuo fratello la (Irada, e 
tutti i popoli dirpolU a riceverb- Egli cenaraente 
avrebbe potuto fare un qualche gran colpo, fe colla 
tnedelima celerilà, colla quale avea valicate le Al- 
pi, fi fofTe porcaio ad unirli con Annibale, eh' era 
ancora a' quartieri d' inverno nell" oppoHi eftre- 
miià del!' Italia. Ma l'adcdio, eh' egli llimò di 
dover formare della Città di Piacenza, gli feceperde- 
,f. re tutto il frutto, che avrebbe potuto prometterli dal- 
la fua fpedizione- Lo/ingoy?, fcrive Tito Livio, (fri* 
paàromrfi agevolmente di quejìa Città fttmta in 

dtik pianure s e credette colla, prefa di quefta tia- 
bile Colonia di fp'O'geiv la cofierria^ìane ^ e h fp^j- 
vento in mte /' alin . Ma gli andò fallito quello 
fuo penlìero. Trovò Afdrubale ne' Piacentini un 
coraggio, ed una refìtIeuM molto maggiore di 
quello, eh' e' figuravali; e col tempo, che intorno 
ad ella inutilmente perdette, rovinò non folamente 
i fuoi interellì, ma quelli cLiandio del fratello. Im> 
perocché avendo quefii intefo, che Afdrubale , peofr 
trato neir Italia con tanto di facilità, e preltezzaj 
eralì poi impegnata nell' alledio di Piacenza} Don 
credette di dover cosi prelio fortire da' fuoi <]aaitifr 
ri j ma ivi feioiollì aipcttaodo. qual &0e 1' cfita di 



queir impielà} ficcotne ben ticanlerole dcl'pocD Sa? 
cetTo, che avixo aveano le fue proprie anni cóntro 
di qiiefla CìtA, quando la tentò vittoriofo dopo il 
kttO della Trebbia . Io non faprei dire , fé Por- 
ch'«ra in quefl' Anno Pretore della Gallia Ci- 
ÈIe^iU) fi ritrovafTe alla di&fa di Piacenza contro 
gli attentaci d' Ardrubale; ovvero fc ci fofTe dentro 
quel Marco Strgio, fra le molte lodi del quale an- 
novera Plinio anche quella d' aver bravamente dife- 
fa dai turnici quella Cittì. L' efito fii, che Alìlm* 
baie fì vide finalmente coQretto ad abbandonar qi» 
Ho «flcdlo, ed a penfare, ma tropo tardi, ai mez- 
à per arrivare ad unir le Tue truppe con quelle d' 
AnoUiale'. A tal fine gli Ipedl corrieri, che furono 
arrecati;. e dalle lettere, che portavano^ intelé) che ' 
l' Umbria era. il psele in cai volealì 'effettuar qtiella 
unione . Allora Gajo ClatiSa tieront uno dei Con- 
Ioli dell' Anno prefente, il quale con un' eferciio di 
quaranta mila soldati rltrovavafi a fronte di Anniba- 
le, pielì feco lette mila dei piil fcelti, c lafciati gli 
altri nel Campo ben trincieraro, e fortificato in fac> 
eia al nemico, volò in lèi, o fette giorni di marcia 
sforzata ad unirli nell' Umbria coli' efercito di Mar- 
ta Livio filo collega, e del Pretore Persio; e qui- 
vi, (enia pur dare una giornata di rìpotb alle itan- 
che file miliue , attaccata Eiattaglia con Ardrul» 
le , che lì era i^'ì avanzato predo il fiume Ms" 
tauro, gli diede una rotta fègnalatìllìma, che com- 
pensò In gran patte la (cònfitn dl Canne. In quello £i 
combattimento } che fii pei Caitaginelì il pid làn^'^ 
gni. 



SDiooro di qiiefb guerra, vi perdette la vita {' ìReT- 

10 Afdrubale, con ciaquaacacinque mila de' Tuoi, ol- 
tK a Tei mila prìgianicri . Polibio però fa afcendere 

11 numero de' morti a molto meno. Comunque lia, 
fi mife Nerone in cammino la notte ilteOa fubito 
dopo quella battaglia, ed arrivò io termine di fei 
giorni al fuo Campo, prima che Annibale s' accor* 
gefle , eh' egli ne fblTe partito . La telta d' Afdrn- 
baie, gittata nel Campo dei Cartagineft, fece làpere al 
loro Cafùiano la forte fuoefla di tao Catello. Egli 
allora liciroflì o^ì ultimi confini dell' AbruEso, do* 
ve raccollè cotte le fue soldatelche, che a grande.* 
flenco vi lì mantennero per qualche tempo ancom | 
Don ricevendo più da Cartagine foccorfo veruno. 

Amo di Prima che Ltich Veturìo , e Oaimo Ceàlh Con- 
foli dell' Anno Tegnente colà fi poìtalTero contro di ef- 
V.]t«(. |-^,^ il SgQgfQ avvertilli , che avej^cro cura di far r<V 
tornare i cortladinì alle abhandonM campagne ^ e di 
pam in opera ogni me^o^ perchè fi rijiaii/ijff la cul- 
tura delle terre. Ciò, che rendeva difficile quello ri- 
fìabilimento, era , che la ma^ior parte degli uomi. 
ni liberi, i quali attendevano all' agricoltura , erano 
Dati dalla guerra dìliruitì ; nè trovavafì numero fuf- 
ficieiue di schiavi, per (iipplire alla loro mancanza^. 
Oltre a ciò le gregge , e gli armenti , fenza de* 
qtali-é Aerile ogni terrena, erano flati condotti 
via,- ed io più luoghi rovinate, ed abbruciatele^ 
calè de^ contadi. Malgrado però di tutti queflioftì* 
coli, P antorid dei CoaToli reOitu) alle campagne un 
ramerò gnnde 4i -abitaDEì; e queSo iii do. beocfido 
proc- 
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proccurato all' Italia dai Piacentini, c dai Gremone'^Ì;jff;.''' 
ji, t quali aveatiD inviati Ambafdadori a Ro[na,Ia< 
gnandofi , che il loro dìjlrdto veniva fcorfo , e Jeoa- 
fiato dai vicini Galli ; che tuta gran pane cJt fora 
(oaiadim ff n era fucila ; e che quafi vote erano di 
genti le loro Città , e ridotti a felitadlw i Iw potkrìi 
Per Cale ifiansa giulliflìma , olire alle generali piov- 
nfioal, che riguardavano tutta l' Italia, fu ordinato . 
a Maaiffof oMaiiiSo Pretore, che difead^e guefle Co- 
kmt dai iKi^cii e i Coofoll io elKU£Ìone d' un de- 
crefo del Senato mandaKina pobblico bando , che 
ebiuugia feffe CìIImSm Cremomft , o PiaeeniÌM, do- 
vere dentro a m certo tempo ritornarf alla faa Cola- 
via. Con tuttociò, mentre difcaccrato già Annibale- vX'wi!' 
dall' Italia , e donata da' Romani la pace a Carta- 
gine, attendevano l' altre Città Italiane a rilWarfì de' 
IbfTerti danni, e a far littorire 1' agricoltura, ed il 
commercio , toccò a Piacenza di foftèrire una difav- 
ventura più affai deplorabile d' ogn' altra paffata . Era 
rimaflo nella Liguria un Generale Cartaginefc per 
nome Amilcare , uno de' pochi avanzati dalla fcon- 
fitta di Afdrubalc. Collui prefo il tempo, che le for- 
se de' Rotnaai trovavaniì impegnate nella guerra di r^^i°,^. 
Macedonia ccHitro il Re Filippo, fece folievare gl'V.'5!'Ì'» 
Infubii, i Ceiiomani, i Boii, ed altri popoli della.. 
Gallia Cifalplna , e fattoli lor Capitano , alU teRa 
d' DI) Elército numeroGlfìmo (ì moCTe a' danni della 
Colonia di Piacenu. Fu lavorata con tanto di 
fégtetezu, e cosi i[npFov?ilìiinenffi fcoppib quella mi- 
'na, che ritrovata la povera Cità (provveduta d'ogni 
di- 
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-Jifda, al primo aflalco Te ne relèro padronij e dopò 
d' averla làcclie^Uta, l'abbruciarono in gran pane, 
« ne tagliarono a pez£i gii abitatori, trattine due mi- 
la, che rkeaoere prigionieri. Animati dal felice eù- 
to di queSa prima imprefa, palTarano coloro fubìta- 
tnenie il Po , lulìngandolì di fare 1' illefra giuoco a 
Cremona. Ma quivi pafsò loro ben' altrimenti la co- 
fa j imperocché avvifacì della forprefa di Piacenu 
qaè Coloni, fi erano preparati alla difefa, Ritrovi- 
vati allora il Pretore Laeia Furio nella Gallia Ci- 
dipinsi ma non svendo ^1 al foo contuido* che 
cinque mila perfbnC} fllmb bene di -non elpatk «1 
-loicello, conducendole inconcio ad un' Armata) che 
per io meno montava a quaranta mila combattenti: 
percib avvisò con lettera il Senato del fucceffo dj Pia- 
oeoU} e dal pericolo grave, che fovralbva a Cremo- 
na da' nemici bloccata. Il Senato ordinò, che il Con. 
fDle.<jiija j4are!io facelTe fenu dilazione alTembrare 
a R.imini la Tua Armata , ed egli (ìeffo in perTona 
matciaffe al foccorfo di quelle Colonie} ovvero fc gl' 
interedì della Repubblica non gli permettevano d' 
abbandonar Roma, incaricalTe di quella imprefà il 
Pretore Lucio Furio . Accettò il Confole quell' ulti- 
mo partito, e diede il comando di quelle genti-Ad 
„ eflo Pretore^ il quale lenza perder tempo andb a tA 
' ivm l iraniel ^fxSa a Cretnona, elmo prdentb la 
jMttoglia. Avea e^i cosi htae prélè le Tue mifaiej «d 
animati ttslmcnte iSxui «Jdsd s comlnitere 4a -v4> 
loroG, ^iGallijid^iinaiDedioccefefiflBmayvel' 
«arono ie e con diiòrdineii xidtaiaao-nel Joio 
Cam- 



Campo. GÌ' incalsb Ba Cotto di etTo la caratlerìa.* 
Romana, e fopraggiunta paco dopo elTcadoBnch^Is 
fanteria porcofC all' affalco delle ctincee nemiche, e 
le fgperb. Appena Tei mila Galli poterono falvaffì 
colla liigai gli alEri in numero di crentacinque mila, 
o furono paÓati a fi! dì fpada, o ritenuti ptigionicri. 
Guadagnarono i vincitori ottanta bandìeTe, e più 
di dugento carri carichi di ricco bottino ■ Amilcare 
Capitano de' Cartaglaelì klcib la vita combattendo 
nel confitto , e con edo lui ite Generali Galli dei 
.più ditlinti. Furono liberati i due mila Piacentini 
net! (chiavi nell'eccidio di Piacenza, c ri(bbiliti nel- 
Js loro Colonia. Una vittoria coi) conlìderabìle ar- 
recò gìQja eflrema ai Romani. Ricevuic eh' ebbe il 
Senato k lettere del Pretore col raggu«f;lio del fuc- 
ceiTo , ordinò tre folenni giorni di ringraziamento 
agli Dei, ed accordò il trionfo a Lucio FuriO) non 
però fenza grandi contraili, cagionatigli dalla gelolia 
del Confole Aurelio. 

Dopo quello fatto nulla accadde di rilevante nel- 
la Gallia per- due Anni in avvenire. Leggo folainen- 
te pteflb Tito Livio, che Sefia Elio Peto, uno de' f'j."' 
Confoli dell' Anno ci nquecen taci nquan taci nque, cui Ann» i\ 
toccata era in lòtte laCifalpioa, quivi impiegò le i^riilli^^ 
■faa cure in làret ete i Cittadini di Viacem^a^ e dì ""'' 's"- 
CrtmOM rtunt^m *Ut loro Colaaie , donde fuggiti 
tnun pir k ea^^à éelk sfurre. Ma vi trovarono 
ÌKn..pì£lxÌi fiue i Coofoli dell'Anno tegnente, 
Gajg CvmBt Cttegif e J^wito MimHih '^ufo. Toc- VStìi^ 
eò lo ^bne a -dalcDDo d' eS per medi laGallisjd» 
Ce Te 
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ve gì' InrubTi coi Genanunl lo» alteati i. rìprefe le 

armi, cagionati aveano oDOVi nimulii ■ Min ozio pren- 
dendo h vìa alla fìnidra vcrfb il Mare , ed avan- 
zandoli dalla parte di Genova, attaccò i Liguri a di- 
lirmra. Tutto gli riufcl profpcramente. Avendo fot- 
tomeffi tutti i popoli , che fono di qua dal Po , ec- 
cecoche i Boii, e gl' [luati, ovvero i P^f//u//, come 
leggeri ne' migliori Codici di Livio , cioè, come al< 
troveotTervammo,! Vele'juti confinanti coi Piacenti- 
ni, di là condufle MinuLÌo le Tue legioni fu le tet> 
re de' Boli, mecteodole tutte a fèrro, e « fiioco* 
Cofloro poco prima della fiia venuta, paflàco il Po 
colla loro Armata, lì erano tintti aLCenomaoi, ed 
agi' Infubri, per opporre congiuntamente tutte le lo- 
ro forie ai Romani , credendo, che quelli pure vo> 
lelTcro unir le loro per attaccarli. Ma quando poi in- 
tefero, che Minuzio fi era fermato nel loro diflretio, 
Taccheggiando, e ponendo a ruba ogni luogo, ripaf- 
farono ben di fretta il Po, per accorrere alla difefa 
delle proprie cafe. Gl' In fu bri , e i Cenomani ven- 
nero ad una battaglia coli' alerò Confole piefTo il 
fiume Mincio: ma quelli ultimi, guadagnati da e (To 
Conlòle, elfenddène (tati colle mani alla cintola nel 
tempo della battaglia, lènza nulla operare , gl' Inlù- 
bri, eh' ebbero a portarne tutro il pefo, relkrono Ì0- 
teramence disfarti ■ Sì pretende , che lafcialTero fili 
campo trentacinque mila morti, con Tei mila in'Igi» 
nieri, cento trenta stendardi, e più di dugento carri. 
Le Città dei Qnomanl, die lì erano in^tegnate nel- 
la r^lIioae,-fi- lòttominro ai vintitori. I.Boìi axa.' 

tuae- 
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maeltrad dà A grave IconGcta dé' loro Alleati noa 

ofarono d' azcaioarc una battaglia «mtro Mìduzìo; 
ma rifuggirono nelle piaue, e luoghi più Torci del 
loro diliretto; e gì' iluati, ovvero Veliati, o Veleati, 
chefoflero,fenia tentare utia inutile relìflenza, fi arrefe- 
ro ai vincitori. Amendua i C'onfòli, per queile loro 
vittorie, domandarono il trionfa, che fu accordato 
folataentc a Cornelio . Egli trionfò d^l' Infubri , e 
dei Cenotnani , ponando in moflra molte infegne^ 
ed altre fptslk di pr^io contro di clli guadagnate. 
Molti nobiU prigionieri accrebbero la maelb del 
trìonfi), fra quali fii chi IcriSè eflère (lato Atuilco- 
rc Capitano Cartaginefè, làlvatolì dalla (confìtta da- 
tagli tre Anni.avanti dal Pretore Lucio Furio . Ma 
ciò , che più d' ogn' altra cofà rivolfe a se gli occhi 
de' rifguadanti in quella pompa fi>lenne fu, per atee- 
flato di Livio, /a twèa dei CokmViacmM.e Crf- '•'V,'- 
monefi, i quali lutti luti feguituvano il coccbio ikl 
Concole trionfatae coi loro cappiUi in tefta , per fé- 
gno di libertà loro da elio confervara, o rellittiita. 
Minucio non avendo potuto, come dicemmo, otte- 
nere dal Senato il meddìaio oaore, crlonfà privata- 
mente fui monte Albano, dietro r e(empio d' al- 
cuni altri Capitani iUnftri) che In fimll calo &tto. 
Aveano Io Hcflb. 

Coo. tutto GÌ6 diedcto che fare 1 Galli anche_, s 
a Lueia Furio TufarMne, ea Adam Claudio Mar- 
fViKi Conlbli dell' Anno dopo. Nìaroello, io un pri- ^''''''^'- 
fno incontro, attaccato dal Boi! vi' perdette da trc£i,.£i.„. 
mila solduli ma pB0ato il Po, e menate le liic^ 
Ce 1 genti 
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genti ne! diftrcfto di Como, dove gì' Iniùbrì, uniti, 
agli abitanti del paefe, ftavano in grolTo numero 
accampati, fi rifece a grand' ufura del ricevuto dan- 
no, tagliando a pezà in campale battaglia più di 
quaranta mila di coloro. Te crediamo a Valerio An- 
ziaie citato da Livio, con fare tin bottino ricchillì- 
mo, ed impadronendo lì pofcia della Iteifa Città di 
Como, c d'altre casella. Quindi, congiuntoli col 
fuo Collega, pafsò nella Liguria , dove venuto allo 
mani co' Boli , diede loro una si lerribìl rotta « 
' «^-TalvofTì appena fra elli chi potelTc lEcame la fb* 
Della nuova a' fuoi pacliini. Grandi allegKZze lì'fé- 
cero In Roma per quelle vittorie, dove lìtornato ef 
fendo pochi giorni dopo il Confole Marcello trionfò 
d<;gl' lnt\ìh:\ , e dei Comafchi, talciando a) fuo Col- 
j; lega la fjieranza di trionfare de' Boii. Un' altra buo- 
i'.^IISffiJjni fpelamta diede a colloro nell'Anno feguente il 
Confole Lucia l^aleria Fkcco prelTo alla feiva Li- 
lana - Otto mila ne rimafero fui campo: gli altri lì 
diiperfera per le loro ville, e callella . Dopo tale 
t;>-J»'34-^'"'*'^'' fetiDolC il Confole ne' diltretii di Piacenza, 
'4- >'< « di Ciemona tutto il rimanente dell' diate , atten- 
dendo a rìitomre quelle Colonie dai danni nelle paT- 
làte guetre fel&tti. Sol fine dell' Anno, qnìeta eBèn- 
Ami i\ Provincia, poitoHì a Roma per i Comiz) , ne* 
^^'f^tiuali&rono cretni Cgnlbli per 1' Anno avvenire Vu- 
ComeSe Sciame cognominato 1' Africano , per 
\i ieaoaàA ^atf tT'iberia Scmpranio Longo^ figliuo- 
' h di qoel CoroBllo, & di qoel Sempronio, che uni- 
. ' cànfentefivonoCoouilivenUijtiatEro Anni antitr, Cioè 
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nel mquecmo trtntacìnqne , ^mo primo della J««(? 

guerra Tunica, e Jei/a fondi^ìoae lii T/Jceti^ai 
Con mno ciò, avendo un' alerà volta i Boii palTaio il 
Po con Dorulaco lor Capitano , c folicvati a ribel- w „ 
lione anche gì' Infubti, dovette Lucio Valerio Fiacco 
ritornar nella Gallia con titolo di Proconfole; e <jui- 
vi vernilo a bwtaglia coi riljelli prelTo a Milano ne 
uccjle dieci mila. Sopravvennero anche i Conibliì ms 
Scjpionc fdcgnando di batiKrfì con nemici si 'poco 
degni dì lui , lafciò al Tuo Collega la troppo écilfl 
f^ria di vincer gì' Infubri, ed i Boii. Non t' ebbe 
però eoA a buon mercato SecnprtHiio. Imperciocché, 
«focato a dirittura dai nemici vivamente nel luo 
preprk} Campo, dovette perdere moka gente in tef- 
pignerli. Finalmente li coltrinfe a falvarfi colla fuga, 
tagliandone a pezzi undici mila; ma vi perdette an< 
ch'egli cinque mila Romani. Piacenza fu il luogo, 
dove condulTe a tjliorarfi le Tue legioni dopo quella 
imprefa. Scrivono alcuni, che Scipione, unite lo fue 
^nti a quelle del Collega, lacchcggialTe le tetre de" 
Eoli , e de' Liguri , Hn dove le paludi , e le fclve 
gli permifero d'inoliratii; ma vogliono alcrì, ch'egli 
le ne ritomaflè a Roma pe' Comizj , feoza aver 
^lid carato eoe' alcuna di memorabile. 

La guerra contro i Galli, ed i Liguri era omiat 
divenuta, rifpecto ai Romani, come una. oocnpauo- . - 
ne annuale; ma ne!)' Anno feguence ko^^ con mta 
più dì violenza , ed ai Romani apportò un terroM^^i'^ 
aao ordinaria. Un corpo di quindici tniU Lignei 
•Bpmto oel Kfrìtorio di Ftwnzai-òih iD^te-oggi^/^?*' 




cofa a ferro , ed a fuoco , fi avaiub fin ùtBi allo 
mura di quella Colonia , ed alle rive del Po. Aoi- 
mali dal foro efempio i Boii , erano già in prociato 
di follevarfi anch' effi , quando refo di ciù confape- 
volc il Senato per lettera del Proconfole Tiberio 
Sempronio, dichiarò, (bt v'era luma/io. Era quefta 
una formola, che denotava 1' Importanza della guer- 
ra, fpezialmenrc negli affari della Gallia. Allora ogni 
efcnzibne celTava , e potevanlì coflrìgnere a prender !' 
armi anche quei Cittadini , i quali efenti erano per 
privilegio neli' altre guerre . Furono inviati qua i 
Confoli Quiato Minazlo Termo, e Lucio Cornelio Me- 
nda, U arrivo del primo falvò la Città di Pifa , d' 
iararoo alla quale raccolti eranlì più di quarapta mila 
tra Dgari, e Galli. L' altro glnatofi folle terre de' 
Boii poni) in ogni parte delbla^i > incendj , e*ro> 
yinc: pt^cia venoco con efC a battaglia verfò Mode- 
na, dopo un lungo, e fanguinofo combatti mento, li 
pofe in rotta, uccidendone quattordici mila, efaccn- 
done molti prigionieri. Tolfe loro dugcnto dodici 
aendardi , e feSantatre carri } ma gli collò quella., 
vittoria cinque mila tra Romani , ed Alleati , 
quali lì contarono molti Uffisiali di dillinziotie. Con 
tutto ciò diedera ancora i .Liguri molto da fan a 

£6i Confoli. Piima che tetminafler Anso, gli an- 
ono a cercare ne' loro allo^lamentl , e vi nuo' 
cò poco* che non le ne fendeueta padroni. Qa' al- 
tra volu chiulero l' annata di Mìdozìo nelle aogn- 
fiie d' tn b^coy dose in&lIiblI[itente.o 1' ambbera 
tagliata a posi, e cnQtecu a morii dì àmci lo otr 
tocca- 
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tocento Numidi, clie militavano in efla, non trova- 
vano una via per condurla fuori a falvaraento. Ma 
vendicoiTenc bravamente Minuiio ne! feguerite An-B^™°j4j'. 
no, con dar loro una rotta nel diftretto di Fifa , do- \"\ì.%f!* 
ve ne pafsò nove mila a fil di spada; e con faccheg. 
giare la Liguria, dove arricchì di molta preda le Tue 
soldatefclie. Lo IlefTo, pochi giorni dopo, fece il Con- u „ 
fole Luaa Quinzio FL,7mnk . Egli fini di dare Ìl 
guado a tutti quc' paefi, prendendo molte cafiella^ 
e derido una preda grandifTima di uomini , e di 
robe. Liberò eziandio molti Cittadini , e Confede- 
rati di Roma, che nelle fcorrerie, c rapprefaglie de- 
gli Anni addietro, erano flati condotti via prigionie- 
ri. Cnea Dominio Enùharho fuo Collega lì era intan- 
to portalo nel diOreito de' Boii, per ivi fare la me- 
deGma fefia, ma quelli prevennero il colpo con fot- 
tometterfi alle condizioni , che ad clTa piacque loro 
donare. Si diedero Spontanea meoté nelle Tue mani i 
]oto Senatori coi proprj figliuoli, ed i Presti' colla L-vut.». 
cavallerìa, fra tatti in numero di mille, e cinque- 
cento perfone- 

Ripigliarono i Liguri però 1' armi, e £on mag-' a.» a 
sior furore dì prima, nella vegnente Primavera ; (A' 
blìgandofi per mezzo d' una legge, eh' efC chiama- ^■^t-'v- 
Vano Sacra, e con tutti i più orribili giuramenti a 
non ufcire dal combattimento , fe non dopo d' aver 
ottenuta la vittoria. In fequela di ciò fi fcagliarono i,;„;,i.,s. 
d' impiovvilò una notte contro gli alloggiamenti del 
Prócdnlble Minuiio, il quale per allora fi contentò 
dì flaifòifr lù-la dtfelà : ma allo ^oiitaR dd gibr- 
no 
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aof ulcitb pér due porte nel mèdefimo tempo coa- 
tto i oemici, li caricò con furore. Nulla per tutto ciò 
rpavencati coloro, gli difpiitarono ancom la Victoria 
per più di due ore : finalraerKe (Uochi dalle Ètiche, 
e dalla lunga vigilia, né pwcnda più reliltere alle 
eruppe fréfche de Komani, che continuamente an- 
davano fuoccdendo 1' une all' altre, malgrado d' 
ogni aiurameoto, prefero il panico di voltai le Tpai' 
le. Minuilo non padette in queAa adone trecento 
uomini , ma ì Liguri v' eUiero da quattro mila uc- 
cifì . Incorno 3 due meli dopo il Confole Pui//it 
CoriKlio Scìp'iùiK > Cf^DCtniUBtO "ìinfica , guada- 
gnò una gran battaglia ccmtro t Galli Boii, chc_> 
cornati erano a ribnilarfi, e s' impadronì de' lo- 
to alìoggi.inisnri . Coniinu.indo la vitrona , focio- 
mile toraimcnie quel popolo, obbligandolo a darc_, 
buon numero dì ollaggi, e gli tolfe la metà delle 
tsM y affinchè il Popolo Romana, porefTe inviarvi 
delle Colonie } fé lo giudicaHe a propofìco. Dopo 
ciò portoflì a Roma, ed ottenne, jètoene con qint- 
chc contralto, di trionfare de' Galli Boii. 

Furono Confbli nell' Anno, che fopravvenne, 
kmJi Ga]o LeRo tiìpote, e Lucio Cornelio Seipionfy O 
iii'l^i gnominaio pofcia AJìaticoj al primo de' quali neir 
alTegnamento delle Provincie toccò in forte la Cal- 
ila . Mencr' egli in effa trovavafì, t Piacentini unita* 
mente coi Cremonelì mandarono Ambafciadorl a_. 
Ki.,^Roma, i quali introdotti nel Senato da Lxcio yia- 
^ ^ rwKukfo Pletore cfpolèfo t ìnfifìrt fiato dtlh laro 
Cehnit qaifi -tìM d «hitatori; akri canftmti 

DM. 



■n Mw fr t i-g àti eaji Jellr gume; ed altri fuggiti ptr 
atiìh atUt rt«tìfl*f ftarrtrit, che i ■ eonfiaaiài Galli 
poetano fai fyr iUfiretto. II Senato all' udir tali in- 
citai)» ordiaò, che Gajo Lello Confoie, fe gli paref 
fi htm f Alfe t firiwSt èlitre feì mila Famigfie da ri- 
partirfi fra queffle àie Colerne; e Lucio Auruncalf}» 
Tretùre ertale i Triumviri per condurre, e fiabilìre 
in t^e jw' movi Calmi . Il Pretore bentoflo cfegtd 
J4 lat commifliane , nominando per cale uffiiio 
Marea yùtilio Serrana, Lucio Valerio Fiacco iìgliiiolo 
dì Pablio, ed un altro Lucio Valerio F/mv^^oo* 
Iq di Gajo. Ricornato poi dalla Gatlia il C^mt'M 
Roma pc' vicini Comizj, aoa foIataentC' ^ cfecittio* 
jie di quel Decreto Ictille le lèi mila Famiglie d» 
jipartìru fra lc;diie Colonie di Piacenza, e di Cr«* 
mona} ma pnipolè eziandio, ed otcenne, cHe duc^ 
nuove Gilonie lì diducelTera nel diflrecto già colto 
ai Galli Boli. Dicodoroj come anche de' Cenc»iu- 
ni, poco 0 nulla più faHi menzione nelle Scorie do- 
po quello tempo . Convien credere , che r^ftaiTero 
talmente oppre^, e indeboliti, che non ola Aero più 
di tentar cofa degna d' eflere commemorata ; ovve- 
ro, cóme altri vogliono, che folTero in gran partc_i 
foQraci a rìtirarfi nelle intcriori Provincie della Ger< 
moia, col TcAare però cuttavia il nome di GaWa 
aI pule da efli abbandonato. E qui gioveA oQèrv^ 
n, t^nc mancando a Piacenza ì nemici, le manca* 
nii» iid ccmpa medelima anche gli Scrittoli^ inmit 
Piera 'che, qwQtp più ne' tenjpi d' ouo,.e.dl pu» 
dovetteqpéw(CoIonia lìllìrs in t^vn^bxiktK nv&o^ 
Dà K 



re di ricctiene , e di hnst tanto meno hannò ragio' 
nato di cffa ali Scorici antichi , intenti folacnentc a 
defcri7ere i fatti illuflri, e le guerre del PopoioRn- 
matio. Io profeguirò in raccogliere da clTì , fecondo 
r ordine de' tempii quel paco, che cene dicono in- 
cidentemente , e di paifaggio , inlìnattantocbé an't 
viamo a' Secoli più vicini ai nollri, dove fitviabboa; 
dando la copia dei Monumeaci , e degli Scrittoli^ 
dovA Tcflrignermi ed accennare loltanto i &td ptkh 
cipali) c le oòcizie piiì intereOantì. 
Auo a Tre aoDi dopo, eCTendolì in Roma riceTueo avvk 
che i Liguri faceano grandi preparativi di guei>. 

Vd[.ii7. ra , il Senato alTegob ad anaendue i Confolt Mnì'» 
Emt/ig Lepido ■, e Gajo Flaminio qoeHa Frovincky 
la qoale lembrava efVen: (lata dellinata a cenere in 
ereiciùo r armi Romane, e mantenere io effe la mi- 
litar di fcìpl in a in quegl' Intervalli di tempo, in cui non 

,^'"'è'avcano altro nemico, che le tenelTe occupate. Fla- 
minio battè più volte i Liguri Friniati nel loro pae- 
fè; e difarmatili affatto, li coHrìnfe a piegare il col* 

10 folto la pocenLa Romana. Quelli popoli vengono 
collocati da Cluwrio Piacenza colà, dove oslbs 

11 fiume Treblna; ma egli non avvud, chcoc'tnoiir 
ti ora Ibttopofti alla CiCtà di Modena, duca tuttavia 
il loro nome, chiamandoli FnnùtinM» e.volgarineih 
te FrignaitOj an gran tratto di paefe , che h Rendo 
fino aigiogo dell' Apennino, ed abbraccia le Tens 
dì Panano, Seltola, Fiumalbo con altre molte; .cat 
Della, e ville. Fei^mùtaim- Si appellato da Paolo 
Diacono ^oel tratto di pufe. Noi ia^rianio. (klls 
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noAra Tavola Trajana, che non i Frimati^ mà ì. 
Velejati Ugmì abìcavano fopra Piacciua di qità dal- 
. la Trebbia, ed anche di iàj e probabilmente arriva- 
va il territorio loro Gao all' alto dell' Àpenoìno , e 
dove oggidì è la Ciià di Bobbio ■ flendendoli poi 
largamente air Oriente per quelle montagne, e col- 
line . Soggiogati quedi , le la piefe Flaminio coi 
Liguri Apuani y i quali aveano fatte di moire fcor- 
retìe nel didretto di Pila , e di Bologna ; e con., 
pari facilità avendoli fottooielli , e rinabillia la tran- 
quillità, e la pace in ttRti qoc' contomi, per non la- 
fciare in ouo le fue truppe in tutto il rimanente di 
queir Addo, le occupò in far aprire, e kìàm una' 
grande, e lunga Strada, iocominciantb idj^ BJauni 
BQoa R.oiiu».per.ila TofcaoayC per rjgw^ lat 
quale Strada dal nome di ellb fii poi appellataCx^ 
nhùa . Quella era ma lodevole politica dei Roma- 
ni, e degniflìma d' effere imitata anche dai Principi 
de' nodri giorni . Conlìderavano eglino 1' ozio , co- 
me una (òrgente fùnefla di mollezza , di rilafTamear 
to, e di diTordini : perciò anche in tempo di pacc_« 
proccuravano dì tener Jèmpre occupate le loro mili- 
Eie in qualche utile lavoro. 

' Lo fece 1' altro Conlòle Mano EmiBo Lf. 
fide. Dopo d' aver egli con pari fuccelTo vinti, e_, 
difarmatì altrì.pqKiIi della Liguria , e fattili poi di- 
fesadere dalle montagne a coltivare il piano, condut 
iè le file CRippe nella Gallia, e quivi le impiegò nel 
' bvoro d' una Éuon Strada ampliffima * e comodif- 
fi(ba> tìM àA'vìo'^'basae fa chiomata-^ Emi^* 
■ sié^ D d 2 ' ""a* ■ 



k^d^headorquella Via, dice, die EniS$ la oon* 
àoSe ik ^iOiiù /im a SobgiiSy e di !à iafino.ad 
A^rikja ittiim b'raJieì AS" rìghrandala itaorm 
4tti ÌM/n£^ JKetende it Manuele Maffèi, che v' ab^ 
bis uorreuDoe m' quello, palio, e che debba lecerli 
^^emai.ia vsOe di A^leja , la qual Città non v' 
en.A'.quc^ (empi aocora: ma patecchi Lectetaii han- 
Sbbdmil toa n^onivilidiiljme la comune lezione) 
SkbHw federe, cliB Scrabone incefe pailar del Itu- 
goj dove poi fond«n venne Aquileja, la quale, a' 
tempi dt quel Geografa eccellente, era già una Cittì 
futoTa. Sono anch' io d' opinione, che in quella_i 
patte il coito fia del MaCTeì) e fingolarmeote perchè 
ollìsnro l' Idncraiio d' Amoaino , e la Tavou Fé» 
tÌDgttiana delciiieR» chiaramente la Via Emilia, (è- 
coado la meote di Strabooe } -cioè da ^immi ) dove 
incotnindava , e s' univa alla Via FlamiaiB , venen- 
do a. Bologna , e a "Piacenza , e di qui ripiegaadofi 
i Milano, Brtfna , Verona &e. lino ad jlqmleja. 
Di queda Via Emilia qtiella parte, che (ì Dende da 
Piacenza , o piuttaflo dalla Trebbia fino ai confini 
del Bolognelè, ne' Secoli di mezzo iù chiamata an- 
che Via Claudia, come ricavaG da Strumenti, e Scric- 
ture autentiche di que' tempi , e fegnatamente dagli 
Atei antichi delle Sance Vergini Piacentine Ubera- 
td, c Faufiimt citati, e riferiti ìa parte da Benedet- 
to Gìovio nella Storia di Como, da Giovanni Bol- 
lando Del Tomo fecondo Je' Santi del Mele di Gcn* 
aMO} e dt.iu»,pochi altri Scrictori. Gli Atd.della 
paf 
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fadìone^nfi ._ _ ._ 

ti verfo il Booo Secolo pre^o iI'MomBrìEiQTi 
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to apud Juliam, V,a Claudia. Stratam Chadiam 
trovo nominala la Via Emilia in una Carta de!l' 
Anno loii.preflo il Muraron. ed m altre Scritture 
di quc ro££i Secoli. Veri lìmi latente avi^ prefa quo 
Ih. nuova denominBuone da un qualche Claudia^ 
siisi abbia rilkurara, llccome la Via Autelia. pei 
(igaU tnonvD. tii detta Vtitìiia, 1 Appia tu chiama' 
a OOGhe TrMjtnU) e la Valeria ancb' ella Ciamea 
per aStìaa taapo appclloflì dal nome dell' Imperai 
dote Tihtr'ioy che ne fii ii riftoracore; ma non é poT- 
iìbile d' accertare, da quale Claiào^ fra tanti, che 
ne fono flati al Mondo, ricevuto abbia la noflra Emi- 
lia UD tal beneficio. II Padre Beretti , nella citata fiu 
DiUèrtazione fopra la Tavola Corografica d' Italia 
Dell' Eià di mezzo, congettura, che lo ^iceve^^^ 
dall' Iinperadore Giuliana !' Apofiata, Il quale chia- 
mavaO Flavio Claudio Giuliano-, ma quelli vllTe po- 
co dopo la me^ del quarto Secolo, e le Cane, che 
all' Emilia danno il nome di Claudia, fono tutte* 
pofleriori all'ottavo, anche per contelTioiie della fleS 
lo'Padrc Beretti. 

.Checchef&B di cib, lì abtna ovveitenza di 'noiu. 
«onfoudéie qi]ef)x.nofiiiP<«-C/i««£<t} eoo un' alt» 
omo- 



oaroaiau, .U' qinle da Locca cooduoeva fino a R.»: 
nu}. coinè ha&tto Bollando nelle noce al giomo> 
didocto di Gennajo. Sappiali (imilmente , che oltre 
alU. Via' Emilia aperta da Marco Emilio Lepido ve d' 
ha un' alti^ collo fleflo nome chiamata, la qoalcj 
da Pila, actraverlò de'monti^conduceva infinoa Tor< 
tona . Aurore di quella fu Marco Emilio Scarno^ 
il quale fiorì circa fatane' Anni dopo i tempi di 
Emilia Lepido, e di cui noi pure faremo menzione 
a Tuo luo^o, a motivo d' un beneficio légnalaciflìmo, 
eh' egli Ssa al dillrecto di Piacenza . Di quella fe^ 
conda Via Emilia ci ha coofervaca memoria i' illel* 
(q Strabone, là dove dilTe : Qatfii i quello Scéuroy jii 
piale etmdi^e la Via Emilia per 'Pifity e per Laiùi 
tàfiaa ai Saba^y e di per Imma. V' ha ÙA, 
créde } che fino a Tortona arrivallè 1'. Emilia di 
Marco Lepido, e là fi EUifle all' altra Emilia di Mar- 
co Scauto ì altri penlano, che quelli contiaualTe la Tua 
da Tortona fino a Piacenza, attaccandola con quella 
di Lepido} alami fìnaloieoce parlano d' una certa Via 
cluamata Cofiumay la quale preieodorio, che fi Iten- 
defTe da Piacenza a Tortona , ed unilTe fra loro 
amcndue 1' Emilie . Alimentano ciò da un' anti- 
ca Ifcrìzione in pietra, che dicelì elTere Hata ritro- 
vata fra le rovine d' un ponte, già pollo fu la Scrìvia, 
la quale avea quelle parole : Via Caflmaa Tlaceatiam. 
In tanta varietà d' opinioni io .Ulcierò ad altri la^ 
cura di ben'efamioamei fondamenti, e di deciderò 
,gual d' effe fia U ^ìì confenne alla Storica verità. 
A Mano L^ido attribuilcoiio alcwii an- 
che 



dié r crdddiK' del celebre Ponte fu h Trebbia, che 
fi è conferito in piedi lino verfo i! Secolo quindi- 
ceGmoj ma che poi rovinato per trafcuraggine de' 
noftri maggiori, fa conofcere ne' pochi avanii,che 
tuttavia ne rimangono , quale efTer dovelTe in alrrì 
tempi [a fua tnagnificenia, e ferrnsna. Altri dan^ 
no la gloria di quella fabbrica ad Amalafniita igliooÙ 
di Teoderico, e madre di Atalarico R:c d' Italia; al- 
tri all' Angufla Angilberga Gonforte dell' Impera'do^ 
re Lodovico li., c benel^ttrìcc inCgna della tiQ>' 
fila Cittì} ed altri anche alla faraofa GbnKflà Ma^- 
de, come fi rìcooolce dai lèguentJ v^tù aeV'QatiS!j^ 
Fwer^ &otti, bravo Giiirifcoi^ulÉò, e Poeta n»' 
8m Concittadino, in una delle Tue Efcgk intitolata' 
Jfcaheba . . ' 

■ Hic ubi aiibtic fxtani veterìi vefligia Tanth^' 

Sfu fait j^mitii id, fijie Matb'Ms opui : ' 

Sive Aagelèertit Ijidmiià Ci^arìj. atra 

"^ura capi Met cui Trthìana cobm: 
Extrema in vu^Hr qua fama proba ta vidtlary ■■' 

■ ' Htginie bac parttes dm» tnonimnaa vocac. 

Il fecondo di queKi diftici, che è una fpezie d*'. 
enimma, vuol dire :0 fia qati "Pente opera d' A»' 
Z'Iberga Moglie delt JwBeradùr L^foieoi affa quaU' 
la Cottg^egaf(hiie d^Màitae} )mi-jÌi- ,f/m Beanttlà^ 
i dehiirice dille "Pi^eJJmi di Cttnìtia. QDaottmqiÉ^ 
però ninna di qucHe ofM'nioQl affi Sita £ trovì'da'aó-" 
tore^ole alcilB fimdamentoj ttnavia ièmbra più i»'* 
glodeWle l' attrìbnÉ! iaà iMÌ»le} aiùi nécefrùlo ih^ 



mmeoto della Via Emilia a chi la fteCTa Via catu 
ranci dilpcndj, e ^cichc fece aprire, e (eie I are . Qua- 
le iòfTe la magni Scensa, c la profufìonc Rooaana.. 
in queflogenere, pochi l'ignoranO) e meglio di tut- 
ti 1' ha dimoflrato Nicola Bergier nella fua bella.. 
&orja delle Strade maeflre dell' Imperio Romano. 
Spianavano moni:agae> riempivano valli, afciugava- 
DO paludi, innalzavano argini, ponti, acquidotti, e 
nulla rifparmiavano di ciò, che render poteiTe a' vian- 
danti il cammino non folamente lìcnro, e comodo» 

pm.>.m- maodlo aggradevole} e delfsioib . Anche 11 do- 
itro Canonico Campi inclina a credere quella fiib* 
brica affai più antica de' tempi di Angilbcrga : im- 
perocché riferita avendo 1' opinione del Locati , che 
ad cffa r atttibuifcc, foggiugne pofcia quelle parole: 
Ma trovando io fjpre^ in un Privilegio di Lodovico fi. 
ccndo fuo Confort/ ... i due pomi delia Trebbia., e della 
'Hara^ crederei, che fiderò fiati fatti da altri a^ai 
prima, e pai da lei nftarati, a fabbricati dinamo. 
A^rt a Tre Anni dopo Lueio Quiirzio Flaminio ^^j(a- 
leggio illullre per la fua iìàiciu, e per le cariche 

vtifiu- onorevoli foflenute, fu privato del nome, c della di- 
.'è B"^''^ di Senatore da Marco Vor%io Catone Cènlbrc, 
'3' per aa delitto da lui commelTo in Piacenza in tem^ 
po del fuo Confolato, cioè nell' Anno 561, meotte 
qid ritrovavafì coH' - Annata . Valerio Anuatc prat 
fo Tito Livio defcrìve queOo delitai con dire, ài 
egli per compiacere ad nna bmdk CortipiDa fi»., 
amica, e commedble} la (pile defiderio moArò di 
vedete qualdiedisio m» nAs- mailre ncc^j fi fècs 
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cfxidurre avanti uno de' mc^ rd, "che .kw'-iwl&ij 
-prigioni , ed alzatoli dalla mtDlk in pre&Dza di colei 
immancinend di propiia mano 1' uccife. Livio rac- 
conta queflofttto con divede cSrcodanze, edice.che 
r tKcilb fu aa'N:o6ik Bop. il quale co' fuoi figliuoli 
.ri&ggito tra i R-omaoi chiedeva d' effer ammeÒb 
■jiUb preleaza del Confole , per ricevere da lui ^ìgu^ 
e metterli lotto la fua protezione. Comunque pa|- 
<Ciflè la colà, non pub certamente negarfì , che atr» 
.ce, e gravidìmo delitto non foITe il fagrigcarc una.. 
-Vittima umana alla crudele curioGà di pct£uui ioGi- 
me, e viliflìma fra i bicchieri, e le tazaC) dovelb- 
levali agli Dei o&rire la porzione migliore delle vi- 
vande , c Higgivali Q^i benché meoooia parola , Ja 
quale dì mal' augurio cfTet potefle. .Quinzio all' udir- 
li rin&cciato da Cacone quello delitto con una ora- 
izione acerbilSma^, negò alTdntamente d' averlo coni' 
«1^0} ma volendo poi il Coilwe. iftri^erlo ad un 
.Iriotttiieuo» 'TKDSò dì venire a quefla pniova ; tancQ 
-nlpenata era anche dai Gentili la santiti) del giù- 
^SDMDtO* 

Solamente nell' Àntio fcguente fondata venne nel n,,, « 
diflictto, che ultimamente era de' Galli Boii, e diao- 
Ri d^l Etnilchi, la Cittì, e Colonia di P,«-/w«/*''>- 
, BOD. condciuta nel Mondo pritna di queOo tempo^ 
ataeaofixtò il nome di Parma. Ho Aimato ben^t^A».^. 
foto H Avraitime i Leggitori , afSncbé lalciando le. 
&VDle alle vccchierelle , ed ai iànciullii abEnaas iu'> 
Epoca certa della fondazione di quella nobile Qt- 
%e.Co(oaia, la ^le Im tonta coaoeOjoae eoo Pia< 
. Ee ' ceo- 
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ceciia . Se Tokfliaio credere agi' ignoranti nonri Cro- 
nifli, Parola cuna Cii^ molto più antica , fondata ds 
un Piacentino, chiamato Crìfo, il quale da! fuo no- 
me la chiamò Crìfapo/i. Né folamente i noftii, ma 
eziandio non pochi stranieri Se rie [ori racconta ru), ben- 
ché con qualche varietà, quelle fciocchillìme baje, al> 
le quali noi, che pure v'avreoimo qualche inierelTef 
ben volentieri riDun^iamo- Fra gli altri il famofo Gal- 
vano , o Galvagno Fiamma Domenicano , il qoafe 
fctivea prima della mstìt del Secolo quartodecitno* 
in quel Tuo grande guazzabuglio, ch'éiaticdotoA^- 
}u!!ìiSi'.'i''P^ Flertmii ooA ci de&fve la coTa. ^Utr Soc'm 
Bilbveji fiegis Medi/Jamiifis JiBus Ptucentìtu Su ri- 
pa "Padi Civilatfia cmfiTux'it-, quitm fuo nomine Peih 
ctntiam apel/avit , aaam mine Vlacentiam dicimuSf 
qu» alio nomiae pofifa ^ugafij diHa fiiit. De Th- 
cmtia Cbryfopa/m vìr egrsgìus, socius BsHoveJì 'Regis 
egTe$iis, Cìvitatem egnjiroxii, <jaam juo nomine Cbry 
jopo/im, nomiaavity quam tiam Parmam dìcimm , qiiie 
ariquanJa Julia a Julia Cacare diBa fuit. Lo fteC 
lo dic£ Fra Girolamo Albertuccio, o (ìa Albertuc- 
ciò Borfelli, il quale di plà racconta d' aver veduta 
una pietra antica nel luogo di Borgo San Donnino, 
su la quale era fcritto Julia Civitas Cbryj^opolit di- 
fiat a eorport Btatì Dcnmm per XV. mittaria. Al- 
tri perù fbflengono, à» quello Oifb fbflè Ttojano 
di DaeionQi e compa^ di Pallaate , che «ivca a' 
tempi de" Giudici d'teoello} 6ai quali tieae il pri- 
mato il celebre Sleardo VcIÓqvo, c CroniSa Cremo- 
Dclèi l^aÌCBto,fragljahrÌ,daBoaavciuora Angeli, 
Scrit- 
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Scrittore della Storia di Parma , e dal Padre Fran- 
cdco Bordoni nel fuo Teforo della Santa Chielà Par- " 
metile . Ma la verità fi c ^ eh' egli non fu nè Via- 
entìuoj nè Trajano, anzi e un perfonaggio inventa- 
to a capriccio, e prodotto in fcena fuor di tempo da 

r&voleggiatori CroniUi, i quali non oflervatono^ 
IblamcDic vcrló i tempi di Giulliniano , e della 
goerra Gotica jocominciò a darli qualche volta a.. 
Fatma ,ìl titolo dì Cbrjf^t , che foona Città £ 
Otùf verifimiltuenee petché flava la elTa 1' Erario 
del Principe, cioè la CalTa Militane * o fia il dei»t> 
R> per [e Ipelè della guerra , e pei le pa^ de' sol- 
dati. Per 1' iftetTo motivo ia chiamata Cbr^ijnSs 
anche Vefon^ìa^ o fìa Befan^iate Cittì della FiaociSt 
come ricavafi dai Concilj delle Gallie f dalla Noti- 
zia delle flelTe , e dalla Epiflola 245 di Papa Gio- 
vanni Vili. Un pafTo di Senofonte prcfTo a CaSio- b!/^.7,ì, 
doro dà chiaramente a conofcere, che anche nella^ f-n. >. 
Bitinia vicino a Calcedooe v'era una Ci'ofi'/^^'^j co- 
si chiamata per la ragione medefima. Il primo au- 
tore, per quanto io so, eh' abbia dato 3 Parma quel 
titolo, i r Àoooimo Ravennate, il quale fcriflc nel 
Secolo fcttiiDO, & crediamo alle congetture del Por 
cheroD , del Ptgìf e d' altri Letterati , ovvero net 
Secolo nono, come (bficDgwio i pi£i moderai col 
Padre Beretti; ma per comune confeatimcato polle- 
riormente alla guerra Gotica, la quale durò dall' Ath 
no }|4 al S53 dell' Era Ctiltiaaa. Che queflo ti- 
tolo le veoiSe dato dai Greci, ce lo & bpm Do* 
Dizone nella Vita della ComelTa Matilde coi legueotl n.>K^ 



CbryfnpoSt dadata Grxcùrum dicìtiir iJit, 
Aorta fub lìngua [onat bac XJrbs Latina 
StibetUrhs'Parma^quaGrammat'Ka manttalsa. 
Da queAo palTo di Donizotie argomentano i! Lei- 
bnÌLU>, e il Pordieron, che torco avefTe Leandro Al- 
berti , quando (crifle di non aver mai ritrovata prfjfo 
ahtitio antico Smaore,ebe Parma /ò(/> chiamala Chry- 
fopoUffOvvtra Gialiaje quando parlando dell' IfcriLione 
citata dall' Albertuccio, diffe; «w e^crcofa aatmica^ 
anfibi fiata. Veramente 1' Alberti non avea lludiato 
quello punto , quanto convcnivafi : imperocché Mo- 
numenti antichi, ed autentici lì trovano in fatti, che 
danno a Parma 1' aggiunto di Giuria ; ma quanta 
alla memorata Ifcri^ione fars' egli non ana tutto il 
torto, trattandola da fpurla, e foppofla. Non G sa, 
eh' altri 1' abbia veduta prima , o dopo dell' Alber- 
coccio- Quand' anche quelli 1' avelTe veduta, noru> 
poteva chiamarla aniicbijjima , cioè , com' egli I' in- 
tende, ds' tempi Homani, dovendo efiere almeno po- 
Heriore alla metà del TeAo Secolo. Mj ciò, che pià 
importa, troppe congetture ci conducono a credere col 
Padre Berecti, che la Lapida citata dall' Albertuc- 
Ut. t.p.1. eia fia la (Iella , che la regiflrata da Bonaventura., 
'"■ Angeli nella fua Storia, in cui fulamente il titolo di 
Giulia , c non già quello di Crifapa/i dato a Parma 
lì legge. E ciò detto fìa per dillmggerc i fogni , e 
le favole inventate, o buonamente credute da quegli 
Scrittori j non per togliete punto d' antichità, o di 

Ecgio alla colpicua Città di Parma, gì' iatereffi dei- 
quale di qui ad alanti Secoli' fi abbraccieranno 
al 



Digilized by Google 



talmente con que' di Piacenza, che noa pttraffi dell' 
UDa Città ragionare , fenu toccare moltiCuiDc cole ap 
paneoeoti anche all' alrra. 

Toccò la Provincia della Galli» al Conlòle /iu/o a 
Manlio l^ulfoiK ncir Anno di Roma cinquecento!'.; 
feitatitacinque. Quelli non ritrovando quivi materia..^"' 
da guadagnali] il trionfo , a cui afpirava , poni) 1' 
«rmi coatto i popoli dell' Illrii, fèco ivi conducea- ^' 
do una ccxirte , o vogliaci dire una compagnia dì 
fanti, levata tumultuariamente , ed in fretta nclla^i 
CaM<* £ Pintea^- Contro di quella coorte , da 
lui meflii alla guardia d' un pollo poco lontano dal 
dio Campo , eoo alquante altre truppe, fcagliaronfì 
gì' Ifiri una mattina all' Improvvilò, favoriti da una 
oebEiìa, che ficea parere agli aOaliti molto maggio- 
fe di che fboe 1' Armata degli atTalitori. Spa- 
ventati a tal villa i Piacentini coli' altre genti tutte, 
che guardavano quel pollo, fi ritirarono fuggendo 
difpe rata mente nel Campo, dove portarono tanto di 
terrore , e di confuHone , che non lenendoli in ellò 
{icura r Armata del Confole, 1' abbandonò a precipi- 
zio, ritirandoli in difordine piiii verfo il Mare. S' im- 
padronirono. gl' Ifiri diqu^Ii allo^iamenti.taglian' 
do a pezzi cinquecento, o Ècento bravi soldati, che 
non aveano voluto cosi vilmente fuggire , fen^a pur 
fàpeni il perchè} ed avrebbero potuto ottenere una_ 
pièna vittoria , le avclTero avuta la prudenza dì tener 
dietro si flomani fbrpielì da eimor panico, e difper- 
Jì qià,. e Ma perduti elTeadolì que'^rbari, 
condo li lor cofltime, dietro al bottino i ed alia era- 



pula, diedero tempo al Conrole di riunire le (ito 
truppe , che piene ialìemc di vergai , e di fiirore 
ricoroarano al Campo, eoa animo di riacqui tlarielo 
ad ogni cado 3 ove trovaci avendo i nemici o[^reOi 
dal fonoo, c dal vino, ne tagliarono a peui da otto 
mila, e ricuperarono tuctocib,cbeavcano perduto, 
eccetto che il vino, e le vivande, che quei Barbari, 
a loro mal prò lì aveatio trangugile- do' 3ltia_> 
^f&T Squadra Vincmina ( ma quefta era di cavalli ) & 
menzione Tito Livio, là dove racconta l'accidente, 
che diede principio alla famofa battaglia avvenuta^ 
R^^ra~ji^,! dieci Anni dopo nella Macedonia tra il KePerfeo, 
vdriii" c il Confole Lucia Emiio "Paolo , colla totale fcon- 
fitti del primo. Se encraflèro que' noHri Concittadi- 
ni Ui battaglia , e come fi diportallèro , quello Sto 
fico ma ce i' ha fitto làpere. SappìaoM peri», che 
de' fiotti ddia vittoria iGiranno fiati a parte anch' 
elfi. 

Ahi A PcT mancanza di Monumenti, e di Scrittori, mi 
conviene di 6ir qui un blto grandidìmodi quali fettani' 
vitmj. Anni, paflàndo all'Anno di Roma Tecento treni' otto, 
in cui la Gallia Cifalpina toccò al Confale Marco 
Emilio Scaun. Quelli è quello Scauro , il qualiLj, 
4JÌ,,. come dicemmo colle parole di Strabene, conduce li 
Via Emiria per Tifa , * «e Luni infino ai Saba- 
e d già per Tortona. Dello. Itelto leggiamo in_. 
Aurelio Vittore , che trionfò dei Ugari ( ne' Fafli 
Capitolini chiamati femplicemeote Galli )y e dt 
Gauiijci, popoli pococonc£iwi: ma quefle Tue im- 
prefc poco, o ouua hanno che &re con noi- Eni a 
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quefli tempi, come accennammo di foprn, alTa: liraac- 
ciofo il territorio di Piacenza, e in moki luoghi rico- 
perto da paludi, e lagune, a moiivo delle frequenti 
iDODdazioni della Trebbia, e degli altri 6umi , i 
quali non eHendo ancora imbrigliati da riparo, o da 
arglDC alcunO} rovelciavanfì (àcilmente fu le pianure 
circoftititi. Ebbe a dire Strabone, parlando di qiielH lk. j. 
pacC-icbe èuortji parte delle pianare tra f jlpenuìna^ 
t il Pfl, erano ocellate da paludi ^ per me^o alb 
quafi Aambak con grandi d'^eokà fat^ farfi firad4 
wrf» la Tofcam , òMerarebì la Trebbia^ eoe ibu* 
ta nel "Po fui Afirette di Tiaeen%a, e mh' altri fiu- 
mi prima d ejfa, fiagnam fmr di modo, ed efcono 
ad inondare quelle campagne. Di così fertile, ed 
ameno paelè^ che per quello motivo incolto rimane- 
va, difabìtato, e mal fano, roolfo a compalTione quel 
buon Confole, terminata eh' ebbe la fua breve Cam- 
pagna, impiegò qu} , per tutto il rimanente di qneir 
Anno, le fue truppe in far dileccare quelle paludi, ed 
aprir canali, pe' quali fcorrendo 1' acque, non potef 
fero jNÙ con tanta 6ciiità roTefciarfi fa le pianure* 
Quella beli' opera di Scauro d e fiata dcfcritta dal- 
lo fleCTo Strabone ; ma quel tedo, come ha ofler?» 
to anche il Cellario, è fuor di dubbia guaito, o mai> 
cante. latefo letteralmente vuol dire, che Scauro 
condire una Fo^a navigabile, attraverfa de' fiumi , a 
"Bado ad Tarmefias . Xilandro traduffe a "Placmia 
Tamtam vfour, il che viene approvato anche da^ 
Cluverio, lU iuppolloi che Strabene abbia Icritto 
"ParmttttaSi o "Pamffiai io f^t^ficato di "Pirme^et. 
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Cafaubono perb non la accomad^cfi a qilefla fuppofi- 
ziane, né lì moltra cantcnco della verdone di Xi- 
landra. Comunque db fafTe, comunemente fi crede, 
che Scauro facelìe fcavare una gran FolTa , paralella 
alla Via Emilia, dalla Tribbia inlina al Taro., in_. 
cui fi raccogli e fléro i' acque fparce per quelle lagune, 
e paludi; e da quella poi per via di canali naviga- 
ÌhII, dallo ItelTo aperti tra la gran FoflTa, e il Po, lì 
andaflèro a fcaiicare ia quello fiume. Così I' ha fo- 
gnata anche Cellario Delle &e Carte j im aoa fo, lè 



foderale quelh tavensione di Scauro, o approreran- 
no, che fi fpieghi cosi il pallò di Scrabbne. Giani- 
baciRa Baraccieri bravo Ingegnere Lódìgiano del Se* 
colo palTatO, nel fuo Trattato dell' Archiiteiura d' 
acque , che fu Campato in Piacenza ìn due volumi 
'in foglio, parlando di quella manifattura, dice fola* 
t. mente, che Scauro rafc'mgò le paludi nel "Piacentina 
ufr/o Trebbia , e nel Parmepana , con il farvi dei ea- 
naii navigabili , ridacendo con tal opera gran partf 
del paefe a coltura ^ che prima flava annegato. TH\- 
la gran Ft^a^farakUa alla Via Emilia, ^Ii noa^ 
ne parla, fbne perché la riputava fnperflua. Foco 
dopo, parlando pur di Scauro, dice aver tatto, che t 
acque del "Po cSvife in piì) canali, o fparfr per le la- 
sane fi misero ia un jo! canale. Clelia è un' altraj 
rpiegazione aflai diverfa dalla prima ; ma forfe^ 
poco confórme alla mente di Stratone , il quale di- 
ce efpreflanieote} che i fiumi, che ^ojtMtMW} tri- 
ifitgitavano erano U Trebbi»^ e gtraltri^ ebe jboe- 




Idraalica troveranno 
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fauo nel Va . Ma comtmqne qoefla colà anJaOe, dt 

ai grand' opera, e tanto ài nollro diftrctio vantag- 
gioia Ìq non iaprei qual vestigia più a' dì noltfi ri* 
trovare; fe pure non vogliam credere, che [a Nnrf , 
la Chiaverà, la l^avacalla, 1' Arda, I' O-igena ^ 
lo Stirone , il Tarn, ed altri fiumi, torrenti, c_. 
rufcelli del Piacentina, e del Parmigiano, cioè quella 
parte di cflì , che ù Itende dal piede delle collioe 
inlino al Po, lieno que' Canali da Scauro aperti, pei 
cui colalTero 1' acque delle pianure In quel fiume. 

Cosi favorita, e beneficata Piacenza dai Roman! 
andava ogni di più crefcendo in forze, e ricchezze; 
quando fovraggi un te le guerre Civili, per cui R.oma fi 
vide lacerata nel tempo meddìmo dai furori di Ma- 
lie , e di Siila, ebbe Piacenza anch' effa a lò^r&e.* 
nelle comuni di^Tveottire della Repubblica le fiie par^ 
ticolari. Toccò il Confolaio nell'Anno 666.;iGaeo^ 
Óitiroh, e Ludo Ctmtflh Cìnna. Ma quelli elTendoIì ^ 
dato a conofcere troppo partigiana di Mario, e per con- 
feguenza nemico di Siila , il quale governava allora 
a Ilio talento la Repubblica , venne privato di quel- 
la carica , e follituito in elTa Lucio Coraelio Mira- 
la. Clnoa dilcacciato vicuperofamente da Roma, fi 
potè alla iella di un Corpo di tmppc, dichiarateli 
per luìj' ed interelTati nella fua caufa molti popoli 
dell' Italia, richiamò Mario dall' Africa, dove ramin- 
go , ed efule riirovavalì , e cchi elTo lui portolfi all' 
afiedia di Roma. Racconta Appiano AleflàndrinO} 
che la maggior parte diir Italia , g Jìngolamttite le 
Città Ma Galèa Cifalpimi vitine alPof Ibccorlèro 
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con soldati i Confò!! In <]uc| fr^ingeate j e dw Cia- 
na mandò un cocpo di roiliLie a Rimini, per impe- 
dire gli ajuti , che da quella parte pMsuero ancora 
venire al Senato. Tengali per certo, che fra quelle 
Città, ci folTe anche Piacenza, non tanto per la ach 
ta Tua fedeltà , ed attaccamento agi' imetellì dellaj 
Repubblica, quanto perché ci fa lapere l' ideffo Va- 
lerio Mallìaio, che fu prefa dall' efercito di Cinnaj 
il che probabilmente (ara accaduto, dopo eh' egli en- 
trato in Roma unitamente con Mario , vi commifè- 
10 quelle crudeltà , che legger fi poflono preflo Plu- 
i«.4.«f.tarco, ed Appiano. Racconta il citato Valerio Maf- 
fimo un cafo notabile, avvenuto in quella prelà della 
noflra Città. Era flato in clTa dal Confole Ottavio 
deputato per Comandante un certo Pué/h Celio ^ uo- 
mo di petto, c bravo soldato, benché carico d' m- 
lù» ed ioférmiccio di corpo. Quelli vedendo dilpe- 
rato ormai il calò, e le grida alcolcando del vitio- 
riofb efercito di Cinna , che già li era impadronita 
delle toura^ per non cader vivo nelle mani di oetnl* 
ci cosi crudeli , chiefe in grafia d' clfere uccifo ad 
un certo Lucio Vetronk fuo confidente, il quale, co- 
mecché nato baffamente, dal fuo merito però, e dal 
favore dello flelTo Publio Celio era Ikio innalzato al- 
la condizione dì Cavaltere, e promolfo al primi gra- 
di della milim. Dura parve fui principio quella ri- 
chiella a Petronio, il quale fi diede a proccurare con 
ragioni opportune di diftogliere quel generofo vecchio 
da tale riloltaionc } ma riuaovando quefli più calde 
tuttavia r inftaoze, accompagnate da fingimi >.« 
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dì lacrime, fi lafciò vincere alla fine Petronio, e fguai- 
nata, la spada, eoa ella prima 1' amico, e poi se me- 
deGan uccit> abborrendo di fopravvivere a colui, 
che tanto l' avca beneficato, ed a cai egli ItefTo dato 
flvea di propria mano la morte. Di un' altro Ce/io 
Senatore H/mauo racconta Plinio, cfie venendo alh- ' 
lito da' nemici armati, mentre ammalato rìirovavalì 
in Piacenza, f[] per qualche tempo bravamente difefo 
da OD fuo cane, né potè elTere ferito, o tocco da-i 
coloro , prima che non ebbero nccifò quel fiio fedele 
guardiano. Se quello Celiò avere pofla relaziono 
veruna Olir altro mentovuo di fbpra, lafcio' giudicar- 
lo a chi ne sa pili di me. 

Dopo la morte di Mario, avvenuta nel 66j., tor- ' 
nò a rialzarfj piii vigorofo cha mai i[ partito di Sii- f 
la , il quale felicemente a qiie' tempi [lava gaerreg- " 
giando neli' AIÌj contro il Re Mitridate. Con tutto 
ciò dimoltravalì egli proclive ad accomodar^ col Se- 
nato, ed a ritornare pacificamente neil' Italia; ma-i 
Cneo Tapino Carboae , il quale nell' Anno 669. era 
Confole per la feconda volta, infieme con Lisio Cor." 
nelioCinna,cheloera per la quarta, troppo attaccato 
alla fazione contraria, ed avvezzo a meglio pcfcarc* 
nel torbida, frallornò i trattati gii vicini a co^chi[^ 
derfij e di concerto col Collega, fi diede ad arma- 
fc (blledtaaaente contro di Siila , il quale già vinci- 
tore di Mitridate, e dell' Alia tutta dilponevafi a_. 
hi titomo in Italia. Io mezzo a tali preparativi ef- 
feodo Giona Usto twcilb daTnai propr] soldati, Ca^ 
boae litna^ Iblo al governo della R^nbblica, o 

Ff» JMOt- 



piuEtolto alla teda del partito Mariano,* prolegul a., 
^re le opportune difpofizion;, per difendete l' Italia, e 
Roma da un nemico cosi fiero, e potente, che pie- 
no di mal' umore già fi andava avvicinando. A tat 
fine volle egli adoperare una precauzione tutta fìngo- 
lare, con etìgere odaggi da cialcun Municipio » e 
da cialcuna Colonia dell' Italia , per maggiormente 
alCcnratlì della lor fedeltà. Si oppofe con vigore il 
Senato ^ quello ioufato progetto, 1' efecuiiooc dd 
quale veniva a mettere il fiore della piil fcelu gto- 
veatù Italiana nelle mani dsl più crudele uomo del 
Mondo, e tanto adopeiom , che indulTe Carbone., 
a defiDere da cotal Tua pretensone. Ci fa fapere sa 
"-J!'£ quefto propofito il Ibpraccìtato Valerio Maflimo, che 
^if» 'venuto elTendo in perfona quel Conlóle a Piaceniai 
per qtù efigere i l^raddctti oRaggi , vi iravd per 
Governatore 1 o Comandante, a Decurione che lì 
lòfTe, un vecchio Piacentino, chiamato Ma^o Ca- 
firicio i uomo rlfoluto , e di (pirico , che nettamente 
ricusò di confègnarli , e di fofFerire , che lì facelTo 
Decreto alcuno intorno a t;Iò . Sdegnato Carbone lì 
rivolfe alle minacce, dicendo fra 1' altre cofe, che 
avea molte spade al fuo comando; ma Callriclo pron- 
tamente, e fensa turbarli rifpofegli, ti avere molti 
jlaui: volendo con ciò iigni&are, die [HUttoflo che 
(àr cofa al pubblico bene contraria , ed ai voleri dèi 
Senato ooa conforme ^ ben volentieri fagrificaco mi- 
ttiiix quel poco mnzodivita, che ancora gli rioif 
Deva. A&oltarono con ammìrattonp, cdapplatifiico- 
. & iranca ( e rflòluta rirpoOs le B.oaiane L^bnl^ .e 
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rilleflb Caibone celsb di più conteadere con un' uo- 
mo incapace di cedere , e di cerner quelle spade, ^ 
che ormai più poco togliere gli potevano. Precaitzio- ~" 
ai à 6tic, e preparativi cosi grandi nulla giovarono 
però a Carboi» contro di Siila , il quale venuto in 
Italia vi riportò bentolfo parecchie vittorie , coronan- 
dole nel 671. colla disfatta del giovane Gap Ma- 
rio, che in età immatura fofteneva in quell' Anno il a„..^ a 
Confolato in compagnia di Carbone aflìintovi per Ji;;",^!;; 
!a tenta volta, e colla prefa di Roma fleffa , fune-""''"' 
flaia dal vincitore poco dopo con un' orrìbile profcri- 
zìone. Racconta Vellejo Patercolo, che prima della 
disfatta di Mario, erano Hate le fuc genti in più luo- 
ghì battute dai Generali di Siila , cioè da' due Ser- 
vi^.prefTo a Chiud , da Mttelh Pio a Faeasa , e 
da Marco LucuUo ne' contorni di FidemtÌA , chc_. 
noi diremmo t^gidl, di Borgo S. Donatilo. U Epi- 
tomatore di Livio però mette quelli fatti dopo la-, epì,. u. 
rotta di Mano, anzi dopo la preia di Roma . Secon- 
do la breve relazione, che ne lalciò Plutarco nella^ 
Vita di Siila, il fatto di Fidenzia pa(sò nella feguen- 
le maniera. Ritrovava^ in que' contorni Marco Lu- 
cullo con fedici coorti , aOediato, e flretto malamen- 
te da cinquanta coorti nemiche, comandate da Quia- 
Wa, uno de* Generali Confoiari. In coiai frangente 
K la- vedeva egji mal parata, c irrefoloto, e dubbio- 



vatoft d' rinipiowifo un venticello uave, poitò da' vi* 
Cini prati tatwi copia dì £ori ne' fuoì alloggiacoHi- 
ci, che.iÌcopeidDe gli 5ciidi> e le pelate . de'- soldati» 




parve che il Cielo ideflb inghirlandata avefTe quel 
picciolo Elèrcico, e di crionfali corone prodìgiofa men- 
te fornico. Incerprecaco quedo accidente per manifc> 
Ila prefagio di certa vittoria, ufcirono gli affediati 
beotodo addolTo ai aemici, che fpaveocaii dalla no- 
vità della cola, e dal fitiiAra augurio avviliti, fi la- 
(ciarono battere agevoimeote, c da prop^ ailoggla- 
menti difcacciare, eoa perdita df dicioctoosila perf» 
ne. Difperaco dopa tante fcoaficte ab[»adoci6 Cl^ 
boM r Italiaj della cui oione, avvenuta entra queft' 
Addo fleflo^e preceduta da quella del pavane Ma- 
rio foo Collega, chi delìderafle d' elTere {riù diUe& 
mente informato, pub confultare Appiano Alellàiw 
drino, Orolìo, Plutarco, Valerio Maflimo, e gif aU 
Cri Autori, che ne parlano, citati da Giovanoi Fre* 
ùuhemio nel libro cinquantefimo terzo, e cinqaante- 
lìmo quarto de' Supplementi Lìviani. 
in, di Neil' Anno dì Roma fecento rovantacinque, c_i 
StSi'SScjnquanioiio prima dell' Era Crilliana, celebre per 
v«ii>ji- ]■ di Cicerone, furono Confoli Lucio Cn/parnio 
Tifone Cefoniao, ed ylo/o Gabiaio^ cosi pofcia mal 
dipinti da quello Scrittore eloquenti [Cmo itelle Tue 
OrauoDi. Come dicemmo altrove, il primo di effi era 
orìottdo da Piatem^a per lata materno, e gloriare fo- 
levaG di cotale Tua dircendeoza, per quanto ne atte< 
fla lo flefTo Cicerone colk %ueDti parole da me ri< 
Fmoni. ferite anche di Ibpra . h jkm intenda tm eìidi difprf 
Sri^i^^'f Viaceitufli d<mdf cofiui fuak glariarfi £ avtf 
tratta la fma orìeiuf : imptnetbif ai la mia natura i 
topate £ e&t w Apjfùft» la.Jigiùtà £ pa/ Mtaii 
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eìpìo te. Altrove detcrivetido quelC Oratore miauta- 
mente la Cala di Pitone, dice, eh' egli tioa frafanmfoia 
altro,cbf wlle Rhidini \ che non aveafuppellettìk^ o m^f 
ritifa alcuna prex.iop'ì 'Ifgatite, t lavorata i£ ènea gii- 
fio',(be fervhiafi eli biccb'uri graH^Jfimi , e quefti voleva , 
ebe feltro della fabbrica di Tiaceir^a, affinchè ho» 
fembra§e , cbe facfffe paca capitale di' faol . In altro 
luogo dice , eh' egli era ì/ difomre nonfolamentf di 
BM, ma ex/andio dll Municipio Piacfntmo , e pèr 
difpregio Io diiama, Cefotiino Semipiacfntino Calve»- 
, Em cofhii figfiualo di un' altro Lueìo Cap- 
pio Tifom CefoniiUt il quale elTeodo flato Sopranten- 
dente alla &bbrica dell' armi nella guerra Italica, 
avea accumulato di grandi ricchezce, le vogliamo 
aedere allo ftelTo Cicerone, con efentare i conradini, 
e i padroni de' belliami, mediante lo slrarfo di grof 
Te Ibmme di danaro, dal contribuire, fecondo che_i 
erano obbligati, le pelli, ed i cuoi per ricoprire git 
scudi, e le loriche. A quelìo Pifone, cioè al Padre, 
congettura Sigebeno Haverchamp, che polTano ap- 
partenere due Medaglie pubblicate dal Goltzio ti^ 
Falli, e da Andrea Morello nel (uo Telòroj l'uni 
delle quali ha nel rovefclo quefle parole : Lucius Pi- 
fo. Ludi Filius Cafomnui.Pièìiui DolabelU ; e i' al- 
tra ; Lucius Tifa Cie^omnut . Cajus Juaius Silams ; 
credendole batcuce per avventura in tempo, eh' egli 
era ItiumiiTo MaieMle, intìeme con Vublio Dola- 
bella ^ e con Ga'fì Giamo Silano. Fu d' opinione^ 
però il VaiUant in quelle materie dottlfEmo, che al- 
meno la prima di eflc appartenga a Pilóne di luì fi- 
gli- 



Digilizefl Dy Coogle 



g1iuolo,ciac al na&saJtmìp'mctiitiiio^a cliella fiata ad 
onore dslla fleffo coniata, quando in compagnia di 
"Publio Dolahella foftencva la carica di Duumviro ^ 
deputato alla rilbrazione dei templi , e delle 
bricfie sacre ■ Io non limo a porcata d' incromectennì 
in quelli punti d' erudizione numtnaria, nulla per ve- 
ro dire, o Exn poco ititerelTanti la noftra Patria; per- 
ciò me ne sbrigherò, rimettendo i Leggitori al citaco 
Teforo MorellìanO) dove potranno vedere delineate 
le IklTe Medaglie, ed informarG più a fondo di 
quanto hanno pen&tó l' Letterati intorno ad elTe. 

Madre del notlro Piloae Semtpiacencino fu una 
figlinola d' un Trombettiere > e Mercante della Gat 
Ita Tralalpina chiamato Cahfm^io^ fecondo Afco- 
hìq, il quale pafTaco nella Cifalpina, dopo pochi An- 
ni di fc^iomo &tto nei contorni del Po, octence 
)a cittadinanza di Piacenza . Abbiamo quelle noti- 
zie da un frammento dell' Orazione di Cicerone^ 
conerà Pifone , e dai Commetitaij , che fopra dì 
eOa ci lafciò licitato Afconio. Dice Cicerone, fchei- 
zando al Tuo lòliio, che collui prima ero Gai/o, poi 
fu. Galiicam, e per ultimo cominciò ad effere tctuM> 
pir Sftaipiacentino.Ve,mèyùit in altri duelnoghilo 
chiama Mirratile, e Trombettiere Jnfuhro, e Tron^f- 
fiere Mi/antfe; ma i Commentatori pealàno aver 
cosi parlato, perchè CalvmsiOj prima d' eCTeit am* 
meQb alla cittadinanza Piacentii»> am-per awetx» 
ra per qualche tempo efercicata 1' arte:fiia In Milano. 
Va alixa più fottile coDgettura intorno a ciò ptib Tir 
derli nelle- note di Paolo Manuzio Gipra l' ottimo di 
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«K'.palS . . A0«i pege/o Imbragtlb h gBoealogia^ 

del noftro Pilone il celebre Antoalo Agoftini nel 
fuo Trattato delle Famìglie Romanet dove ragio- 
nando della Gente Calpumia dice, che un ceno Ce- 
faaia di nazione Gallo venne i Piacenza, ove fi ac- 
casò con una Sgiiuola di C-i/vetr^h Mibncfe^ e da 
e0a ebbe un figlio, il quale adottato poi da <}uel 
Ga}» Caiptffmo Pjfoae, che fu Confole nei!' Anno 
57J, ovvero da un figliuolo di lui, divenne Con fole 
aam efTo nel £05, al qoal' Anno lo fegnano i Falli 
Capitolini coi nomi di Lmi> Ca^wuh Piftw Cf 
Joaing. Quelle cofe racconta 1' AgoHiai» citando 
anch' eSò Cicerone, ed Alcoaioj ma per quanto io 
abbia fcarcabellati que' due Scrittori, dod leppi tro- 
vare io eSi menzione veruna di quem CAii» GifA 
aè vidi pur fatta parola dell' OTigioe del cogno< 
me Cefoniuo, aggiunto a quel ramo della nolùlillì- 
ma ^miglia de' Fifoni. Leggo bensì preflbAfconio, 
che quando Calvenzio maritò la fua figliuola coilj 
Fifone, quelli già ai^ellavafi Pifoae Cffoaìtio; il che 
balta per rovefciare tutto quanto il racconto dell' Ago- 
(tini; Da Piacenza Calvenzio ièce pofcia a Roma-i 
palTaggio, fenductaé) con effobi hpm dm carriaigh 
mia la fiaura eogna^io» di Tifine , come con ifi^T- 
zoBimro, epiigneote dilTe già Cicerone; elà fu 
dov' ebbe la lotte di dare la %ljuola io moglie al 
mé'dfgnv4ìit Celina f figSuoh dì un uomo rapaci^ 
mt. (^flo mdnle giovane è Quello lleOb, che nelh: 
euern Italica camminb co^ oravamente lulf orme 
od Fadte j e die 1' aitì medefioie in^b al Semi- 
G g Illa- 



piacentino Tuo fìgliuolo; il quale, fé crediamo atao- 
morato Oratore, ot/jT affitre dellt pelliy e tk' cimi ri» 
vovò il dimsjlieoy e fatirao guadagno . Ve ri Gai il men- 
te però v' ha della efageraiione in queKe efpreOìonì 
di Cicerone, e in tutta quella lunga, e fangulnofa_. 
Oraiione, eh' e' recitò contra d' elio Fifone 1' An- 
no 693, in rirpoAa di un' altra, che queDi 3VEa_> 
contra di lui pronunciata nel Senato. Egli era un 
Oratore eloquencilSmo, e un' Oratore altamente da 
Fifone oftefo; laonde oon è furfe degno di tutta la 
fede in cialcuna di quelle tante colè, che diife con- 
tro di lui. 

kni» i\ A" Fifone, e a Gabinio fuccedettero nel Confola- 
"l^&to 'Publio CeruehoLemuloyC Qjimto Ctcilio Metilhy 
per opera dei qnali Cicerone vittonolb della mali- 
gnità, e dell'invidia, a maniera appunto di trion- 
fiiote, ritornò nella Patria, pormovi fug/ì omeri di 
tutta r Italia. Qiiefta è un' elegante efprclTione del- 
lo flcffo , il quale nella ter^a delle fue Fjljppiche la_ 
ipiegapiù chiaramente, dicendo in generale, chsfW- 
ri in qutfi' Anno i Miiaìdpj, e le Colonie dell' Italia 
.fi Q^ofleto-in fuo favore, e con unanime con le ni imen^ 
ro ne proccurarono il ritorno. Quanto ai Piacentini in 
particolare lappiamo di ceito, che feiero Decreti omo- 
revoTiJ^ ìa favore dello Jlef , e gareggiarono in rw 
(OK latta T aalia, quando vsnne pojio in fui tapeto I' 
affare Al fuo ritorno ,- e quelle fono parole di Afco- 
A«o di nio ne' Commenti fopra il paffo da ine dianzi tife- 
"to , in cui Cicerone chiama Piacenza , Municipio 
.lue jit^larmmtt dS sè hmmrito, e prottiisH, che non 
jnten- 
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intende di biafìoiare, o dirpregUrequena Città, men- 
tre rinfaccia il Sfmipiacentinifmo a Pifone, e l'igno- 
biltà della Tua nafdta per lato materno. 

Coetaneo di Cicerone fii, come dilli altrove, quel 
Tito Tinca Oratore Piacentitio, mentovata daeiro, 
e da Quintiliano , che poi da on moderno ìmpoflo- 
re fu fatto comparire in arredo di Srorico, e di Cri- 
tico famofiJIìmo, fotco il nome di Tito Omujh Tio' 
co, o {ia Tomujìo Tiiua^ come legge collantetnenio 
il Crelcenzt. Qui per ciò dovrebbero aver luogo 
ootlùe ad elio fpectaNi } nn quel poco « di' lo ne 
làpeva , r ho dcno di fopra , u vòglia aont^are i 
Lieggittorì eoa ripeterlo od' altra volca. Solaineoce 
a proposto di quello Piacentino Oratore gioverà t& 
fervare, che ne' prefenti giorni la noflra Cittì, inlìe* 
me col rimanente della Gallia Cilalpina, era divenu- 
ta alFatto (Romana , anche nella lingua . L' idioma 
latino, il quale nel quarto Secolo dell' Era Cridiana 
non pare, che folle accomunato ancora alla Gallia^ 
Trafdlpina, come ricavafì dall' Anoniino Paneuirjda 
di Coilantino, era già divenuto a quelli tempi fami- 
liare , e naturale a' nollri paelì , benché non così 
pulito, e colio, come quello, che parlavalì in Ro< 
ma. Oratori, ed altri Scrittori di vaglia crovavanfi 
anche fra noi, per confèllìone dello ItelTo Qcerooe} 
né altro ad tm mancava iborcbé il sak urbano fer 
dir tosi, t wtl mji n che agH tfieruì nou fa0ìk. 
Peicit) il noitro Tinca giuocando a moit^iare con 
Quinto Cranio Romano nativo, vinto TÌnuneva> e 
Ibperchiato da qiielti , fi>Utnentc per quel fuo pani- 
G g z colar 



oolar &poi«t e gulb eli Uagfat d» pmpttò en uni', 
camente di chi in R.oaia nato foflc, ed allevato. In- 
fieme colla lingua s'introduOero anche icoflumi Ro- 
mani In quede parti, le quali avranno verifimilmen- 
le lludiaco d' unirarinarli io ogni cofa al guflo della 
gran Città dominante. Ciò è certiflìmo particola rmen* 
ce qLianto all' Abito, fapendo noi elTcr venuto a (]ue> 
Hi paefi il nome di Ga//ia Togata, sì ptr e^fre pìà 
pacifici gli abitanti itf cjjà, ( dice Dione ) t-mr per- 
chè ujavaiw il vtfiire da Città proprio dei ì^omaai, 
ih' era la Toga . Tolommeo relirinlè il nome di Gailia 
Togata folamente al paefe, che giace tra il Pd, f T 
Apemina. Più vaiìa eltenlìone altri Scrittori gli dan- 
no, fra i quali Fello ci annovera i Milam^^ c Pom< 
ponio Mela anche i Vtm't- Comnnqne per6 ciò fia * 
a DOi baOa di fapcic, che Placca» certamente eiìL. 
io elTa comprefa. 
Ano i, Neil' Anno feguente ebbero occafione i Piacenti- 
ni di far conofcere la cortcfia, ed affezione loro an. 
"'*■»■ che a Quinto Tullio Cicerone, fratello dell' Orato- 
te, il quale ellendo flato lalciato da Giulio Celare 
per uno de' fuoi Luogotenenti nelle Gallie, non fo 
fe in occafione di palfaggio, o d' altro, dimorò per 
alcun tempo in Piacenza. Ricavafi ciò da una let- 
tera di Marco Tullio, che è la decimaquarta del Li- 
bro lècondo delle indiritce a Quinto Tuo fratelb, in 
cai gli dleC) che arrivato a T{pma ricevttie due Jet- 
«r« fcritt^li da eflb Quinto, una data da "Piaceih 
Xa^e r ahra da Blaa^aBaatoCa Blaudeiutta.Ctxì- 
gettaranoaloini, che queflo Kcondo laagOj non men- 
tova* 
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tovato dì vemn Geografo antico, KblTc laddove og< 
gid) vediamo la Terra di Brtmi fituata nella Diocefi 
di Piacona, e nel dilirecto Patrefe, cinque miglia.» 
difiaote da Cfaialleggio, e dodici miglia da Pavia. 
Più ioclinato però io mi fenco ad abbracciare il fen- 
timento di coloro, i quali credano, che guaito, c_. 
fcorretto Ca quel paflo. Abramo Ortelio più toilo 
che BlanJenoaa, vorrebbe leggere Laatiir Nova. Il 
SIgonio, e Paolo Manuiio correggono Laatlf Ma- 
0>j , ledendo cosi cucco inciero quel periodo . ini 
Noff. ^m, quo die "Sjimiiii veni^ aeetpi tuas lìtteras 
' àatas PUctvtia i Jeint^ aAtrat p^ì£e datai Lau- • 
de, Hoais. Amendue le parti hanoo con d» Ibfte' 
nere le lodevoli loro congetture. 

Ebbe principio nell' Anno di Roma 70J la tanto r5„°' 
famoià guerra civile tra Cefire, t Pempeo; guerra 
non altronde naca, come ognuno fa, che dall'ani- 
bilione di quelli due Cittadini, d'autorità, e di glo- 
ria egualmente rivali. Io non debbo qui arrenar- 
mi a delcriverla , ballandomi che fi fappia , che i 
Municipi, e le Colonie della Gallia Cifaipina, Ie_, 
quali aveano Tempre dimollrato una divozione , e un' 
aifetto vctfo di Cefare fingoIarilTimo, feguitarono in 
gran parte il Tuo partito. £gli nell' Anno Teguence, au. 
prima di pallàrc In Ifpagna conerò d'.Atranio, edi^w 
Petrcjo LÌiMotcnenci di Pompeot clie IW -tcDevanfi^*'^ 
ooa cinqiK Legioni, diOribiil Comandanti a sè fede* 
li in nitce le Ùttk dell' Italia, e d' altre Provincie 
ben' a&tte. Il governo di Piacenza, e di tutta la 
Gsllis Togata cocci» a Marco Callidio infigoe Ora< 
' , . tore, 



tore, il quale in tempo del Tuo governo mori' in que- 
lla Citti, come e infegnano le feguenti parole della 
Cronica Eiifebiana all' Anno 5130. j^poltodoro Ter- 
gaminQ Oratore Greca, maeflro di Cillidia, e flS Au- 
guro ^ viene aanoveraio fra i chiari Oratori; e poco 
dopo all' Anno 5140: Viene annoverato fra i celebri 
Marco Qaìiidio Oratore, il quale pofcia nel/a guerra 
civile, avendo Seguitato il partito di Celare, mentre 
reggeva la Galfìa Togata, morì in Viacea^a . Da_i 
queflo pafTo d' Eufebio prcTe motivo 1' Autore del 
TaccoDto Sconco già tante volte nominato di fingere^ 
che Marco Callidio fede genero di Tito Tinca, e 
che quelli ad inflanu del Suocero diflendclTc quel 
racconto in forma di lettera, e ad elTo poi l' in* 
dirizulTe. Meglio forfè da un tal pafTo potremmo noi 
argomentare, che Piacenza a que' tempi folle la^ 
Capitale, o vogliam dire la Metropoli della Gallia 
Togaca; mentre vediamo effere Hata la reCdeoia.. 
de' Prelidi , o R.ettorì di eflà. Ls KoèìM di 
(la Colonia , accennata da Livio, la Dignità del 
Viacentiao Municipio rifpettata da Cicerone, e fimi- 
li altre efpreflìoni di Scrittori di qtie' tempi, altri 
argomenti potTono foni mini Ararne, che a queOo uni- 
ti, non affitto irragionevole d imo Arerebbero cotald 
noflra pretenfione . Ha bens) recentemente inlègnato 
Il celcDTB Marcbelè Ma&i, nemico giarato delle 
Metropoli , che nel governa delle ProrìiKÌe loro non 
fiflàvaoo altramente m centro i-Romani, né cotti-' 
tuivano in elTe, come modernamente è in dTd] una 
Capitale, relìdeoza' ordinaria del GoTcraitore della 
Pro. 
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Provincia, e fede (labile del Tribunale Stiptemo. 
Ma pochi feguaci ha trovata qtielU Tua particolare 
opinioae, e psr motivi particolari da lui faltenutaj- 
an^i da non pochi Letterati é flita gagliardamente 
combattuta, tra ^uali fi è fcgnalaio Monll^nore Do- 
menico Giorgi, coli' erudito Tuo Libro delle anti- 
che Metropoli dell' Italia, al quale rimetto chi vo- 
leHe in quella materia elTere pienamente informato ■ 
SottomelTa eh' ebbe_ Cefare dentro queft' Anno 
flefTo la Spagna, e domati nel fuo ritorno gli orgo- 
gliolì Marfìgliefi, che gli arcano chiufe in faccia 
le porte della loro Città, mentre tiiitAvfa tiuov-ava- 
ù io Maifiglia, licevctie In nuova d' elTete jlato no- 
minato alla Dittatura da Lepido Pretore di Roma. 
Si pofcegli allora incammino verlb di quella C|ittì, . 
per andare a prender pofleffo della nuova Tua carica; f^^A^' 
quando un' aliare piìi importante lo coflrinfe a rivol- m'cÌY- <^ 
gerii in fretta vetfo Piacenia. La nona Legione, eh' 
Egli avea mandata innanz,i, infieme.coll' altre in Ita- 
lia, non fu appena arrivata a Piacenza, che comin' 
ciando a itimuliuare, la fin) in un' ai>eit3 follevazio- 
tie, e fece inilanza di elTere congedata. Il prete[(o, 
che allegavano que' fediziofi era, che fianchi ormai 
4a tante fatiche pareva loro aver meritalo di godere 
m qualche ripofo. Ma la vera cagione del loro mal' 
umore, era il vedere, che in vece della libertà, c_« 
sfrenata licenza, la quale fi erano lufingati di trova- 
re folto quel Capitano, che ben conofcevano aver bi- 
fido piucché mai d^l loro braccio, e valore; co- 
Itretci «desanG dagli ordini r^oiou della Iteffo, ' 
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ad.òllemre m'.dacta dircìplina, e ad *Ba>ufì-.ds^ 
ogni fona' di mhaie, e di faccheggi ^ Cdkrc iodal- 
gente co' ruoi soldati in ogn' akra materici, ma fcTB- 
lillìma fui &ao dell' ubbidiensa ; pErfiialb che la fua 
prelènza foOe troppo neceOaria per acchetailij e che 
il mezzo migliore, per ifpaventare una moltitudine di 
follevatì, folfe quuilo di moHrare di non temerli, 
porci) bentodo a Piacenza, colla precaUEionc però di 
veo ire accompagnato da alquante [ruppe; perchè co- 
nofceva, che il furore di coloro era capace in- qiw' 
primi bollori di portarli a quatfìvoglia ecceSo, eiiao- 
dio cantra la Tua propria perfona. Chiamati qtd 
pertanto a conclone que' fcdiziofi, trattoli! con fovra- 
no difprezzo. Loro dichiarò, che, pnkbè aveana dih 
miiidatoi/ hr eongeiio, voha eontintarli, con loroacnf' 
4iirh\mnt^f adornai per mancargli troppe, le qaaìivokf- 
(tu f/o lui divilien It fueprt^peritày e ì fuoi trina- 
fi. Aggiunfe però in fine, che prima di /ieea^ìar^f 
eredevafi obbligato a far loro pagare la pena del mal 
garbo t^ato, con decimar la Legione . QueA' aria di 
autorità, e di mioacce bailb per abbattere in un' 
ìAaon tiuta la 6ereu3 degli anunucinad , che fi 
gittvoQO fi^UchevoIi a' Tuoi piedi«' implorando eoa 
Jagriine, e con linghiOEzi il perdono del lor delitto. 
Celare vedendoli cosi umiliati, e del pafTaio iraTpon 
to pentiti, rilafciò alquanto della fua feverìtà, lèiùaj 
indur/ì perb a fodì:rire, che impunita del tutto re. 
Aa(Te la fedizionc. Ordinò, che follerà tneflì neTer' 
li craioventi de' più coIpevaIi> fra i quali que' dodt 
ci, Ibpta eui cadeffis 1^ fi)itB> dovefloo eflot Juvbi* 



.fl^ &pplìcio. Gli UEGztali di concerto con eflb lui 
■ccomodarotio le palle, o vìgliectl ia tal maniera, 
che U force andò a cadere appunto Topra que' dodi- 
ci, che accano icroleatito più degli altri , ed erano 
itati i principali autori del tumulto. Trovodì oondi- 
.meno fra qaedidodld un soldato ionocence, il quale 
«vendo ktat conflarej di' ^i era adente nel tempo, 
io cai la Leeone fi foUevò, fb aflbluto da Cdàie* 
c &tto morire in fuo loosa quell' Uffi^ale j che lo 
«ve* acculato. 

Varj combattimenti avvennero nelC Annoj xhe (c< x 
guìjtra Ccfare, e Pompeo nella Macedooii. Ja na^j^ 
giorno folo fei picciole battaglie fi diedero ne' eoo- **■ 
tomi della Città di Dutazzn , e delle linee , colle* 
quali Celare avea intraprefò di racchiudere i Deinioi. 
UD altra ne accadde poco dopo, nella quale eflendo 
ffimaSi fuperiori i Pompeiani , che sfondarono eziaO' 
dio le lioec di Cdàre, lì vide quelli cofiretto a ri- 
tinufi nella .Teflaglia. Fu confiderabile la perdita da 
lui &tta in queO* ultima azione. Egli fleffo confeflà niB-aci: 
d' aver perduto tra morti, e prigionieri «owcmo .fef- . 
finta so/daiif alcuni CavaFieri %}maniy e figlinoli dS 
Snatariy eoa trma Trihuui de' soldatìy oltre a irei- 
tadut stendardi Fra i Cavalieri ucciG dalla fua panej 
egli nomina un certo C»}o Felgiuate da "Piaetntt/tf 
CmaUew "^pmaae et a&a sfera , cohk lej^ono co- 
nmnemente le mìglloTi edldooi de' fiiol Cocomen- 
tat}. I|t' alenai Cooìd però Ila Jcritra divàiaDDeote^ 
^Ib paOb, e dlceGj cbe fóiooo tmaCavaUeri£ 
2V«mRc«. ComnDqne dò fia, certo che la Gol* 
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Ib Gifalpina, governata lo qiiefti tem^ ili CrnSo ai 
DOtnc di Celare, gli fomminitirùfoccoriì coaiiderabHi 
di truppe j e fra 1' altre leve , eh' egli fece qa) in., 
più volte, d'una alTai grolTa leggiamo, ùta qcÌI' 
Anno 700. per riparare la perdita d' una Legiono 
intera^ e di cinque coorci, che gli erano flace taglia* 
te a peui da Ambiorice R.e d^Il Eburoni^ che noi 
<Qg1dl direoimo alt/ P-uffr oli Litgi. 

Mb Ì' PiaMntlal in partìcobic, <^tre al comnau 
liicereflè} aveano qualch* altra più fpeciale motivo ps 
attenerli al panico di Celare ; iùconie egli fcambié* 
vnrimence la avca per proteggerli, e ^vorirli. laip^ 
roecbé avea per mi^lie CalpumiB, figliuola dì quel 
Lucio Pilóne s che StmipìacwìM & chiamato da_i 
Cicerone , perché gloriavalì 1/ effert orhndo da "Pia- 
fenz'ì h quale, per coDlc^nenza, era Semipiacentina 
anch' elTa , doe difcendence da quella Cit:à, per la» 
tò dell' Avola Tua paterna. Infino dall' Anna £91, 
flvea Cefare ripudiata Pocnpeia feconda fua moglie j 
a morivo de' noci intrighi , che tra elfa paffarono, 
e Publio Clodio, fcoperti in occafìone dei milleij 
della Dea Bonaj e nel ^94. era palTato alle teni 
'oosse con qiiefla, il cui padre vedeva elTere dcltint 
to A foltenere la carica di Confole per 1' Anno 1» 
goctite. La fituazione degli affari di Cefare elìgeva 
olloni , eh' egli fi pvcaGcialTe appoggi da tucre le pw 
ti: perciò, più per pt^itlca, che per altro riguardo i 
ffrìnfe qonh paitotela eoa Pilone, lìccome per la^ 
ftcflà pdicies già flretta l' avea con Pompeo , dando*- 
gli una' fw ii^iiuola per BX^lle. A ngions penanti 



ù gloriano in qualche vero leblb gli Scrittori Atlls 
cafe Piacentiae, che queda Città abbia data la pri- 
ma Impiradrice a Ironia, e al Mondo. Quella è 
quella ILeOa Caipuroia ultima moglie di Giulio Ce- 
lare , la quale nella notte antecedente al di quindici 
di Mano dell' Anno di Rotm 709. fognò di vedetfi 
il CoDlbite.in grembo giacene, tutto ^oo di feri- , 
té, e Tloopeno di stagne, qnle appunto lei vide ia 
Uvi potute bnanù Del alfegoentc, uccilb con ven- 
titre tèrite da una mano di congiunti . A propoli- 
to di Celare mi tòvvieoe , che non pochi Viaggia- 
tori moderni, fra quali ho prelènte Francefco Scoto 
oel fuo Itinerario, e 1' Autore del Nuovo Viaggio 
d' Italia impietro a Lione ia Franzefe nell' Anna 
1699., raccontano vcderfi parecchie belle Fontane ia 
Piacenza , ed una fingolaimente molto antica 1 qui 
eretta per comando, ed a fpefe del memorato Giu- 
lio Celare. Ma iapplalì elTere quella una favolac- 
ela, fìmile ad altre infinite, che leggonfi in que' 
Libri si poco elatti , fcritii per ìa più sa le relazi» 
iii de' bugiardi Vetturini , o de' gaooni ignoranti 
degli Olii } potendo chicchcHìa con gli occhi pro< 
pij acceitarG , che né qucll' antica , né altra mo< 
dema foufuiM ritrovali io Fiacenea. 
- Pimbabiltacnte ham» dato motivo a qoefio it»> 
glio aload de' doAtJ più letoplidatti CnooiQì eoo., 
taccootate, che Piacenza ona voha fa appellata ^ 
ffffiti dal Docne d'una Foataaa^ preObcai eniìti» 
CBì la quale* dicono e(I!> Fms Ai^^ a' Bmpt 
ILomBidi Fua^ iw* Secoli di memo, c Feibffik 



nlcimaóiente venne cIiiatittH . Ma le pbrit al Fau 

jéi^afia.i o Fuxufia di que' tempi vogliatn fuppoire) 
che veramente comfponda quel canale, che tutta vis 
abbiamo in Qttà, oinarciuco folco il nome di FaiSe- 
fia;({ìx(ionoa è,aè pub chiamarli Fontana in verua. 
fenfo) ne per modo alcuno: mentre altro non è, che 
una ioffa, o recipiente, o canale pollo lungo!' eUremicà 
settentnonale delia Città, in cui A fcaricano tutti i rivi 
maciuatori, e 1' acque, eh' eotrano in eiTa dallo.^ 
parte del Mezzodì, andando poli: ia per una (òla.bo» 
ca a fioire nel Po, fuori della Porta, che di Foot* 
fia anch' elTa vien detta . OlTervo ia &tti, che col 
some appunto di Fi^a appelkG ia uo Diploma di 
Carlomanno Re d' Italia > Ipeccance all' Anno 878^ 
àie. oeir Amhivio fi confem ds' Monaci Benedecà* 
BÌidiS. SlRo- della noflra CkA; e può chiccfacflìa-. 
accenarfene con dare un' occhiata air apcgraiò pub» 
bliCacone dal Muratori, ove ritroverà nominato A£>- 
kadinum uauTM juxia Bafe/ìcata S anHie Brigida cum 
fìb , & decur^H aqux a via fiuttitìi ufgae in Focaia 
jiagufiam. So, che in una Catta dell' Imperadorc_, 
LxSovico II. [HXjdotta dal Campi all' Anso 851 , lì 
fa menzione di certi antichi acquidotti , in eoàtm 
Qomitatu "P/tueatino d(^uentes a Flavio Tre^ì") «f- 
fite in FflHtfm Augafiam . Ma lafciando flare, che 
da uomini dotti lì dubita con qualche fondamento, 
come a fuo luogo fi moQrerit, della finceriià di quel- 
la Carra, fcorretta, ansi (propolicata nelle note cro- 
nologiche} due aotoerafi della quale, cfìllepti net 
SiEQioraco- AnjvyjR ai '& SiflO) nàrnà^à» eoa 



attenzione efaininaci , lÌMT^nno le parole àejiiKntei 
a Flavio Trebìa ufpie la Fcntm Augurami laf- 
ciando lìare, che pocrebbe per avventura avere sba- 
gliato o il copilta nello fcrivere, o il Campi nel 
leggere Foatem^ in vece di Fo^anì, ficcarne parec- 
chie perìbne con eflb meco lefTero concordemente., 
fuiroriginale di Carlomanno; proverebbe al piti que- 
lla Carta, che nel Secolo nono la Fodefla li chia< 
tnadè Font jiagujia, ma noa già, che foffe una^ 
Fontana àei/j0m iàbbiicau per ordine di Giulia 
Celare, e molD iiieiiD} che lo & giomi noSri. 
lo: portai (^linloDe mn volta , che ftilaitieDte net. 
dodiceliiBO Secolo latto venillè il hm^o taglio, che 
C(»idiice a Piacenza 1' acque della Trebbia, per co- 
modo de' mulini, e per altri ufi della Ciicà; e che 
nulla più antico di que' tempi per confeguenza do- 
velTc riputarli lo Tcavo dell.-i Fodefla, deOinaio al To- 
lo ufo di ricevere, e Icaricare queil' acque ne! Po. 
S'appoggiava quello mio rentimento all' amica Cro' 
Dica de' Confoli, e de" Podeltà di Piacenza, ia_. 
quale all' Anno njg dice, che hoc tempm or- 
Anattim fmt rivos decunere a flminf Trebie ad Ci- 
ntatmt P/acmtia , Ma il citato Diploma di Car- 
Iduuiuk), con altre ragioni, che non è oecelTaria 
di qtliì&iiFc^ mi hanno tratto d' errore, e determE- 
paco a credere, che molco [nft antico lìa quel ta^ìt 
codiHile, anzi neeelTario sHa nofiia Citt&j lèiiSL« 
petb che dall' antichìdi dello fleflo polTaiu craiFe ve- 
nia' aisomeoto in lor&voic i fi)flealt«] ddk prets- 
& Fmau À^figy o Èbbrlcata da At^juflo- Al- 



tR'paiticoFàii reatenze, o chimereiper megtro dire, 
fiMccIarona alcuni de' nodri Scrittori in propollto 
della fleffa; fra le quali gullofìf&aia è quella di 
Barcolommeo Bagaroai, approvata, per quanto pa- 
re, anche dal Crefccnzi, il quale ne parla così : // 
Bagaroni tar^imanè» U amkhi Cranìcbt Mtefia^ che 
la Font! Augufia fc^e ad Tempio £ Diana ^ fiat il 
Pd^^D tS Campagna, da cut ptr tana tmpo ufrl ih 
ouor d olivo ff. Chi non ha pndca d' indoviael* 
li , e. d' enimmi non 1' iotendeià inb ben glufia. 
&. me bafierii di conchtudere * che tutto j &TohL* 
quanto dicefi fu quefb j»nIcoIape; che non fi ti» 
va prElcntemente, né da paraci Secoli in qui fi ^ 
trovata mai Foniana veruna nella nofln Ciltìi; o 
che que' viaggiatori , i quali parlano della ieffijfmd 
qui da Giulio Celare o dà Ottaviano At^uflo 
eretta, fono flati ingatioati o dalla reladone' di per> 
fiiac mal' la&Kmate, o dalla tefllnionlansa di Cfqdì- 
chifli ftvoloDl> e vifiooar]. 

Non occortC) che io qu] racconti in qual manie- 
ra vendicata pofcia veniflè la morte fopracceonata d) 
Giulio Celarci nè come il giovane Ottaviano Ce- 
fare fuo nipote, fuperati i competitori, fotto il titolo 
di Auguri e col nome d' Ii^eradore^iAa rìmatiel^ 
a (è padrone di tatto il Romano Imperio. In altri 
ì^^bri fi hanno a ricercare quelli luminofi punti diSto- 
vdfrx. Qxiii rolamente, che dopo d' avei' egli refticai- 
M iRM (rieniOìma pace alt' Italia, ed al Mondo tut' 
a, divilè efla Italia In undici Regioni » delcrittecl 
tQi&nMuXDttf' dft PlSioi oelf ouava delle qtfill fu 
con- 
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comprelà la noflra Cini dì Fiacenza, ìodeme eoo., 
tutu la Galita CifpadaDa. Preteade bensì il dotto 
Marchele MafTei, dopo Criltofòro Cellario, ed alciì 
eruditi , che quella divilbne non riufcilTe di grand' 
ufo, ne Te ne facefTe da i poderi alcun contoj cl^et^ 
do ferola fblamente ad Augullo, per ordinar meglio 
r economia delle pubbliche rendile, e la diltnbuEìo- 
ne,. A 11 computo delle forze dell' Imperio in Italia: 
ma un gagliardo contraddittoie , come <lii!ì , ha rt 
trovata quella sentenza nella perfona del celebre., 
Moolìgnor Domenico Giorgi, il quale ha dimoftra' 
tOj che uomini Vretarj, o Coafe/ari mandò Augl^ 
ft> la ciafcuna Regione a reggere 1' Italia , feconda 
b diviCone da elio ilabilita. Anche prima di luì 
plorato avea il chiarilUmo Jacopo Gotofredo, che i 
Rettori delle Provincie a" tempi di Auguflo, e fuc- 
ceHìvameote fotta gli altri Imperadorì , in tempo del 
Verno dimoravano nelle Metropoli di eiTe Provincie, 
e negli altri meli poi andavano difcorrendo per ogni 
Città dì quelle . Per la feconda volta ho qui fatta 
menzione di quella letteraria contefa, perché fulClien* 
do r opinione di Monfignor Giorgi, eh' è la più 
applaudita , e più comune , pare, che debbano fuflì- 
fìere ancora, riguardo eziandio all'ottava Regione, 
le preieoGoni de' Piacentini, che riguardo alta Gal- 
lia Togata di fopra accennai. Altre cofe dirannofi 
ia ai^rcfiTo, che a colali pretenlionj noflre, o con- 
gettun, ci» dir fi vogliano, non poco di vigore ac 
erefceramo • AH' Anno £4. dell' età di eflb Angn> 
Oa , al 23 della ^ .P^dcDi Tnh^Mìy ed.al 4^ 
del 



«4S 

del filo Principato, viene comiinenieiicc nSaba il prin- 
AiH àeli' Era CriltiaQa , dalla quale io compoterb 

.!^tgli Anni di qui avaaci; e quetto è un pinto, che 
^r^ì. palTa oggioiai per ua canone di Cronologia preCTo 
gli uomini di Leicere, trattine alcuni poclii} i quali 
vogliono fìtTarlo piutiofto all' Anno dopo* Moka 
più difcoidi fra loro fona gli eruditi iiel detenni- 
Dare di quant' Anni la Nafcica del Salvator nofiio 
Gesù' Cuisro abbia preceduto quell' Epoca j o £• 
Era Volgare : ooi però fenia anellaFcl Intorno 
conli rpinnfs queftioni} cbe nulla all' iflltoto , on» 
ro all' Ìntcrc0e nofiro a^iteiwoDfi. lègiùteiemo U 
corrente* e fenza &rc1 venino Icrapolo, dietro al co- 
mune errore chiameremo jiimi Gesù Crifta , ov- 
vero dell' Incarnazioni f gli Anni dell' Era noflra 
Volgare; nel commutare i quali, come diffi £d da 
principio , atterrommi alla Cronologia feguùata dal 
celebre Letceraco Lodovico Antonio Muratori ne' 
fuoi Ansali d' Italia. 

A qual fegno di riputazione, di grandez^ , e di 
forze ^lilTe la Città noftra di Piacenza in feno del- 
la tranquilliOìma pice, che godette fotto AugufTo* 
ed altri cinque de' fuoi fucccflòrì, cioè Tiberio, Ca- 
ligola, Claudio, Nerone, e Galba, noi poflìamo al- 
tronde meglio congetturare, che da gli elog) della_i 
&flà lalciatine da gli Scrittori, t quali a. que' tem- 
1 ò non molto dopo fiorirotio. Strabone, che fcrif 
ne' tempi d' Augnilo, e di Tiberio, &cend»iaB» 
^ooe di Piacenza, c di Cremona, dice,' eh' ctaM 
^'^f- k i&r Città fid ttbUiyfbt f^tro nf (meni dri 



Po. Cornelio Tacito, <ii FÌKein3'ja;pirtfc(daiie ra* bv."'!, 
gionando, dice, eh' era uia CoUtóa prr fc>n(t, e per '■■ 
rkcbt^e patemi. Plutarco nella Vita dell' Imperado- 
K OilQaeWàùma Città iUufire, t fionda al pari ^ . 
^imlJivogJia altra d Italia. S. Ambrogio, nel quarto 
Secolo Icriveodo a FauAino in un lempo, in cui Pi» 
ceoza giaceva defolata in gran parrc, e diftrurca dat- 
Je paflaie guerre, dice, che quella Ciiià collo fit$a^^ 
JÀP BOB» àava tuttavia a conoscere !' antica /ìm msó/A 
fài-Oti quefla magnifica efpreflio.nc volendo proba- 
blatcnce allndeic a quel!' altra di Tiro Livio, ove ';^,\]^ 
nCGOlualI , che Afdrubale fratello di Annibale no 
Vesaùy benché. inutilmente, 1' alfedia, perche fiere 
detti colla prefa di quefia nobile Colonia di fpargere 
la cùfisTrta%ione ^ e lo ^pavento in tutte i' altre dsfla_. 
Gallia Ciiàlpina. Finalmente Procopio Scrittore dcloiBr/ir?,,. 
fcflo Secolo la onora col pregevole titolo di Città ''*;J;"p- 
"Prima , o Triacipale dell' Emilia , il che fuona Io 
DefTo , che Città Capitai , o lìa Metropoli , come 
altrove dìmoflreiò; aggiugnendo, eh' era cirtondata 
da va/ide fortifica^ìoai , e che ^ola a que' tempi, fn 
nàte le Cittii dell' Emilia, fi era confervata fedele all' 
Ilóperìo Romano . Altri elogi di Piacenza, ed altri 
argomenti della Tua nobiltà, opulenza, c grandezza s' 
incontreranno nel progreOb di quelle Monorle. 

Neil' Anno undecio» dell' Imperio di NnoDéj Aai,iaf 
che corrifponde al refruittCnw qiuRo dell" Era Cri- ^""^ 
jliana, nacque nel terrìtOTÌo di> Pìaceozt , fenmo la^ 
ih macQra, no Titello nioilnx^ineote ctamlto, col 
'wpa,du Ipoi^cvs in fborì &b hyad>t> Abwm 
li que- 
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ut. quella notiiìa da TaciCOj il quale di più ne fa Tape- 
re, che portatafi la nuova di un tanta prodigio a_> 
Roma , gli ArurpLci , c gì' Indovini fi pofero a fin- 
diare il calò) e finalroence l' interpretarono cosi; che 
preparava/! un nuovo Capo all' Imperio "Romano ; ma 
the Jareèèe fiato di paco vigore^ nè avrebbe potuto ri- 
mature occulto i perchè era fiato co^ì fcb'iacciato nelF 
utero della madre ^ e perchè era fiata partorito pref^o 
alla pHbbtua firada. Doveano [mr elTerc i fblenni 
igtioratitoQi quefli AruTpic! , e IndoviDl , che conli 
interpretadoni metcevan fuori ; ma bea più ^oraiit 
te, e balordo moftravafi quel popolo daniDantej che 
tanta fede preflava alle lar dicerie. Scherzi di natu- 
ra, e cafì di quella fatta accadere fi vedono anche 
a' giorni nollri,- ma i Politici meglio avveduti d' og- 
gidì, non ne fanno verun cafo, lafciandone a' Filici 
r irpeiionc, e 1" efame, i quali foh per f arte loro 
po^ono trarne qualche pratitco . 

Solamente cinque Anni dopo turbato venne il ripofó 
Italia da Ottone, che occupb 1' Imperio coli' ucci- 
fione di Galba, e da Vitellio, il quale nel tempo me- 
deGmo venne falutato Imperadore dagli eie rciti nella 
Germania. Alieno Cecina Generale di que (io fecon- 
do, inviato fpedicamente in Italia, con un elèrcito nu- 
memfo di trenta mila soldati , e con poderolì rinforzi 
di iniliEle Tedefche , ponoflì a dirittura contro di 
Piacenza^ che fì teneva a nome di Ottone « 0 goer- 
niii tfovavafi di grolTo ptefìdio, coauDdato da un 
certo Veflricln Spurina, Capitano valorolb inCeme.,,' 
ed accorto. Le co&j che avvennero )□ ^fia occb- 
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Jlooe lotta « Fiicenu , promifì alcrove di raccontar- 
le colle parole if1e0e di Tacico- Ecco percanra cib, 
eh' egli ne dice nel fecondo libro delle fue Storie. 
Teuevafi dall armi dì Vitellio la più florida parte 
dei!' Italia., cioè quanto v ba di campagne^ e di Cit- 
tà fra l' jilpi , e il Po: imperocché già ti erano ar- 
rivate le coorti-, inviate /anao^i da Cecina, Qucfic 
freffo a Cremona avtam fatta prigioniera una coorte 
di cannoni, e cento cavalieri^ con mille soldati deW 
armata navale tra Viactn^a , e Ticino . Incoraggile 
per tali fuccej^ le truppe Vitelliane non trovavano pià 
fumé , 0 riva alcuna , che ritenerle potere : an%i ebt 
t i^e^o Po incitava i Baiavi, e i Tranjrenam a paf- 
far oltre ; di modo che avendola valicato dirimpetu H 
Piaceus^a-f eoa far prigionieri alquanti digR Ottonili-, 
ni y che fi erano avanzali a far la fcoperta , tsifnv 
tanto di ^pavento nel cuore degli altri , che ritornando 
in Città sbigottiti., e ingannati, riferirono ^ert arriva- 
to Cecina con tutto f efercito . Spurina ( era guefii 
il Comandante di "Piacenza ) ben fapeva , ebe Ceci- 
na non era ancor venato, e in cafa eie vta'^e , avea 
rìfoluto di tenere i soldati dentro le mura, per non con- 
durre in bocca ad un efercito di veterani tre coorti 
Pretorie, e mille ■vejjillarj con pochi cavalli. Ma le 
fue truppe sfrenate, e feo^a fperien^a eli guerra, innal- 
berate le infegne, e gli stendardi, cominciarono infu- 
ria a correr fuori, volgendo P armi contra iìCapita- 
DO, (he facea for%a per ritenerle, e beffe facendofi dei 
Ceniurioni, e dei Tribuni^ ebe lodavano la pnideis^a 
«E ffidandti ebe CeeÌMytmv» in favore di Ot- 
Ili toafy 
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•Mfv, e^mtta ùa 1m, Sì arcami Spanna affa 
temerità £ fobro^ prima forx/itameiae , e poi jingea- 
da di volere aaeb' egli Io fiejfo ; acciocché , /( mai fi 
caìntejfe ìa feditane , i /«o» ricordi , e configt} fiderò 
irppo cokro in maggior credito . Alhrcbè furono arri- 
vati al Po , fopraggiaguendo la notte , coavenae trin. 
fìerart gli alUsgiamenti. Queffla fatica indolita ai ni. 
datì^uroani tMst lata t animo di maniera , che tatti 
ì pUt .VKcbi sfammeùmu» a biafimare la propria In 
ltggfrfKX''> edamoftrare fa giu/ia cagione^ cb' av«a- 
no cii temere, e il pericolo, che fi correva j fe Cecina coH" 
efercita cogliejje in quella catópagna aperta le poche lo; 
ro coorti. Già per tutto ilCampa parlavap con pià ^ 
modejlia, e intromettendofi i Ceaturioni, e i Triéimi, lo- 
davano la prudeitsyt del Capitana,, che avsa eletta per 
i^f'f" > ' P"" f"^ ^11^ guerra una Colonia per forze j 
t per ricche^ potente. In ultimo V ifieffo Spurìna non 
tanto riptproverando laro il pacato errore , guanto col 
mafirar h ragioni del fuo coafiglia , lanciata ivi geme 
àfar la ^coperta, riconduj^e gli ahi a Tiaceaza me- 
na torbidi, e più ubbidienti. Fortificaronfi le mura di 
quella Città ; vi fi aggiunsero delle difrfci s' accrebbe 
il numero delle torri ie fi apparecchiarono non palamento 
r armi , ma ambe gli animi de' soldati alf ubbidien- 
za , ed alla docilità , della quali fola v era difetto, 
fendavi valore abba^an^a. 

.CeÒM paffato il Po, tentala per via di ragiona- 
mentit f Oi prsmeffe la fede degli Ottoniani, e da 
quefii ternato nel medefimo modo ancor effoj pofria che 
indmw d. amendue h partì fimoo andati attoma i 
nomi 



nomi mmvoS. della eoumJiSi e Mìa pucfy fi volti 
(un tutto il penfiero, t col pià terrihile apparato^ tbe 
patijftf alla e^puena%io»e di Piacea^a, ben fapead^y 
che conforme al jacftifa pi-imt imprese fi acquila 
la riputazione per /' alirtr . Ma il prima giamo 
pafsb piuttojlo con impilo , che con arte di soldati vete- 
rani} imperocché i avanzarono all' a^abo delle mitra 
[coperti, iaconfideratij ed aggravati dal cibo, e dal 
■vino . In occafione £ tale comfaiiimenlo un Anfiteatro^ 
macchina éeliìjfima, eb' era fituato fuor delle mura^ 
fu consumato dal fuoco^ accesovi o dagli affalitori, men- 
tre feagliavano contro gli alfediati fiaccole^ palle, e 
fuochi artifixjatìf o da quelli ài dentro nel rigittare 
le medefime cofe . Il vulgo di quella Città , facile a 
[ofpettare, ebbe opinione, che per frode delle Colonie 
vicine vi fo^e fiata portata materia da nadrire il fuo- 
co; e ciò per emulazione, ed invidia, non emendavi al- 
lora in tutta f Italia una macchina così capace come 
quella. Qualunque nefojfe fiata la cagione, per allora 
ne fu tenuto poco conto, mentre fi dubitava di peggier 
male ; ma pacata la paura, }e ne doijcro , come je 
non aveQero potuto ricevere danno maggiore. Fu ri- 
buttato dair ajfalto Cecina con molta firage de' [uoì , 
è la notte feguente fi fpefe in preparare per un nuovo 
ajfalto i lavori. I Fitelliani attefero a fabbricare plu- 
tei, graticci, e vigne, per accofiarfi caperti eolla xap- 
pa alla muraglia . Gli OtionioHÌ s' affaticarono i» 
agiKixar pali, e portar fu le Mura s^^pnfx} di pie- 
tra, 0 di piombo, 0 di rame, per rompere fi macchile , ' 
a/ attmart i nemici . Gloriti » e vagogftt fitmolav» 
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t una, e F ahra parte; e con diverge fforta%!oiiì£ 
quà ft {[a/tava Ìl vaiare dille Legioni^ e dell' eferei- 
to Germanico, di là la riputazione della milizia ur- 
bana, e delle coorti 'Pretorie; biafimando quelli la mi- 
liscia di soldati infingarditi ncll' o^a, e conotti ne' 
giuochi, e ne' teatri, e guejii la barbarie delP esercito 
firanieroi lodando parimenti tra di loro, e vituperan- 
do Ottone , e P^itellio, ajfai più abbondanti di vita- 
per), che di ladi . jlppena venuto il giorno, s empiono 
le mura di difenjori , rifplende la campagna d uomi- 
ni, e d armi. Lf Legioni infame rijlrette, e le fyuj^ 
dre degli jiiifiUar'} fparfe fuori S ordinaan^a , comincia- 
no ad avventar saette, e Jajji contro alle mura più 
alttf e ad ajfalire dapprejjo le parti manco guardate f 
e indeboSte dal tmfo. Gli Ottoniani dalf alto làn- 
fioDono- i piS^ eon più gagFiardo, e mta fallace col- 
po contro le coorti Germauiebe, accoflatefi al tauro 
temerariamente , eoa un eetto feroce kr canto, e col 
corpo ignudo all' ufo laro, facendo firepito col percuo- 
terli degli scudi fopra le [palle . / Legìoaarj coper- 
ti da plutei, e àa graticci [calcano le mura da bajfo, 
al^an terreno, e cercano di sfondare le porte. uilP in- 

pilo, e rovina grandilfinia, groJlì, e pedanti ciotto^, a 
tal effetto su per le mura difpofiif takbè parte degh 
affalitori recandovi oppreff^ forte feriti) tramortiti^ 
ed tifatiti j facendo la paura Wtavìa maggiore la 
firagty t perciò radd^^andaji daUa parte degh affa- 
M il toraggio , e f fi ritirarono àaff ^ka 

tnt poco ooKti f Cxitia par il mal mntt t vrrgo' 
gna 
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pia efpt^Ba^ìans untata così unurar'nimcnttjpir 
uen rtftarf ne midijimi aHaggiamcnli fiberaìto , ed 
osOoSoi pinato à Jiugvo ÌI Po^prefe la via wrfo Cre- 
mtHa . . . . Sparma , ìntffo il cammina prefo 4>il w 
mire, fcrijfe ad jinaìo Galla d averJifcfo "Pìacen^a^ 
dandogli natìxia di quanta tra ftgitito, f dei difegai di 
Ctcina. Erafimo^o Gallo per foicarrire Tiaceui^a col- 
la legione prima, dubitando ^ che quelle poche coorti 
«OH potejfero re/ìfiere alt aSedio^ edalla bravura dell'- 
tfercito Germanica; ma ìntefot ti» Cecina n erd 
fiata rièattato, e che fi avviava verfo Cremona ^ fi 
fermò a Bedriaco, ragrenato confatìca f ar^redih 
la legione, la quale per dsfiderio £ combattere era- 
fi prejfaccbè ammutinala . 

Ho rifeiica cucca incera quefla faccenda colle pa- 
role di Tacico, acciocché Ofinuno, come dilli, con- 
fiderace le circollan^e di quel!' afiàlco, poHa dare il 
filo giudizio incorno al luogo, ìd cui dovea efl'erc_, 
Itcuaco il memorato capacillimo Anficeatro. Anch' 

10 };ià produffi le mie congectnre, dicendo elTer pro- 
babile, che foffe tra la Città, e il Po: imperocché 
da quefìa parce etTendo venuto Cecina, verilìmilmen- 
te avrà cencaco 1' afTalco da quella parce medelima/ 
Aggiungo adelTo, che appunco nella folTa della Cit- 
tì, tra la llrada maestra, che conduce al Po, c_> 

11 Rivo, o Canale della Fedefia, In varie voice mol- 
ti avanu d' antichità fonò flati difocterraci, cioè Ur- 
ne, Laicerncj Ilcrkioni, e Medaglie. Di quelle, 
ma logore afiratto, ne vidi ulttmaaiaite buon nume- 
ro ivi rìCrovaEc. rotte Infiemc attaccate in una maflà 

ài 



di terra durìtijnia, e carne vetrificata. ì^'on faprcl 
dire perii, fé cali reliquie abbiano che fare coli' Anfitea- 
tro, ovvero piiittoHo podktio appartenere all' Empa- 
ria contiguo a Piacenza, mentovata di fopra, nell' cf- 
pugnatone del quale vanamente tentata lo ItefTo An- 
ni^le rimare ferita. Comunque ciò fia, nulla giovò 
agli Octoniani si bella difefa fatta di Piacenza; im- 
perciocché rotto poco dopo Ottone da Cecina, c_t 
da Fabio valente altro Capitano di ViEcIIioprefro* 
BcàrÌMo ( Villa potia fra Verona, e Cremona, VCA 
lo i\ fiame O^io, dove fi crede» che og^d) va la 
terra di Camtto, ) di prt^urìa maoo lì uccllè} ve- 
nendo la morte di mi, fecondo 1' ufanza, o dirò me< 
glio, fìencsfa deteftabile di que' tempi, accompagna* 
lu^tSL aoa meno in Pìafea^a^ per aitellato di Tacito, 
che in Bnfee^, dov egli ii uccife, ed in altri luo- 
ghi, da alcuni de' fuoi saldati piìi fedeli colla propria 
[or morte. 

Pri\-ato , alcuni meli dopo, anche Vitellio dell'Im- 
perio, e della vita, furono decretati tutti gli onori 
foliti a goderfi dagl' Imperadori R.omani a Fhvh 
Ve^pafinuo^ Generale deli' armi Romane nella Giu- 
dea , dove con Tito fuo figliuolo , dichiarato anch' 
600 C4'"'f dal Senato, facea guerra coatro que' po- 
poli libelli, con apparenza, <Jie fofTe per aflcdiarc* 
.i. Geru&Iemóie- Il noSro Canonico Campì, alleando 
r MCorià di non so qual Cronica Brelciaoa raccoik 
tat che prima lòtto a Vclpa^ano, e poi lòtto a Tj> 
to died&o priuva del loro ^lore nella memwabiJe 
cTpugiiazione di quella Clctà Ji^i» fami fiatmh 



k» , condotti da un tal Carh Segua, ed altrettanti 
ca?alli, comandati da Turello Turel/i^ Tmcd la dire> 
zione del Conce Aafelmo da CafitU' [Arquata, o fk 
Aiquadro . V aggiugoc poi del fuo^ elfer ben proba* 
bile , còr di Criftiaai in quel numero buona parte vi 
avejfe , * quali pii) tojfo per giufio , e santo s(eh di 
vendicar la maru deli' imucentijfmo Sahalortt e di 
veliere apprejfo, ed adirare con tale oceafione quelle 
saere vefiigia, e memorie della Htden^iou nojira j ebe 
Spimi dal defiderìo di far preda^ o guadagno di deaa- 
ri^ 0 £ roM , o d" ufi^ temperalifji trasferìrom a 
quelia fpedh^Me eoa ogni celerità y e prante^a. Se 
faccoDtl) e riflelSoQì cfl tal foita degne Geno d'uno 
Scilttore cod. grave] ed enidicoi com' era il nodro 
Camp], (èou ch'io oc parli di più , può per se (ìet 
fo concdcerio ogn* nomo di buon fenfo fornico, e di 
mezzano ìnteodimento. Sono quefìe, per verità, colè 
belle, e magnifiche, anzi c^ni fedel Crifliano, «1 
t^ni buon Cittadino dovrebbe deiìderare, che folle- 
rò egualmente fuHìflenti, e vere. Ma uopo farebbe, 
che ce le raccontaffe Cornelio Tacito, o Giufeppe 
Flavio, i qusli potevano , e dovevano làperle molto 
meglio, che ogni altro; non una Cronica miferabile, 
compilata da mano ignota , e pubblicata poco meno 
di quindici Secoli dopo quella guerra Giudaica, ^ai^ 
cuoque, per parlare più ehiatamciitc^que'noniii eco- 
goomi di Carlo Segua ^ TmBo TmlR, e Jbifr&ia 
Cmte di CafielF ytrywOOi Inoliti a&tto a qoe' 
tempi, ed imrodotiiy ame ognuno st-y fbbmento 
bogo tempo dopo, tufterebbuo pei ilbredJcare cotat 
, £ k ' men- 



mente anch« 1' opere di Tacito , e iì Gfofcppe y e 

di qualfivoglia altro più famofo , c verìdico Scrìtto 
re. Simile é ciò, che racconta Bonaventura Aogeli 
rella Storia di Parma all' Anno jS5,d' un Filippa 
Foaiiiiia Vìacentino, il quale dichiarato venne a quo' 
tempi Generale d'una picciola. armata di quattro mi- 
la cavalli, e fei mila fanti, adoldata dai Parmigiani, 
e Bologneli iolìeme collegati . Qui v' ha un' ana- 
ctonifiDo di txulla meno , che d' un migliaio d' An-^ 
aV, ma io avrei troppo da fare, fe voIeUì prendermi 
la briga di rivedete i conti anche a quello Storico 
Parmigiano. 

Terminarono nell' Anno 74 Vefpaiìano , e Tito 
jiinMi' ll Onfa, o (ìa la defcriuone de' Cittadini B.omani, 
^^^Ai efli aveano già ineomiDclata} Gocome Ceo&rl ne- 
gli Anni addiaro; e queflo fo X ultimo de' Cn^^j 
^cti dagl' [mperadori B.oaiatiÌ. Scrive Plinio il vec- 
?/iI^.'ii*'ch!Q,che fi trovarono in talcocca(ione/M /"^p^bb/ik), 
e il Po, molli vecchi perventui ad una riguardevole 
età. Tre fe ne concaroooin Tarma di cemmmti-, e due 
di (entoireat' Annij io Bre[tt/lit uno di cftitoveatic'm- 
^ui )■ in Viiiceyi%a uno di (emotrentuna; in Faeii%a una 
donna di cfutotrfniadue; ìn Balt^iia , e lirmìnì due di 
centoànquaat' Anni . Aggiugne effetfi trovate nell' ot- 
tava Regione dell' Italia, eh' egli deteimina dal^i- 
Mflff H Viacea^a , cinquantaquattro perfone di em 
tù amif quattordici di cmoJieei'^ due di etutootn'. 
tifiaqMff quutro di tentotreota, altretunii di mtfff^ 
trmacinqa» y o cemotremakttf ^ e tre di eento^' 
nanfa. La. loia. Ciià di'pv^4 polla), come diceoi' 
mO) 
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mo, fra i colli, e le montagne dell' odierno dìltret- 
to Piaceniino, n' ebbe Tei di cimodied ^n/, quattro 
di centoventi , ed uno, cofa mirabile , di centoqua- 
ranla; grande argomeaco della temperie, e falubrit!) 
dell'aere, e del clima Piacentino. Queftì miracoli 
però non fi vedono più a' noltri giorni , checche ne 
dica dottamente in contrario il citato Sig- Marchefe 
Ubertino Landi ; o comparìfcono alTai piCi di rado, 
né arrivano fino a quel ^gno . E pure elTendoH d' 
allora in quà moltiplicati lènza fine gli abitatóri di 
qnelb paefe) e melTii a coltura gran parte di terre* 
no^ eh' era ingombrata da folte felve, dlfeccad 1 
ktoghl umidi, e paludolì, e regolato II corlb de' fiu- 
mi, pare che dovelfe a purezza, e falubrìtà maggio- 
re elter ridoKo anche 1' aere, ed il clima. I Medici 
ne incolpano il foverchio ufo introdottoli degli aro- 
mi, e d' altri cibi , e bevande llraniere j ma quella 
loro riflellionc, che fembra ragionevole nelle Cit^, 
e nelle Terre grolle, non ha forfè luogo in riguardo 
ai poveri Villaggi delle colline , e delle montagne} 
dove quanto alle bevande, ed ai cibi feguita luica- 
via, per necelTitè, fé non per altro, quella medelìma 
frugalità , e parfimonia , che coHumavalì venti Se* 
Goh fa. 

All'ottimo Imperadore Tito rapito dalla morte a 
neir Anno prefeote, con dolore univerfale del genere ^ 
tutuno^ di cui ^li era appellato /a df/ì^ìa , fucce* 
dette il malvagio Uemi^ìatio. A' tempi di quello ctu- 
<)ele petfecutor da' Ctiflianijtermia!) i fuoì giorni in 
tèi S ottvit' anni avvelenato dalk moglie) per atte^ 
E k 1 flato 
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Sato di Probo, un Cavalier Piaccotìno per nomo 
Vièm CrifpOf Oratore elegante, e Cortigiano accor- 
to , per la pulitezza de' Tuoi coflumi afTai bea vedu- 
to, e accamzvo da' Principi- Di lui cosi parla Gin- 
vcaale nella quatta delle fue Satire. 

era aàtbe Crifpa guel giKonda vecebia, 
Cbt modi avea dolciffmì^ e ta^am 
A la facondia^ ed alio ''«gig'io pari- 
. Oad/ C»nftgriero di eofiuì migliore 
Trovato avrebbe chi reggea T Impero ^ 
Se a' tempi di quel [a^xPi ' erudii mofiro 
Lecito fi§e fiato il biafimare 
L' opre mal fatte ^ e dare un buon conjigrio? 
Ma quale cofa può trovarji mai 
Fiera più ^ (he l' crecchia d un Tiranno? 
,(. Tacito in poche parole ce lo deferire così. I^ìbio 
Crifpa per le ricchf^x.'^, pir la palen^a, e per f in- 
gegno fuo da aiinoveyiiyf: piiillofto fra gli uminì chiari^ 
che fra i buoni, e profeiiiic raccontando alcuni faggi 
della poca fua probkii. Quintiliano dice, ch'egli era 
uomo gentile.^ ed Oratore giocondo., e nata per diletta- 
rti ma migliore per trattar le private caufe , ebe b 
pwblitbe. Racconta Suetonio, che interrogato Vi- 
tio Crìrpo in non so quale occorrenza, fe v' era al*- 
cuno nel gabinetto coli Iniperadore Doa)ÌEÌano, ar- 
gutamente rirpofe, che Mnit v era nemmem vnumef- 
ea, alludendo con ciò al ridicolo caftinae di quél 
Sovrano, il quale in cene ore del giorno chinden- 
dofi jn una lunxa vi li divertiva con andar a caccia 
di iiic£:lw, ed uccideile con m piccioi pugnile- O'^ 



un' altro grazioro, e gentile motto di Vibio Crrfpo 
ci ha conrervata la memoria Dione Niceo, o vo- 
gliam dire Giovanni Siglino Tuo Epitomatore. Già 
ratei (ùiDQ, che l' Auguito Vitellio allevato 6n da^ 
fanciullo nelle taverne, non lafcii), diveciuio ch^ 
(a ImpHadofe, il brutto coflume di quelle frequen- 
tare} ma paflando la maggior parte del giorno, o 
della notte in conviti, e m crapule, obbligava ifuoi 
Cortigiani, ed amid a tenergli compagnia, ed a 
carìcarft, dietro al Tuo efempio, foverchia mente di ci- 
br, e bevande lo (tomaco. Uno di quefti buoni com- 
pagnoni era Vibio, il quale non avendo farle la com- 
pleilìone atletica di Vitellio, lì ammalò gravemen- 
te, e dovette con lunga dieta fcontare le paflatSj 
intemperance. Di ciò ragionando egli poi, in tem- 
po della fua convalefcenza co^Ii amici, graziofamence 
ebbe a dire ; guai a rne ; per eerta i io non ni am- 
malava y farei morto. Veriiimilmente quelli è lo fteC 
fo, che il Gajo Vihio Crifpo, in favor de! quale, 
pretende con altri V Aimenaven, che Tiberio Clau- 
dio Germanico Ai^flo Confole per la feconda^ 
volta Dell' Anno 42 lì fpaeliafle di quella dignità nelT 
nltinw di F^ibralo . Bel» ghrla pe' Piacentini , le 
qoefio fiitto fuHifle, cootraflato dal Muratori ,-0^4, 
Vibio Crilì» fu veramente Piacentina. Dico ciò, per- ' 
ch^ io r ho annoverato fra i nollri fulla fède di Gior- 
gio Valla Rollro pure anch' cCTo, di Lodovico Prateo, 
e d'altrì X^eitetati ,i quali commentando il citato paflb 
di Giuvenale, l' intendono d' nn Vibio Cri^Of eh' era 
Tiaentim , per celtioioniania di Probo da elS alle- 



gaco . Ma qiiefl:' Autore io non 1' ho al prefeoteX 
alla mano, ficchè debbo riportarmi alla loraautonràj 
non perb lenza, che ini Ufc: qualche Icmpolo nell' ani- 
mo il feguente paflb di Tacito. Vorrei ^fommctiiriy 
' fèf qusfio Marcdla Epria di cui àian%i parlai y t 
Crijpo Vibio , ( itnpiroccbì più volentieri mi ferva 
<f efemp) nuovi, e recenti, che rf" uniicb}, e rancidi ) 
noa Jiena meno conofciati nelle parti ejlreme del Man- 
da, ebe in Capua, o in Vercellit dove dicef, cbefatt 
nuli. Ho una gran paura, che quello Crìfpa Vihii> 
Oratore , coaoffiuia fiw nelle parti efireme del Man- 
do, Ila Io llefro, che il V-blo Crlfpo Oratore da an- 
jioverarji fra i chiari de! medefimo Tacito, di Giù- 
venale, e di Quindlianoi e fé ciò fofTe, o ci bilbgnc- 
rebbc reflimirlo ai Vercellefl , o venire con effoioro 
a' patti, e dire, che farà nato in Vercelli, ma di fa- 
miglia ViaceminA, ovvero flabilitafi pofcia in Pia- 
cenza. Per verità [a gente Vihia è nominata più d' 
una volta nella Tavola Trajana , come avente po- 
deri nel diltretto Piacentino. 

A Domiziano fuccedette nell' Imperio Wffuf, e 
a quelli per adoiione Trajano, Principe di lingolari 
doti fornitOi e particolarmente amante del bene pub- 
Annoj.ii'blico, e privato. All' Anno fello del fuo Imperio, 
eh' c il centefirao terzo dell' Era CriHiana, riferif- 
cono gii eruditi la Tavola fuddetta, eh' è lo Stru- 
mento d' un contratto da e(To Trajano ftipulaio, co- 
me diflì, con alquanti benellanti delle Città di Ve- 
leja, Piacenza, ed altredi quei contorni, a iàvorc delle 
fanciulle, c fanciulli poveri della flelTa Vele'ji . Quc- 



fli Imninolì elèmpi di beneficenza, e d'attenzione per 
lo lollievo de poveri , hanno Tempre trovato degli am- 
miratori ben molti ; ma degl' imitatori alTai pochi . 
A' tempi di quella Imperadore godette Piacenza d' 
Dna pace invidiabile , benché non la godcHe egual- 
mente la Religione Crilhana , da efTo perfeguitai 
ta . Sotto i Tuoi fucceflori Adriano , Aatonino Vh^ 
Mano Aurelio il Fi/afofo, Comotlo-, Vertinace., Di 
dio Giuliano', Srono, Caracolla, Macriao-, Elioga' 
iaJo, o pitinoflo Eiagabah, AM-intirOf Majjìmiiay 
GardiatUy FiSffo da alcuni creduto Crifliano, De- 
ehi y^riauoy GaSeaOi e Claudio lécondo di qo» 
fio nome, il quale fu afTunta all' Imperia nel 268, a 
cofa di particolare avveniffc a Piacenza, non v' ha per- ^ 
fona, che dir Io poffa. E' ben probabile, che anche 
in eÌTa fi facelTe fcniirc <\az\\' orribile pedilenia, la 
quale a' tempi di Marco Aurelio, e di Comodo 
devaflù X Italia, e quafì tutte le Provincie Romaney 
che in quei tumulti d' Imperadori uccìli, e di mola 
concorrenti all' Imperio Ha fiata, come gitiocando 
ad indovinare racconta il Locati, prefa, e danneg- 
giata da (Iranieri eferciti ; che Zia Data onorata dal 

E alaggio di molti Santi Vefcovi, e Sacerdoti, iqiM- 
da Rama rpedivanfì quà, e là a Ipargcre la femea- 
te Evangelica, come piamente va mediando il Cam* 
pi : nu di qneAe, e à' InfioUe altre colb e^ulmeth 
te pnJubili, o vogltani dire poflibili* noo pub, aè 
deve tmo Scorloo afEèrnurae veitina con certezza * 
Per quanto tn quefio tenso Secolo lì maotcocfleio 
tuttavia in credito le lettere) pmà poco fìi apparo- 
zataj 



miy e coltivata la Scoria, che s incomincia a pro- 
vare una gran penuria di luce, per apprendere le av- 
venture, e le rivoluàoni dell' Imperio fleflb, non., 
che i fucccflì particolari di ciafcuaa Città. Il Mar* 
tirologio Gallicano dell' edizione di Parigi dell' 
Anno i6j7, al d) 13 di Agoflo fa menzione d' 
un Sane' Ippolita Marcire ^ qui apud VUceniiam i» 
Emilia agonim [uam fitvimle Antonino explevit. Mc 
quello, come ha olTcì'vaEo anche il Campi) è certa* 
mente uno sbaglia del Compilacoredi quell' Opera : 
imperocché il Suoi' Ippolito , di cui coofervafi Jl 
Corpo nella Chiefa di S. Giambatifta di Vicolo da* 
MarcheG fui territorio Piacentino, e di cui cdebrio- 
mo la fèlla con rito femìdoppìo, e lezioni pròprio 
nel di 30 di Gennajo, confumò il martirio non ne' 
contorni di Piacenza, ma in M^liano^ che è tma_i 
' Terra della Puglia, intorno all' Anno i£o. Ricavia- 
mo ciò dagli Atti di eiro,efì(lenci in pergamena nell' 
Archivio Canonicale delia noltra ChieCa Cattedrale; 
i quali benché non fembrino a me anticbijfimi, co- 
nie li chiama il Campì, cootuttociò meritano mol- 
to più di fede , che V Autore , o Compilatore del 
Martirologio Gallicano, il quale foife non ebbe al- 
cun' altro fondamento, per credere avvenuto fui Pia- 
centino il martirio di Sant' Ippolito, lè non perchè 
avrà intefo conlervarlene quivi il Ct^pOj e celebrar* 
loie dalla ooltra Chiefa la felìa. Fondamenti di fi- 
nril Ibrca avrà avuti anche il noftro Mt)0b, per fif- 
iàme la mone al zix 1 ove dice ; Hae Amu deeelk- 
OafiiìtS. I^po^itia Martyrttajia Cmfus m Mi< 
«a- 
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nafitrio S. yumir A Viculo Manbleiim Epifo 
palM TUetUta reqiù^it. Ma dagli Scrittori di que- 
Ai tempi aon oocotre pretendere efatteua, o critica 
di'lórte alcuna. 

All' Tmperadoit Claudb II. neU' Anno 170 fucce- 
dette jlareliano, uno de' più accreditati Ufiiiali,che ^'J^"" 
militalTero nelle armate Rotnane. Mentre quefli un'Ann, wi 
Anno dopo la Tua eleiione fi ritrovava itnpegnato 
nella guerra contro i Vandali, gente della Scitia, o 
fia della Tartan'a j che moOè avea 1' armi contro il y^ji,,, 
'B.omano Imperio, ebbe notÌEÌii , che un' annata di ^"^'^ 
Giutun^i Sciti, popoli poco diansi da efTo rtntif 
era in moto verui ]' Italia. Bentollo s'avviò egli in 
traccia di coftoro col fuo eretcitoi ma eflì più predi 
di luì penetrarono nell'Italia, e di gran male fecero 
nel di£lretto di Milano. Racconta Vopifco, che aven- 
do tentato Aureliano d' allàlire con tutto il fuo sfor> 
zo qas Barbari verfo Tìacens^a , coiloro fi appiatta- 
rono ne' bolcbi , che a que' tempi , come accennai, 
e per molti Secoli in avvenire , erano nel Piacetiti- 
no, e in tutta 1' Italia affai più valli, e numcrofidi 
quelli, che vi fì veggono al prefente > e poi veifii la 
fera lì fcagliarono addollo ai Romani con.ul fiiria, 
che li mifero in rotta, c ne fecero d coccia firage, 
che fi temè perduto l' Imperio. Lediamo ben^ ^a- 
fo Amelio Vinore, che Aureliano in tre bam^ìCA^jM 
fu vindiore de' Barbari , la prima delle qoali acead> - 
de a "PiMtmia. Ma o quella a^c fii nn' altra dt 
verfa dalla laccontata da Vofdlba, o Aurelio Vitto- 
te DOQ fii troppo bene iofennato al qnefti fatti , co- 
L I me 



me reputo più rcriSmile. Imperocché la feconda bao 
taglia) chciper atteftato dello (teflb, poco dopo fuc- 
cedette ne' coatomi di Fano, e dei fiume Metaura, 
i un'atgotneato aflai chiaro, che la giornata di Pia- 
ce Dia era (lata favorevole ai Barbari, per eflèrfi egli- 
no cótaoto inolrrati verTo Roma. Comunque ciùnir' 
le , ma tersi battaglia 6 diede nelle CRimtagne di 
¥atìiy che dovette fiennlMR afi&tto qncfli audaci 
(«rnubatorl ddla pace i' Icalla, eoa che d>be felin 
elìco quefla goerra. 

Nulla dopo ciii so ritrovare nelle Storie di que' 
tempi, che faccia al cafo noltro, fotto il governo d» 
gì' Imperadori Tacito^ Floriana, "Praho^ Car», Ci- 
rino^ e Tiumeriaao, infino al crudelillìmo Dioe&^ia' 
a!°vSi.>">ì il l^^'s neir AnnoiSó nomiaò Imperadore eoa 
eflb lui MaJJim'maa. Giunti a qiielto tempo ci rac- 
contano gli Scrittori delle colè Piacentine , feguitatì 
buonamente da non pochi altri llranlerì , che in oc- 
cafione della famofa perfecuEÌone , molTa da Diocip 
ziano contro alla Fsde di Gesù Cristo nell' Anno 
30} , tutti i feguaci di elTa , i quali ritrovati furono 
In quel tratto di paefe , che giace fra Modena, c_f 
PiBcenEa, qui in prigione condotti vennero, e pofcia 
decollati in un ceno campo, polio allora fuori della 
CIttì> machiuTo oggidì nel recinto di cITbj cond^ 
tarfi pc^ia 1 loro corpi dentro d' do Pomci , o V0- 
nginej che ii fòl^, di coi ilmangono tuttavìa alca- 
ne veRlgia nel meno della nidifica Chiefa , ivi 
fucceffivaineote eretu fixto il ttmlo della MhAwm 

Cmfog^M, Aggiungooo, che per più Secoli Ica* 
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tiri da quel Pcazo beaedetto tu' in£m«Mo, « 
lalutiftio per ceni lÒm di nuIattìei'dieJcrvjva czìon* 
dio per ulb delle lampade , le qiuU anleni» contb 



alcoQi ReligiaH deputati alla culbdia di cffo, aveih 
do incooiiDdaio a hme traffico, eoa venderlo anche 
a' contadini, che ne ungevano i buoi, ed altre beflre 
ammalate t tutto ad un tratto feccar li vide per km- 
pie quella prodigiofa sorgente. Chi deddcralTe difa- 
pere, quali lìeno gli Scrittori principali, che raccon- 
tano , e Ci Hudiaoo di far credere altrui quella mira* 
bilillicna Scoria, può trarli la curiofità, leggendo Ie_> 
fcguenti parole del famofo noUro Crelcenzì nella Tua 
Corona della Nobiltà d' Italia . // Bagarotti ( dice iTc^fta 
egli ) confermando li antiche Crooìebf, atif/ia , cbt la, 
Fonte Augura fo$i nel Tempio à Diana, cioè ilPo^o 
ili Campagna , da cui per tanto tempo ufcì liquor d uìi' 
mo , dappoiché il "Prefetto Gordiano nella ptrJecuz^ioM 
degi' Imperadari, fece precipitarvi malte migliajadi prò- 
ffjori della Legge di Gesù Grillo . Di quefio Po^o 
farmo memoria t entìea Cmnìca di Giovanni Lodo- 
vico Mahieivi , le Tavole di quella Chieda , gli jiit' 
tuS mamffrhti di Piacenza , il Canonico Campi al- 
legata dal Padre Pietra , il Padre Gatti , Moajìgnor 
Gonzaga Vescovo di Mantova, il Vescovo di Bagna- 
tea , e Monfigaor Gaspare Sillingardì Prelato Mo- 
Janejej Dottore Piacentino, e Vescovo di '^ipalia. Or 
non pai' egli, che quello punto Storica, ua una ca* 
oooic* decifione d' nn qualche Concilio oniverralei 
£ut» coli' intervento, -ed ^pravaziaoe dì tatui Lo- 




luel sacro lioogo ; Infino a tanto 
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tenti) Prelati^ e Mofi%nori<' AI riferito catalogo 
del CrriceRsi io 'pure aggit^nerò il Canoaico CatiK 
pi, «xi come citato dal Padre Pietra , ma come Scrit- 
tòte della Storia Ecclefiafiica di Piacenza; in cui a 
IiHigo dd memorato Pozzo ragionaGy una Scrittura 
aoticbigima avuta da Intima, citata, e magnificata 
dallo flefro su quello propolìto; Filippo Ferrari nei 
Catalogo QUOTO de' Santi d' Italia j Giovanni Bol- 
lando nel pimo Tomo de' Santi del Mefe di Gea- 
tiajo} Girolamo Mengo nel fuo Teforo Celelle> Ber> 
nardìno Concino nella breve defcrizione flampata di 
celta Proceffione fattati in Piacenza nell'Anno ié;6j 
Lwenza Longo nella fua Gerufalemme Pìacentinaì 
e qaanti finalmente fra nollri, da due Secoli in qui, 
Katino avuta occafiona idi commemorare nelle Opere 
loro la Cht^ ddia Madonna di Campagna . E pu- 
ré, fe a frónte di tanti Scrittori , i quali ampliamo 
palfaporto hanno fatto al fijddetto racconta , io mi 
avanzerò a dire, eh' è una frottola ben folenne , ed 
una tradizione meramente popolare, mancante d' anti- 
chicii, di fondamenti, e dì pruovej nata nell' igno- 
ranza de' Secoli barbari, e adonata dalla credulirà, 
e prevenzione de' lèguenti , non temo che fieno per 
accufarmi d' irreligìofità , o di fover^ia baldanza le 
lavie, e dilcrete perfone, che fanno effere un canone 
principali (lìmo della Critica , da uno de' maggiori 
Letterati, che vivano oggidì, rinnovato ultimamen- 
te alla memoria di certi Scrittori troppo corrivi, 
ed a bere groflb avveiuì che fi èie crtdtre piiaiofto 
aJimoj tie n^a fatti antielùf de' pu^ non abbia' 



tmeerii, e tpiafi ceatemptraiKÌ dxameMtt ebeadwo 
fbe voglia provare que fatti antichi cm doemmi w*: 
derni, 0 a/àiwB pojleriari meli! Secoli a que' fatti. Ma 
efamiaiamo dì volo, a più chiara giuflificazione mia, 
ì documcQCi) che lì adducono, per comprovare quc> 
Ho tatto apfurtenente al principio del quarco Secolo. 

Dovrebbe fra quarti avere il primo luogo la Scrit- 
tura anticbiffma avuta da '^oma, citata, coinè dif- 
lì, e fommamsnte magnificata dal Canonico Campi. 
Ma egli non 1' ha prodotta . Contento di darce- 
ne on brieve eflratto, e forfe a modo Tuo, con citar- p 
la nel margine; non Ci e degnato di farcì fapere pref 
Io di chi eGflede, nè ha voluto [rafmetcerla fotta 
gli occhi de' pollcri- Or queflo perchè mai? Tane' 
altre Carte ha pubblicate ne' regiOrl della fua^ 
Scoria EccIefiaRica, c 6» quelle anche delle falle, 
ed apocrife, c talora per provar cofe gi!i altronde 
provate, che Defrufio avrebbe pur fognato mai di 
nictrere in dubbio; e fi è poi trattenuto di tender 
pubblica qucfta amicbijjima , che fola poteva confoli- 
dare un racconto, che ha tutte le (èmbianie di fa- 
volofo, e intorno a cui , ficcome egli iicuo conieua, f. 
fono fiate fatte deXerronie a^er^ioni? Dalla manie- 
ra perb, colla quale egli ne parla , a me fenibra di po- 
ter congetturare, chequella Carta con tene iTe pìuitolio 
Dna docriùone de' fupplizj fofferti da alcuni Sancì 
MAitirj in qDcfli contorni, che monumento, O ms- 
moria veiuaa ai^rtenente al Fouo fuddetto, ed A 
pretcfo liquore iòdi fcaturito^ Vengo ora alle Tavo- 
li £ pitÌ/a'Cbi4'ìàoè ad una Xavoletta icritta io 
pe^ 



peigamau, che ù vede anche c^idl Mfpt£i a' caa> 
cbIIì neir entrare del Sunuario. Vérameate oe ragÌo> 
ao [HÙ a lungo, all' Anno 1095} dove mi trovo in 
neceOìtà di eraminarla, e d' impugnarla expiofelTo ì 
ma non polTo dìfpenfarml di qui accennare, non al- 
tro in elTa contenerli, che una defcriciooe del Coa> 
cilio renucofì in qucfl' Anno in Piacenu da Papa 
Urbano II., e delle cofe in quella occafionc qui 
accadute. Quella fola notizia potrebbe ballare a hr- 
ci chiaramente conofcere, che non meriialì lede al- 
bina, fui propoGto de' Santi Martiri predetti, quella_i 
Tavoletta, Icritta, al più predo, fui principio del 
Secolo dodicelìmo; perciocuiè infegna un' altro cer- 
dlGmo, e generalmente ricevuto canone Critico, 
che i dacumtnli inftriari air oliavo Secala fono iufuf, 
fititBti ptr provare fatti anteriori di quattro, 0 eia- 
, • più Secoli i mentre non concorrano eoa Jocu- 
attui pià aiitìebif e gua/ì emtemparanfit peretó allo- 
ra ]mmo abattto per tojfemart , Qulli canoni Iq 
li tengano bene a memoria i Leggitori, perchè di 
qoi avanti avremo a fervircetie ipcfle volte. Ma il 
peggio fi è, che quella Leggenda, oltre ideircTe 
polteriore di molto al fuddetto Anno 1095} é tal- 
mente piena di fandonie, e di f|>ropolÙl> cheriftef* 
"""jIcT*' Campi ha pur dovuto confeOare, cbf vada errata 
neir Antio, e che non so ebe di errori vi Jìa per fin- 
to d^lV Ilaria y ehe pereiò dee eorrt^erjì . lo però 
Himerei, che folfc coniglio migliore^ di correggerla 
colla rpugna, cioè di ti^licrla via affatto tlagli occhi 
de' L«tciBti| e de' ForBOierl, .nìuno de' quali viene 
a Pia* 
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a Piacenza, che non fi porti a vilìcare qvelh Chic- 
fa, in verirà, ragguardevole per la celebrità dei 
Santuario, per 1' aggiulìatezza dell' architetmra , e 
per r eccellenia delle pitture, che tutta al di dentro 
r adornano. Altre Ifcriiionì, o memorie di fimil 
fatta abbiamo in qualche altro pubblico luogo, lc_i 
quali prelTa gli eruditi stranieri, che s' abbattono 3 
vederle, non ci pofTono certamente fai molto onore. 
ConfèfTa lìmilmente il Campi , che i Minori Of 
lervaoti Riformatit i quali fono da luogo tnttpo là 
polfeflb della Chiaa.'cdd Convento di S. Maila 
di Campagna , non hanno nel loro Archivio mo- 
numento, o scrittura antica d' alcuna tòrta, in cni 
menzione fi faccia del pretefo Pouo de' Santi Mar- 
tiri, e che tiM trovajìf che da alcuno mai Jta JÌMo-p, 
vijìtato fe non cfitriarmcnte il luogo, dovf fi pritenàs 
che Jin , e JVn^i» farvi apertura , 0 diUgenxa altuna 
al di dentro . Codefle parole indiritte vengono da 
quel nodro Scrittore contro Monfri;nor Galpare Sil- 
lingardi Vefcovo di Modena, accufato dallo ItetTo 
di aver detto ^ co» erronea ajjtixrone, di avere 
r»' prom otfbì veduto, meatr era Vicario del Vi^io- 
ve AViaetK^a^ ( il che fu 1' jinat> 1575 ) ì sacri 
Corpi de' fopradikttì Martiri . Ma s' io debbo pale- 
fare ingenuamente il mio fentimenta, parmi, che il 
Campi fn quello punto faccia torto a quel degno Pre- 
Iato, ìnterpetrando in fenfo erroneo quella Tua alTerzio- 
ne, la quale egualmente bene, e forfè megliopuòefTere 
Intcfa in qucQo innocentlUìmo lèolò, ch'egli dica d' 
aver veduto cogli occhi proprj le wfi%ia di qite/Pe^- 



it:a, o vogliam dire il laogo, ove credefi^che pollo 
ùa . Gli hcciano giuAùia i Leggitori afcoltando 
Q&Sc file parole regilirate nella Vita di S. Cleto pri- 
mo Velcovo di Modena. £> Vlacentimt mammemis 
afferUary viJfJiceti qaod favieiue Diofìttìaui ^ (Sf 
Maximam Jmperaionm perfecuihm in Ecchfiam y 
Cbri^iani aames a Miitiaa conquìjìt't P/affutlam tra- 
btbantur, ahi ffcuri ptrcutiebamur j txlantqae adbnf 
in Etehfia Beatit maria dr Campanea ììHus TJibìf 
Patti veji^iay ia quo S anHorum Martyrum Corpors 
projiehbantur) qua praprìii vi£ kUBs, àtm Uri vitét 
agtrem Vrafutis "Plaeeatìni . AfTai più giuflamcnie lè 
la prende ^li col celebre Padre Filippo Ferrari, 
peruié nel luo nuovo Catalogo de' Santi d' Italia, 
copiato pelcia da Giovanni Bollando, fcrive cclebmrji 
. ogni Atina in Viacent^a udficouJt giarna ài Gcan'yja 
la gloriola mimoria de' Martiri fopraddetti : rornir?, 
proliegue egli, no» (ì à ctkhraia mai, uè Jì celebra 
qui m omr loro fe^o vsruna; e qiiefia è un' altra_, 
confbUìone del Canomco Campi, non poco favore- 
vole alla mia opinione. Ma più preflo, e con maggior 
fua lode sbrigato egli farebbelì dalle erronee afTeraiooi 
di tutti i memorati Scrittori, Te rigettando, e nella Tua 
IbOanza , e nelle fue circoltanze, tutta la Storia di 
quelPoizoj avefle confeSkco eslandio, che non 
«bbismo moniunenti domefiici valevoli a Ibflenerlsj' 
che ^ Sctictori) i quali la rlferilèono bno troppo tno' 
demi, ,per merìtare fede alcuna in quella pancj die 
fi ronacopiad , t cìnti l' un 1' .altro, fèoza menderG 
]a pena di.e&Dainare 1 fimdanieotl eli dò, epe copiar 
vanoi 
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vano } che loro Don giova rimetteifl alla traiS^ìi- 

M de' Vìaetnsm mentre /a traàncitmt ntm ^ ma! ta- 
le ^ fe ma je ee afft^t U pritidpio eastemporanfa , 
« non mollo dìJiaiKe dalla cofa^ di cui è tradì^ions j c 
che finalmence è una favola fcempi alili! ma, iìtnile a 
tante altre frottole, e oovelfe, le quali e nelle sacre, 
e nelle profane materie corrono per le bocche del mi- 
DUio popolo in ogni Città, e Contado. Io mi figli- 
lo, che farebbe pure un bel libra, da divertire le^ 
pcrfone di lettere, e difoda pietà fomite ne' giorni di 
Omevalci chi u mettefTe a raccc^lìere tutte le pre- 
tele tradluonl, e le storielle di qiiefia fotta* clù fi 
raccontano, e fi credono fra le genti men colte. Ma 
vuoili rifpettare, ove fi pofTa, la femplicità de'noflri 
avoli, che fe le inventarono, e J,i tuona fede de' 
lor nipoti, che piaini;nre (è ie credono. Per accen- 
narne alcune , fra le sacre folamente , io tengo per 
fermo, che in quali tutte le Città, e lìarei per dire in 
tutte le Ville ancora^ fi troverebbero immagini dipin. 
te da S. Luca EvaogeliHai Crodfidi, che hanno par- 
lato, o fudato sanguej statue dì Santi, che rubate, 
o trasferite da uno ad altro luc^o, alla prima lor fede 
ritornarono bentoflo; ampolle di prodigiofo Sangue ri- 
piene, che in certe circofianze di InogOj o di tem- 
po fi liquefà ad occhi veggenti , ondeggia, balle, e 
gorgoglia ; Martiri, che decollati, preb dì terra il 

£roptìo capo, Tel recarono altrove 3 forbenti miraco- 
Ib d'acqua, d'olio, o di ballàmo inaridite per qual- 
che peccato commelToì Chiele difegnate da 
fiori nur di flagioiie Ipuoati) o da ct^ooite li^n* ' 
M m nani- 



naturalmente ammaeftrate; e (òmiglievoll altri rac- 
conti di cofc portentolìfCme , avvenute per verità al- 
cuna volta ia qualche luogo particolare, come da fin- 
ceri, ed autorevoli monumeniì veniamo aHìcuratij ma 
troppo flranamente multiplicate dalla pia emulazione 
ile' popoli, e dalla cralTa ignoranza d' alcuni Scrittori. 

Pozsi, caverne, e voragini ripiene di sangue, 
e d' offa di Santi Martiri trovereoimo iìmilmcnte 
da per tutto, le ptettar fede voledimo ad ogni torta 
di tradizioni , c di Autori. Nomina Serviliano La- 
I' cuada, nella Tua moderna defcriiìone di Milano, una 
Vifcinaf Q palude, già lìtuata non molto lungi dalla 
Chicfa di J". Euflofgio , in cui furono inmtrf, molti 
cofpi di Sami Martiri dalla crudihà dì GmiFi ; e 
dice vederfì dentro la Chicfa Itefla nei suolo MI' an- 
tro-, B fin scarolo, una pietra monda, cbi chiude un 
pù^^o , In cai fi ha per tradizione aatkbl0ma , ejfer 
fiati srtiaii molti corpi de Santi Martiri. Anche 
nella Balilica di S. Ambrogio per atteOato dello flcf- 
■ fo, avvi un profondo fepelcro fatto ia giiifa dipo^g, 
fiipmormtttte arcbiietiato in figura tH Croce, in cui fi 
trovano malte oj|ì/, e ceneri credute di Santi Martìri f 
ed altri limili ne traverebbe in quella grande Città, 
chi dalle popolari tradizioni fi facelTe condurre a rj- 
cercaria piti per minuto. Nelle Memorie sacre di 
Ravenna antica deferì tte dal Fabri, trovo pur men- 
tovati due 7011X1 ^' sangue di Santi Martiri , de' 
quali efiUe 1' uno nella Chiefa di S. Virale, e 1' al- 
tro in S. Apollinare di ClafTc. Della Bafilica Par- 
locchiale di Santo Stefano ragionando il Mafini ael- 
h 
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U fba Bst^iu perlufirabi, «Ica oiu tndidone , che 
ci afficura ritrovarli in edià u» Pasxt pìfo de eorpi 
£ Sami Martiri. Lo (lelTa racconcaii in Maticova 
d' un pìffif/ Campoy che, per aneftato di Moofìgnor 
MaSei, era llcuata preffo al Iko , dove al prifemc fi 
dice Gradàroy la Brelcia del Pozzo chiamato dì Saat' 
^raì in Padova del Pozzo , che vedeG prelTo alla 
Cnicni di & Gioflina > e if alcri fimìli Pozlì final- 
mente in altre Città moltiflìme, delle quali inutile) 
e noiofa cofa farebbe , eh' ìo qui faceffì più lutiga^ 
enumerazione. Di ciak:heiÌiino di corali Pozzi in par- 
ticolare cofa credere fi debba, a me fimilmence non 
tocca di definire. Fra tanti , che nominati troviamo, 
ve ne farà inrallibilmente qualcuno , per vera tradi- 
ùuw > e per autentici . docutnpaci mpettevole , e v«- 
perando: n]a,coinedifli dilbpra, ilnoftrodi J*. Mi; 
ria di Campania , non trovali elTere da veruno di 
tali fondamenti affiltita. Parrà a taluno per avventu- 
ra , eh' io mi fia fpiegato con troppo di libertà , e 
dì chiarezza sa quello proposto : ma Tappiafi , che 
mi fono creduta in neceffiiàdi farlo per debiro di Re- 
ligione, per amore di verità, e peri' onor della Patria} 
eifendo ìn buona Teologia un'ecceffo non minore il 
iDuItiplicaie, dirò così, i Martiri in infinito, con.. " 
irpacciare Atti , Tradizioni , e Scritture o non eli- 
fonti, 0 non degne di fedcj che il diOriiggerne il 
numero a &iza di cavillazioni, e di rofifmi, e ridur- 
li a troppo pochi coli' loglefe Dodi?ello, meritamen- 
te peTci6 confiitaio dal Ruinarc , dal P. Mamachi> 
e da akii valepti Scrittori. . ^ . . 

M m 1 . tJn* 



Un' alirro punto, che meritenE^ d' eflbe am èfit^ 
tCEca, e precilìona trattato, e cbe notr alnore me- 
glio, che qui drlcutere fì'potrebbe, fi è l' epòca delFa 
iondazione, o vogliam dire nafcimenco, e principio 
della Chiefa Piacentina. Dovrei prendere la cola af- 
fai d'alta, fe vokSi adotcare un pregiudizio, che 
ne'-paflati Secoli era comune a qasù tutte le Città 
dell'' Italia, fra le quali poche erano quelle, chc_j 
non preteQdeflcro d' elTere fiate fondate le loro Chìe- 
fe-da qualcuno degli Apoftolr, o de' loro immediati 
Difcepoli: ma efièndo ifate in qiieiii ultimi tempi ri- 
chiamate ad efame corali pretenlioni, e dichiarate ia 
gran parte irragionevoli, echimeriche da Scrittori di 
nna critica , e di valta eruditane foTiiiti , io mc_f 
He sbrigherà ìd poche parole, per non ripeterà ÌqdiìI- 
mente il gUl detto da altri. Parlando l' Ideili del- 

'fLf"' la Cittì di Piaccnia dice, che in primis Ciwtatìèas 
emmeratWi qa» Barnaba Apoflolo pradicante Sacra 
Cbrijliam frijhperum, ac fimm) ntìmniir^t ; ma di 
quelto ApoHoIato di S. Barnaba nella Gallia Cilàl- 
pina non polfono fare i Piacentini gran capitale , dopo 
ciò che ne hanno fcritto il Pjpebrochio, il Tillemont , 
({Muratori, ed altri Critici di prima clafTe. Ad altro 
partito ha creduto di porerlì appigliarc il Canonico 

F*r.rf.i, Campi, là dove ragiottando di S. Apollinare, dilcepolo 
di S- Pietro, e Velcovo di B.avenna, dice, che malta 
. più fi vuoi creJffe-, che mentre f Emilia , ^uajì fua Tra- 
v'mtiafi era da lai Scelta , egli par ne neaijfe a bella po- 
a jPiaeemfa ., Città della fitjfa Trovraria, e coi) 
prhf'^k, a pmmvi r h^tgaà diBa Cro^r. Con- 
gec. 
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geiture perbg e tiSefdoni dt quella fMta> nate re-- 
ccQCemcDCe dalla immagioaiione dì troppo inieieflà^ 
>Scrìcrori, ed alla fola poHìbilità del fatto appoggUccj 
•non crorano piàgrandc fpaccio oggid}, peTfiiaiì e0etid^ 
DomiDl anche folo meuaDatnent^eruditi, che iieU4 
fretefa antichità àelle Chiede fina da' tempi /Ipofiolki^ 
non fi dee prefiare ajf^iìfo, mentre non vi fimo mdubi- 
tati documenti de primi cinque Secoli d^lh Chì^f.iy 
che ciò comprovino. Secondo queflo principio non è 
docutnetìto, che tueriti fede alcuiu,]» Viin de' Santi 
Nazarp, e Cel^ riferita da! Surio al giorno 19 di 
Giugno , e fcrìtca da Simeoo Metairalle, o piiuto- 
Ilo dallo {kffo Surio, come rofpeitò Leone Alla- 
EÌo> Della quale defcrivendolì ì viaggi, e le predi- 
caziotii di S- Nazaro, dilcepolo di S. Linosuccclfore 
immediato dell' Apoflolo Pietra nel Pontificato) in- 
celi efpreflamente, eh' egli nel fuo viaggio da Roma ■ 
a Milano pafsò per Piacenza ■ ContiKtociò ili q'x- 
fìi fond amen ri fabbricando il noflro Campi, ha ilima- 
to di poter can ficiireiza pronimciare, che ialorim a/i' 
^aao felfanicfimo di Crifio ccminàa^e la mfira Cbìe- 
fa ad éffer da lSla%ario infiitaita; e che qiiantunqtie 
ci pojjìam persuadere , che eziandio prima di lui , vi 
foie 0 dal Vrìtìàpe dsfli ^poftoU , 0 da qualcuna 
de fuoi Discepoli fparfo il feme del Santo Vati- ■ 
gelo , ed OTO», modo non con tanto guadarne , co» 
guanto fecevla^ario, del quale perciò raffermar fi 
vuole i che fu da lui infiitaita^ omer raccolta laCbit- 
fa nafira. Ecco con mirabile facilità ^abilita oa' 
£poca aui^ifljQia dell» fbodaadoq; dell» Ckìef» 
Pia- 



- Fìoceotlna } ma dubito force, che colla medefìma^ 
bcìlìtk iì pofTa dillruggere, e gitcare a terra. Pri- 
tnieramente a me fembra, che dall' elTere pafTato 
S. Nazaro per la Cittì di Piacene, malattieotc^ 
inferifca chi fcrive, e dà per cofa cerca, fbt fu da 
lai infiitHita, t r accolla la Chieda nafira . In fecoii' 
do luogo tante, e tanto varie fono le cofe, che rac- 
contano de' viaggi, e delle pel legcìn adoni di S. Na- 
zaro i' Autore anonimo dc'iuoi Atti prelTo il Moiu- 
brizio, c il MetafraDe preflb Suria, i ere Manofcrlc- 
ti citaci dal P. Pinio uno de' Continuatati di Bollan- 
do lòtto il d) 2S di Luglio, 1' Ancologio de' Gteci 
cogli altri Menci liainpati; che Io AelTo P. Pinìo, 
uno de' più valenti Gefuiti, eh' abbiano avuta mano 
io queir Opera, ebbe a dire fu tal propofito: A4 
ptregriHatiews quod jpeMat hnga eji Hifioria , loJiga 
Uiwagest varìaque, & paria» creJìbilii alternathy 
& varìath, ut ad ^(inam potias txcogitata ^ quam ad 
vmtatem Hifiorkam exaHa appareat uarrath illa^ 
qaam exbiht AuHor AHarum apud MomèrrtiHiSf & 
aBa AHa, qua Hat fint hreviora-, ìnfubftastia tamen 
rerum eum eo confeaiìunt . Che fe ad c^ni forra di 
documenti, e di Atti preftar fede fi voglia, fenu 
fòrci (òpra veruno efame, bifbgnerà dire, che non S. 
Nazaro, ma pimtolfo i Santi Gervafo, e Trotafo in- 
fiittàjfm^ ovtKro raKogSelfirn la nofira Cbitfa . Ira- 
perocché il citato Antologio Greco, co' Menei gran- 
di flampati, Nrlando del paOaggio di S. Nazaro per 
la- Città di Piacenza, pongono, ìnfieme con elTo, 
amendue quii' Santi Gcrvalò, e Fratafoi e raccontano 
' eh' ' 



eh' efTeado quelli, per comando del Principe Aa» 
liof o [Ì3 Aaarim-, (taci qui imprigionati. San Naia- 
IO fu folatnente dalla flefTa Città difcacciato, donde 
palTando ad un' altra Gttà chiamata Ciraffi, ivi lì 
accompagnò con S. Celfo ec. Ma chi non vede, che 

r:lli racconti, pieni d' errori in materia di Geogra^ 
,-di Cronologia, e di Scoria, fona una Ipeue di 
Romànci spirituali lavoraci fui gulto de Secoli bar- 
bari ? Che i Santi Gervafo, e Pmcafo fodero pofle- 
riori d' eià a' Santi Nataro, e Celfo, 1' hanno fenipre 
creduto gli eruditi, frai quali mìfovvengono prefen- 
temente i! Ripamonti, il Papebrochio, e il ?. Finio. 
Nè ignoravano già quedì il citato racconto del Me- 
iìoImìo , e de' Menci Greci ; ma piuctodo noijj 
ne facevano cafo, riputando infuffìcience affatto la lo- 
ro autorità per farci credere, che folTero fincroni que' 
Santi Martiri, contro i graviUìrai fondamenti, che 
fi hanno per giudicare diverfamentc. Lo lleflb ca- 
fo ne faranno gli eruditi Piacentini, uè ffabiliran- 
no fopra cosi deboli fondamenti Ì' antichità della-i 
loro Chiefa, lafciandofi dar ad intendere da cora- 
li fcémpiaie leggende, che o da S. Naiaro, o da' 
Santi Gervafo, e Protafo venilTe mjlitniia, e rac 
toha. Se volellìmo andarcene coìì alla buona, ed 
accielcere le noAre Scorie con ogni forca di ma- 
teriali , potrcmoio «ualmeoce far valete 1' autorità 
di. Fra Giacopo Filippo da Bergamo, il quale ne' 
Tuoi Supplementi nomina un 5. Cajfta Vescovo tS 
Tiàtea^ay di cui non fi ha ateaiona, o oocisia al- 
cuna, e dàndt^i cinqtunt' Atuii di Vefcovado eci 
ere- 



crefcere d' un rnsaoStcoìo l' antichki della noflrij 
Chiefdj nè argani, o puntelli ci mancherebbcra per 
portarla anche più in su. Ma che prò Q trafri:bbc_, 
da tutto ciò? Non altro che rimproveri, e bstFe da 
chi accoppiando la fana dottrina alla foda pietà, ve- 
der vorrebbe le Storie Ecclefiafticho d' ogni falfo or- 
namento fpogliate , afEachè meglio ne rifaltino i veri . 

Supponendo adunque, che folaraente verfo la me- 
tà del quarto Secolo, cioè dopo la famofa dichiara- 
zione dell' Imperador Collantino in favore de! Ctì- 
llianefimo, s incomincialTe in Piacene a rrconofcere 
qualche vefligio, e forma di Chiefa, pallerò ora ad 
efaminare gli Atti di S. Aatonino Protettore anti- 
chifTimo, e principale della noflra Città, il marti- 
rio del quale è un punto, fuor d' ogni dubbio, an- 
teriore ad ogn' altro della Stotia Eccleiiallica di Pia- 
cenza. Molte fono le Città , e i Luoghi , che ono- 
rano un S. Antonino Martire , e pretendono di po'f 
lèderne le offa. Fra quelle v' ha Apamea , o Apa- 
mia della Siria, Tamiirs della Francia, "Palsnxa del- 
la Spagna, Vidccn^a^ e Capoa deli' Italia. Magli 
Atti , che ciafcuna dì quelle Città attribuifce al fio 
Santo, fono nella foftania tanto fimili, e conformi 
fra laro, che di qui prefero molti dotti Critici motivo 
di fofpertare, che un falò realmente Ita Dato il Santo 
intonino Martire t venerato pofcia, c prctefo egual- 
mente da tutte cinque quelle Città. Abbianiì perù qui 
fai principio i miei Concittadini la confolazlone dì 
lapere , che il S. Antonino onorato iino dal quinto 
Secolo a Pìacenca , dove &a d' allora il sacro Tuo 



Corpo con&r^aTalì , e fegnaro da tutti gli anciciti 
Martirolc^ fixto il giorno di Settembre , come 
6 lUoderoameiice anche il Romano, è tm Santo m- 
t» pnfrio df' ViMtntini > Jivirfo afatta da juiti gB 
vnri Santi H qaefia nume , e da tanti , e così auto- 
torcvoli Monumenti fofleaato, che né deli' elìllerua 
fua, nè del polTeffa de' Piacentini dubbio alcuno, nem- 
meo per ombra , pub venir cnoflb. Cosi parlano del 
DoUro Santo anche i doctiflìmi Padri GiambatilU-i 
Sollerio , o Sollier , e GiovaoDÌ Stiltìngo » due- de' 
Continuatori dell' Opera di Bollando} al pilmo de' 
quali per giunca Ikmo deblnni di bocxia parte delle 
feguenti pniove, che tutte inlìeme unite fbrtnano una 
dimofl razione apettillìaia in favore de' Piacentini. 

L' antichiflìmo Codice Epternacenlè del Marcirolo- 
giodl S. Girolamo, o di chiunque altri fiali autore di 
quell'Opera vetufliÓìma, del quale una parte , cioè fi- 
na al Mefè di Luglio, ufcì intagliata in rame dall' of- 
ficina Plantiniana, per la cura del P. Rofweido ndi' 
Anno 1616, fotcoil d) 30 di Settembre liaquefle_> 
parole: Tlacfritia "Katalis Anioni. Non vi pone l' ag- 
giunto di Manin; ma cib nulla importa, non cfTen- 
aa regiflrati in eCTo quafì altri che Martiri , benché 
per lo piùneominctta il titolo.Lo fleffofa il celebre 
Codice di Lucca illoflrato da Francelco Maria Fior 
mutni, dicendo a quel medefimo gioroa: U TI*- 
ami* Ciwtati S. ^ibmóì e con efib coDvien crv 
dcre, die -vada etàttaineote d- Accwdo il Codice dctr 
to' cotnuoemcnte A&m/ifm, perdiè dal Barone di 
Bluml' ebbero iSoUandilh Bcotheuig, i Fapcbrp! 

N B chio} 



chio; mentre il Fiocembi, che lo collazionb col Luc- 
cbere,.e ne notò fedelmente le varianti lezioni, noti 
ne oITervò veruna nelle citate parole. Il Codice Cor- 
bejenfe, o £ia delia Badia di Corbia nella Picardiai 
fcritto incorno a nove Secoli fa , ed enfiente oggidì 
nella Biblioteca di S- Germano de' Prati in Parigi, 
efprime anche la laurea del Santo, dicendo: in Via- 
sm'm d'aitate Hatalii S. Antonini Martyris. AH' 
autorità gravidìou di queSi quattro venerandi Marti- 
rològ) aggiungali anche quella d' alcuni Compend] 
^ncidiiffimi dello fleflò Geronimiano. Quello di S: 
Olderico d' AuguflS} ed un' altro di pari antichitìì 
donato da) P.ubbé ai Bollandidì, dicono al giorno 
fuddecto: Vkctntiis Antonia't. Il Compendio Corbe- 
jenfe ripete le parole in Vhctntia Civìtate TZata/ii S. 
Antonini Martyris. Il Martirologio Richenovienfe 
ritrovato fra le Carte delRoficeido , del quale Bol- 
lando avea già pubblicati alcuni faggi, dice: in Via- 
eentia Amnini ^ Cafii , & Dtfiderii. Ahbi Cafiiy 
& Dejìilcrii. Come c' entrino qui quefli due Martiri 
Io vedremo altrove. Il Martirologio d' UTuardo, di- 
ce: Civitatf Tlaeentia S. Antonini Confejforii. Ma 
óqul il nome di Conftffore è prefo in lignificato dì 
Màrtire^ come fanno gli Eruditi elTerlì collumato 
alcuna fiata» o il Compilatore ha prefo uno sbaglio, 
ehc ia m antica Codice Pulfaneafe dello RelTo Mar- 
tirologio lUìiardjno crovaG còtretto, leggendovifi la 
parola Martyris- in vece di CtnfeSwis . .Comunque 
pérb fa ,dce prevalere 1' «uoritì di cani^ altri, e -pii^ 
aocicht} i quali ^prltuooo chiaramente la loorea. 

Simil- 



SioilIiDeiite neir appeodice a] Maj^jt^aM '^(1^^ 
ne, pi^blicUa, fra gli altri, da MòafigDÒr Dotn^ico 
Giorgi, leggcfn in Tlacent'ma Chiiate S. jimn'mì 
Conf^orh, ma fa coDQfMre lo shnglio, prefo dal 
Compilatore di quelle aggiunte, il Martirologio Oc- 
toboniano, fcritto intorno al Secalo decimo, e pulì' 
blicaio unicamenie a quell' appendice, dicendo: h 
Tkceniia Civit^ieKat. S.Amiùiù M.t,: A quelle 
pruove addotte in pane , come dilli , dal P. Giam- ^j, 
batiAa Solleiio, non Tenia perb rinfacciarci, che noi 
ttait avfvama faputa fsrvìrien^j aggiugncr fi può tin^ 
diploma d' Ildebrando Re de' Longobardi in fàvo- 
le della Chiefa di S. Antonino di Piacenza pofla-i 
allora fìioridi Città, dato da Pavia l'Anno 744, ri- 
trito dal Campi > c dal Mabillone , in cìii attellafì 
giacer lepolte in quella Chiefà le olTa del BeatìIJima 
Martire é CriJio Atlanhioy e lì fa menzione d' al- 
tri più anti^ Privil^i a quel sacra luogo concedu- 
ti. Coa&rvali f Aatc^cafii di quello pregevoIifGmo 
diploma odi' Arcbivio Canonicale delù noUra Cat- 
tedrale. laCeme con altri molti pubblicati ia partc_> 
(jallo ueflb Campi» i quali parlando della Chiela, 
o Bafillca di S. Ancooino} che per qualche tempo 
fii chiamata de' Santi Amamm, e Vittore , foggion- 
|ono tèmpre : uhi lanHa eoriim Carperà Tt^uit^cmt 

Quelli fono argomenti, e pruove convincenttflìrae, 
(be ne Apamia, né Tatnimy né VaUn^a^ ne Ca. 
paa^ uè altra Città, o luogo del Mondo pot^ àd- 
dune io propofko d' altro S. Aniooino . Segnata- 
N D 2 tbeo- 



menie i Ciitadioì di FamieM, dw&niiD noto <li 
llrepito, prctendeodo, che il DoQeb Santo fia una co- 
pia del loro, con ci moltreianno per alcun modo, che 
ptima del nono Secolo , cai più dell' ottavo, eli[lef> 
fero, e lì onoradero le R.eliqi)ie d' alcun S. Aoto- 
nioo nella loro Cittài verfo i quali tempi non èim- 
probabile, come congettura il P- Scilcingo, che il 
corpo di quel Santo dall' Apamea della Siria trasfe- 
rita veniCle a Pamiers della Francia . Perciò il Fer- 
lari nel Catalogo generale de' Santi, dopo le parole 
in Syria S. Antanini Martyris, foggiiigne quella an- 
Dotaiione : Is non diwrfut videtiir eo^ qui Pamìie 
ia Aqu'itaaia pajfuj,ba( dif iti Mariyrohgio "fumana 
referlur: [aatquf qui prò Vamia ia Gal/ia, Àpamia 
in Syria kgiudum piitent. Ufuardui enim, & cattri, 
Apamia^ naa Tamia bahem . Sofcrivonfi a quedo 
penliero del Ferrari il Tillemont nel quatto Volume 
ilelle Tue Memorie, il Baillet nelle Vite de' Santi al 
giorno 2. di Settensbre, ed isellna ad approvaila 
andie il P. SoHerto al gioroa 4. di Luglio} ma. nt- 
tioiamente il P. Stiklngo lotto il é\ %. di Settembie 
r ha confermato con tante ragioni, e piuove, c^o 
lèoibra non rimanga più luogo a dubitarne . Avver- 
tali però, che quelli medefimi dottilSmi Agiograii, 
i quali foti tanto di eradiziooe ci hanno, dirò cosi, 
Éfficurato, e difefo il nollro Santo, ci avvifano di 
ntui pretender piiì oltre, e di folFocare la non fa^ia- 
bile curiofìià di lapere chi egli foiTe, di <]ual Mirici 
di qoa] pro&flìoae, ed altre cali minute circamnze. 
Quelle. Im lÌGffKbs a:lbddis&rli oggidì ìattBlSAàli, 
e tea- 
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e tentate inutilmerte dallo {ie(Co P. S^feiia, il qa» 
le prefb avendo ad elaminare in uo paragrafo a pl^ 
te Ohm, qualisy &tujaJf quanào, & uèi pa^urfiu- 
rit il S. Antonino de' Piacentini, fi é trovato coliretto 
a Terminarlo con quella confellione: Ego, ut parns 
emaia^quein tiluh propojìta font, txpeiimtifyf attor tnt 
jWJ? Jiiigmijjìmam pcrquìjìcìotitm , nec palriam , aec 
partati , net loeura naialm , nec munus , riec agi- 
eiunif ntf digttitatim, nec giMt, aia tempus martyriì, 
nee ad tnartyriimt {uèfuuia^ ntc tkmim ^jìa alla uA 
lius mmmiy ant fidti reperire ^qtia S. Antoaim 
"P/aetntìno tuli a^erièi poffut. Dopo quefla confi:!^ 
fione d' un tanto &rittoTe, un' altra noi pure Piacen- 
tini dobbiam fame, laqual'è, che noi medeiimi ab^ 
bìam dato motivo ai Ciicadiai, di Pamiets di peo- 
làr male del noflro Sunro, appunto col volere andar 
iropp' oltre j col dirne pliì di quella, che ne Tapeva- 
tno; e coli' attribuirli Atti &volofì, ed apocrifi, 
che fbrié a quaich' altro Santo di' qiiedo noine in., 
parte appartengono, ma non al nolbo certamente. 
A noi dovea ballar di lapece per cofa certa, e in- 
dubitabile, (be eouferviama da circa quattordici St- 
(oS r offa et uà S. AntoaitiOi e Antonio, prohaiiFi^ 
maraente Martire, a>i%i , fecoedo ogni appararla , toro- 
nato della lamea nella nojira Citta, o ni fuoi corner- 
ni j qui emrato fempre come Frctettore primario , e 
sperimentato Interct^are efficaci^ma contro ogrti jorta i 
nvMirfità. Quello, come diQì, che pur non e pacc>t 
c dw 4 pochi é toccato io forte di poter tignerò 
cDD ^uili pniow , a iioÌ< doma nOafet ma- aoò 



hanno voluto conceotailéae i DoSri M^iori, e fra 
quefli liogolarmente il Canonico Campi, il quale pti- 
ma nella Vica di S. Antmino (la.c0o compolìa , c 
puU>licau in Piacenza prcuo il Bazacchi nel i6gj,e 
pai nella Tua Storia Eccle&llica, ci ha defcritca la pa- 
tria, la profeOione, iviaggi, i miracoli, il martirio, ed 
alcre getta in6nice di quel Santo, con tal precifìone, 
e con tante circofbnze , come fé ragionato avefTe d' 
una perfona vifTuta a' Tuoi tempi , e da lui lungamenr 
U conofciuta, e trattata. Qjello nofiro Scrittore , li 
quale Janijfimo , td efaiiijjìmo vien chiamato in più 
luoghi dai citati Continuatori di Bollando, in prò- 
pofiEo d' altre fue Opere; ha mofìrato in quella co- 
sì poco di ciaitem , di crìtica , e diciamo anche 
di fedeli^, che non hanno dubitato quegli eroditi, 
A^c^fi d' aflèrire , eh' egli ha Icritto panegiricè 
magli y carnai-, eìegatuer^ & oratarii, qaam hifiorì- 
,, c che tn his omnihis nibìl integtum , rùhU Jìace- 
Tum^ nihil bijìarka fide dignum reperire efi. 
. Incominciarono le favole, e le impofture imorno ni 
noUro S. Antonino, probabilmente nell' i^norancifli: 
ma Secalo terzxxleclmo, o nel dodicelimo al più» 
Vedendo i buoni Piacentini di que" tempi , che il 
loro Santo non avea Atti di forra alcuna , e doveih 
do recitarne 1' Vdiio colle lesioni de Communi ^.i, 
«vvifarono d'accomodargli, come meglio lepperoj gK 
Atti del S. Antonino di Pamiers } ì quali quantum 
qpc corredati da cìrcolUnze, da epifodj, e da fìange 
raitÌGolaTi,daDDo però evidentemente a conotcae, 
Kfflo tolti .da qiu'dleirApaniieiilè della Siria, e con.-. 

ven- 



vengono nella foflania delle cofè con ciò , che i 
Menolog) Greci raccontano dì quelli. Sono flati 
pubblicaci gli Atti del Santo di Famiers , dal P. 
Fierfrancefco Chìffìezio nella fua DilTertazione r,. 
tino Dmifioj e con poca Varietà dal Padre Labbèj"'g' 
efaiDinaiì pofcia , e regiftrati in parte nel citato luo- 
go dai Padre Stilcingo , i! quale conchiude , chcj 
««■ àubitari potfjl , qui» prcrfut fabulosa fint j éf 
f^ìtia. Io ne confervo un apogrs^, tratto da ua_i 
Codice aatico del Mooiflero di S- Colombano di 
BobbiO) per mano deir erndito Padre Don SiRo 
Rocd Doitro CondttadhW) Priore t^idl nel Mo^ 
niliera di S. Paolo di Roma, e Coolultore della^ 
Sacra Congregaiions de' Riti, il quale me Io ha 
cortefemente comunicato, infienie con altre non po- 
che notizie alla Piacentina Storia fpetianti. Quello 
mìo è divilb in novcleiioni, oltre il Prologo, o ila 
Pre&jone, dopo la quale in fronte della prima le' 
none vi ha il titolo feguente . lìicìp'st "Paj^o SanBi 
jéuoniui Mariyrh, qui pa^ru tji /ipantìa Civkaie 
ut- "Hanas Septembm . Atti più brevi dello fleflb 
Santo ha prodotti il memorato P- Stiliingoj de' qua- 
li una Copia é tratta da un Manofcritto, che fa già 
di Crillina Regina di Svezia i e 1' altra dal famofo 
Specchio Istoriale dì Vincenco Bellovaceofe, no» qui- 
em at Mtbtotìca , come egli dipG) ffJ m mtaut vt- 
thfa . Quanto Jcioccamente per6, e mole a pmpofita 
fieno ftati applicati si noflro &oco coull Am, Io 

rrH di leggieri coDolcere,ctiiiioipie prender- vogliàfi 
pena di coafrontarli cogli Ani dello ftefib) chia' 
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mati Lt^enila di S. jlntoiùm nelle Croniche del 
Muffo, c divifì fìmjlmeixe in nove leEioni, aà ufo 
della Chiefii di Piacenza. Di quella Legenda 
TiUìma oggidì, e non veduta, o dtata dagli accorati 
Bollandilti, due Copie préflo di me li conrervanoi 
dilToinigliaQCi per vcriA io molte circoftanu, ma net 
ia fodania del racconto totalmente cooiòrmi. L'uni^ 
che è mancante in parecchi luoghi, e contufa, l'Jw 
lìtronU '&a ceno Caicey .e Memorie, che furono 
«tt^OananicoGitnplje, lè non isbaglìOj è fcritta 
ai Ao ptqpria canittBre: ì' altra 1' ho tratta io lleflg 
da on Codice caTteceo della Biblioteca de' Monaci 
Gtfolamini di S. Savino. Di qiieAa feconda pertan- 
to, che è meglio ordinata, e con più tollerabile l]i- 
le dillefa, avendo io facto un confronto elàttiflìmo 
colla Leggenda Bobbienlè, hotrorato, che in folla n- 
za é la HelTa cofa lleffiilìma, imbrogliata folaoienie 
in alquanti luc^hi, e d'altri errori accrelciuia da chi 
f\ preiè l' alTunto di ritagliarla fui dolTo del nollro 
Santo . Per verità io qui dovrei pubblicarle amendue 
'1' ut» a fronte dell' altra, affindiè c^uno cogli o& 
chi propri potefTe alIìcDrarlì di quello iàito incredit»* 
le sì, ma pur vero:coamttociò per isfuggire fovcr* 
chia lunghezza, e per rifparmiare una troppo grande 
nb^ 'a'qiie' Lx^itori, che non curanG di ricercare 

'l.._ieiteì alcune pOchcjtfefcJc moltiflimc tìf- 



fa però all' unià del lèntimentD pre^ndicai». L^.. 
BoMiieRfe iacotniacia: Qagcumqut de SanSorum^ ac 
Btaiijfmenm Marcyratti wimbilìbttt recìtanda {tm^ 
éUgue Jt ipfonim pujjiomlriu ghrioiè mintoramyvìaa- 
4tan^f [uat injìgma declaranda, qmi mbis Oumìpig- 
ttns Deui per verìdico! telid maniffjlijjìm} demanfim- 
rt digHalur, tiec aliijua funi delrabnidi , nec adiilatìo- 
uh raiifa verbis faìjidicis addenda e cerminaj 
ttollc parole fleBamui arthuhm. La nolira incornili. 
tia Del modo ilhiTa cosi: Quacumiac de SanHomm 
'Mtì^um m'irahililiat Tec'uanda fast, atque de ipfif' 
rMHpa^ottihus glorila merhiirum^vrrtutumqiK infignìn 
Jeelaratida^ qax nob'u Omnipateni Deui per verìdiees 
tffits manifeftaTt digaatur , net aliquo frnit dflrabm- 
dt , ntf aduUtionh cai^a verbis faìfidicit addenda 
e dà fine ai Prologo colie parale fte^imia ar- 
tiadam. la aQKodoe le Copie la prima lezione io* 
comincia : Igìiur revfrtniìjSimus puer Apamia Oppido 
vxthil oriunau , nobiRt qiùdem genere , (ed nobUior 
tanHitatf, ma nel p^reflb poi dircordano notabil- 
meme : e laddove la BMibietife, defcrivendo le virtA 
del Santo , dice, eh" egli era lorica jafiiti» chaiat 
•daius , galea lalatis, (catoque fidei prottHutf & gif- 
dio SanHi Spirimbùoefiijjvni artiuitur, la nallra le- 
dendo queir armi In fealb più materiale , raccoatSf 
eli' egli Maximiano '^egUMiae Imptratortj mìStaret b4- 
biiui nititer indutrf, e che perciò fi tccQ al^ìvere al- 
la Ughas Mauri^iaaa, do? ti!» Tdm- Frc^egue 
h nutra nella leconda> e nella fem lesione narran- 
do i che il Dennnìo apparve in lògeo all' lmpa»i 
O o dor ' 



dar MafCmialio, e gli fece fapérc, clic verrebbe pri- 
vato dell' [mperìo, le non conUrigneva Antonino s 
fagrificare agl'ldolij e che perciò avendo que! Sov- 
rano fatta ricerca dì queft' Uomo , egli ripucandofi 
per allora indegno del marcirlo , abbandonò la le- 
gione f h quale /ìccome Crifliana , crucidaia venne 
in quella occaConej e dacoH a pellegrinare pel Mon- 
do, ìitveHÌt quampliirimos in Fideì Cbriftiana "^tìigi*- 
m perfi^emìiy hutrques ttiam de iafmorìéiu Ecck^ 
jìa ^$èttìf-nìiiHl^mM''inviriìt DoUorts^ cura quìbut 
éu cmmimem^ mtn^ut lìhinì Aimris , Je vimte in 
vhtatem ad ah'ma n^eem&iu ipfe (hmìiti aè eifde» 
gtiogue VatrìBut tleSiù^ & agaìliu ma'jarh bónoris 
adepius ffi dignitatem. QuelVuIclma paQo è fcorretioi 
nè s iniende troppo bene a qual digniift Io inoalzallc- 
ro que' Pi'/'-f , e Datori. Ma chlaramenu lo fpj^a 
la Bob bienfe Leggenda nella feconda lezione, quafì col- 
le ItcQe parole. Tandem itaqiie. Domino ducente-, per- 
■aemeas ad quimdam locim invfiii: quam plurimos in 
fide Cbrifii, fan^aque "^eligionis per0tmts virot, 
inltr quot etiam de fuperiorièur Ecclepafticis gra£hus 
^anSijfimos inverni Vafiares , atgae Dolere/ : cum 
guihus ergo Vir èeaii_gimiii dia cmmanem^ igne fiv 
feafus divini Amoris , de vinate in virtiuem ad al- 
tiera eunkendeni, vas eleHum a Domina, ab eifdem 
SanHii ratribus ad Sacerdoiakm eleUat, atqut con* 
fiituius efi fufeipiendam dignitatem. Que' noflri buoni 
lumini, che aveano s'i {Iranamence llorpiata qucQaj 
peraltro milèrabilidìma, L^snda, avendo già fìtto 
del noOrCi S.. AntoDlno ìxn Ssidm TebtOy ben coi 
noB- 
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aobbero, che oon doveano più làrae ua Trae ^ ma 
per avventura, nel mutare quel pafTo, G fon trovati 

imbrogliaci, e 1' hanno coofuTo di tal maniera, cha 
non folamente d' un Prete, ma d' un Velcovo ezian- 
dio co ino J amen te intendere fi potrebbe . Parc,chc_i 
il celebre Adriana Baillet luto gli occhi avelTe la 7ir 
Piacentina Leggenda, quando al dt 22. di Settem- 
bre, ragionando a lungo des Compagni de S. Ma»- 
rice hs plui (oiMu) , e&lufe dal numero di quelli il 
DoSro S. Antonino , allegando fra le altre ragioni , 
che s/r j4tti ili guefli rajfomigHano tanto a gli Atti 
del Santa di Tamiers, eb' è facile divedere, ehe non 
fi vuole con eJjS descrivere h Vita d un Soldato. 

Principia k Doftra quarta lezione colle fegueati 
parole, copiate di pefo dalla feconda della L^eoda 
Bobbienfe. Hae igitur famlìari fraternitale iJottSoqvo 
fibi impojìio boaore ( del SacerdoiiOi o Viefcovadai 
che fofle ) eonfinaatut , eor^ortatafyta vir gloriofas & 
Martyr Antotimas, pnpter miraculorum {aorum protf 
ìandum SanHitatem^ geminavii fafeeptuio taleetumj 
ut lueram bona opiralianis, facrìque commtrcii Do-, 
mino fao daplicatum reportaret &c.is feguita via rac- 
contando come, dopo aver predicato il Vangelo in 
parecchi luoghi, pafiò a Piacenza, aèi pjurimorum 
erat eongregaito Criflìanorum , e qui avviiàco da un' 
Angelo della vicina Tua morte, andò a trovare quem- 
dam poteHlijJimam Tlacemiimm numine Fefium, & 
in Valle Kokili, ubi Cbrifiieola peffapè convenitèantt 
fiabìle fibipetivit b^pitìmy a motivo d'inconirere il 
pili prnSo che potcQè il tnanltia. Ma queSe cole 



«CTai div erlamerice narranfì nell' altra Manofòritto. 
Dicefì quivi nella lezione qiuoEa, cbe conolciLito aven- 
do S.Amoninojper Oìviot rivelazione, il viciaa tem- 
po , e la tnaaiera eziandio del bio martirio, fé ne 
ritornò ad Apamia, dove predicando contro ai Gen- 
tili , fu da c(É prefo, c condotto ufyue ad ripara fia- 
mais, ad radkei Apamia decarrsntisj ed ivi decapi- 
tato- Solamente nell' ottava lezione parlali della_j 
Valle TiLoèile, e di Fejio, dicendoli , che il capa 
di quel S. Marcire racchiufo in una picciola urna, 
per opera di due Angeli improwifa mente dal Cielo 
accorfi folto la tórma di due Aquile caQdidifGtiie,e 
collocato in una navicella, mitacololàmeote anch' cf- 
^ comparfa, dopo var) giri, e rigiri curioiìOimi iati 
f>m» a (econda deli' acque giù pel fiume Ariegt, 
H : ^Nle- ièone Ticino a Pamiers , e per la Gamtua't 
ia dìl r -(friipgf va a metter foce j e p« cona^ ac- 

Sia fu pel fiume Torno , che sbocca anch' eSò nel- 
CarvMMiedalTamofupel fiumcDmr, arrivò fi- 
nalmetue ad ksurn 0i dtfi'matian , qiù mdeliett beta 
tutte, temporis Valili vacìtAatut 'H.mtì$nta , in qua de- 
rùqatValle eajufdam'Pritteipit magni^ qui dìcehatar Fé- 
fius,erac baèiiaiio ^cVotevano inoliti orameiterean- 
che quella circoflanza della Valle Kobile, Gccome eb- 
bero il giudizio di toglier via i nomi della Garoniia, e 
degli altri fiumi, (bliituendo il Po, e la Trebbia. Im- 
petocchela Valle Nobile nullaha che fare con Piacen- 
za, ed è luogo veramente gitante a Pamiers. U Ba- 
rw^c*^»^) trattando de'-MonlQeii della Francia, parla il' 

lo, 
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lO) nella qdale tfi Monaflerlì , ubi capili Ah- 

tauiitì Maiyyit eum parte Corporìs re^uhfch, in Va/Ze, 
fttf VKiiatw "Keèilenfe, ubi Congregano C/ericaram 
frx^e vidtlur ,\n parecchie altre Carte de' Secoli anti^ 
diictovaliiiamiQaco,que(!oManillero,o Abazia di 5. 
■Antonino in Vallt "Kobili , ovvero 'Kohilinfi^ che tut- 
tavia oggidì fufljde, ma fcn^a titolo à\Aha»}a,c fpet- 
taai Canonici Regolari della Congregazione dìFran- 
•ca. BernardoSaifTet, ultimo Abaie di quello luogo^lu 
il pritno Velcovo di Pamiers eletto noU' Anno 1296. 
: Nella quinta delle noiire iezìoni, dove mi oeMi 
-va di trovare la delcrizione del martirio Ìò&rto tM 
Santo, leggo, eh' egli, per motiro di diTOzloM, ÌD> 
traprefe il viaggio di Terra Santa, lo compagnia^ 
di un certo Giommùt il quale -poi nel rimilo la> 
fciò le Tue ofla io Caramao, ut mitimieay wra^ 
tefl^itar Scriptura. Che fona di Scrittura autentica 
fia quella, non pafTerà molto, che lo vedremo. Di 
quel viaggio non fa parola la Leggenda Apamienfe; 
bensì racconta nella qiurta lezione , che un giorno 
quel Santo labore itmeris , & fitis ardore fatig^tuf, 
non ritrovando acqua da bere , dopo avere Tattaj 
una brieve, nia fervente orazione, pieno di confi- 
denza nel Signore pcrcofTe col Tuo bifloncello la ter- 
ra, che all' iniprovvìfo aprendoli, mando fuori utìa 
£>Dce d' acqua limpidi iTima, la quale ivi dura anche 
O^dt, ed è miracolora per guarire ogni torca di ma* 
littie. Le narra queOe raedeunie colè anche la Le- 
genda Pjueocina, con tanta fomiglianza di lèntimenr- 
(If '«<di panatcj cheuovo ago^pià fimilft aduoiroj 
e prò- 



e prueguifce nella lèfb, e nelF ottava defcrivendo il 
manirio del Santo, avvenuco ad ripam fantini/, ad 
taébcts pkKilìti Jtftirrenth ; nel qua! fiume efTeado 
llato da' carnefici gictaco il venerabile Tuo capo, ven- 
ne pofcia da due Angeli, Tocco la forma di due Aqul' 
le candididime , raccolto , e colloc.-iio in una navi- 
cella, la quale inde per langa terramm apatia dslata 
per.-fiuvÌHM , y«i Trehia «uncupatiir ^pervemt uhue 
adVadi aiwam, quem vocant eiiam Eridamim • Per 
bunt gmqiit latias, plait'ms decunens, datiec ritto-, 
ra "Placeittia jìaicìmit teiigit &(. , e ptofeguc raug 
contando tutca l' imbrogliatiflima Storia della Valle 
Nobile, del Principe Feilo , e dell' acque del Po, 
le i]Uali gonfiaceli a prodigiola altezza, e camminaar 
ào retn^de, portarono quel sacro pegno ad loam 
dcjfyattmf. NelF apc^rafb da me veduto, e crafcrit* 
» non Ti ha la lètcima lezitne j ma quello è uno 
baglio del CoplQa j il quale inavvertentemente ac- 
^taccoUaconlalè&a} cherielce Iun^illjma,e ne fece 
nna fida} eflèndo la metà tn gìil dì quella lezione, 
apponto, parola per parola, lafeccima del Codice Bob- 
bienlè, la quale incomincia cosi : Ciim igliar haiif 
fimus Martyr jinlaainui fuuniy Ut fnpra taxatiim rj? , 
javtii^im imp/evijfst MartyrìuBt , & saerum ejar Cor- 
puftakma facrilegh^ & furibundÌJ manibui in amns 
fa^et prajeBuì/if Omnipoiem Dfiit, qui pir SatiBot 
firn inmmer^ digmuir oflendere mimcula , magnum 
illie per Manyrem [uum digaatus efi exhibere mira- 
tulum &e.f e termina eoo qiielt' altre parole > nellq 
quali è tiauidtefDle ancora il titolo ài Mi^, o fia 
di 
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di' Soldato, che (ì àh ad on Santo, il quale ia di 
profèflìone Sacerdote: Hoc en'm ati laudem , & già- 
riam nomìnìs fui, p^r Mi/iiem ftium opiratui tft Om- 
nipattni, iHud hraeììtkmn renovani antiquum mira- 
tulum-f quando popaliim fiium de ^gypla eduBum Jic 
cìs pediéiif tranfire ftcit Mare riiirum , & Jùrdant 
fumine hitiff inde divìfo, per aridam terra mam itt 
trodaxit in repTomijfum, deJiArabile fii/Ìeetf l^egaum. 

Or vengo alla lezione nona, la quale aniSe in 
linea di fpropoliti, e di favole eoa verlià pu6^chlR- 
marfi la corona, e il compimento deli' litro. Rjk- 
contano in eda gli Atti Apamienfi, àte i Cittadini 
Cadurcenfì ,( cioè diCahors, detta latinamente Cir> 
éireiim , Città della Francia , c^gid) Capitale del 
Qierd nella Guienna ) aveano Inviati certi Depu* 
tati a Toledo in Ifpagna, perché ivi facefTero lavo- 
rare un magnìfico Altare di marmo, che dovea fer- 
vire perla Cappella, o Chiefa di Santo Stefano del- 
la loro Città. Cofloro ritornando alla patria col la- 
voro già terminato, e caricato fopra d' un carro , s' 
abbatterono a palTare per la yal/e Tiohi/ei vicino al 
podere di FcDo , dov" era già Hato eretto un. inae- 
itofo Tempio, in cai b preziofè reliquie colbdi- 
vanfi di S. Antonino , e In quel!' inftante fentironli 
da fòrza fuperiore trattenuti, e refi immobili per tal 
modo, che non ci fu verfo di dare tin pafTo piCi ol' 
tre. 11 Principe Fello, air udire quefta novella, con- 
lìglib, che fi attaccalTero due giovenche indomite s 

Siaci carro, B fi fkffe a vedere, che foSe per riu- 
cirne. F^dèguito ll-conl%lÌo, e li videro benioAo 
quel- 



Suelfe beftiej lafciflta la via trita, e comune, avviar- 
dolcemcDCe verfo la Chiefa di S- Azionino, ed 
ivi arrivate, immobilmente fermarfì. S' intefe allora 
da quel Pubblico la volontà del Signore , ed ivi in 
onore del gloriofo Santo fu tnefTo in opera quel ma- 
soifico Altare, fenu però cbe la Storia ci faccia fa- 
vaCf fe ritnborfati venìfTero i poveri Cadurcenfi del 
tato danaro. Qic quello racconto , cosi com' è , fi 
^^ì^àvere mctì i ,FK|uifit| delle dicerie, e fole po- 
^pn,''non wAi^j M 'io ih' b&ktlctit a moflrarto. 
\raervlfi In corùfìa (òlaroente, con che guflo t'han- 
no adoToato, e come bene l' abbiano accotnodato al 
noflro S. Antonino i Piacentini de' vecchi tempi. 
Dice la nollra Leggenda , che mentre un Ci^ 
tadlno Cadurcenfe flava proltefo davanti al sepol- 
cro del Santo , gli cadde fopra le velli una goccia., 
del di lui sangue. Non ifpìega troppobene, come ciò 
accadeiTe; ma quello poco importa. Tenendoli egli 
cara una reliquia cosi jpreziola , da cui talvolta rag* 
gì di chiarjffima luce Icintillare vedevanlì, fécerito^ 
no alla patria , dove fabbricò un Tempio fontuolifli- 
mo in onore dì S. Antonino , e quel sacro pegtio 
in elTo ripofe. Di là a qualche tempo quello buon 
Uomo, che Melotko appellavafi, mofl'o da brama 
di rivedere le Piacentine contrade , che lo avea- 
no arricchito d' un tanto teforo , qióa fece ritorno, 
poitando con cfToIui cento talenti d' oro , e btions 
quanti^ di gÌo]e, col prenzo delle quali da peritisi- 
mi £ibbi1 di PiacouB fece lavorare ad intaglio un' 
Altare nugDificentifliiiiD , con Idea di &roe fnlcia.. 

regalo 



rtffio al memorato ^ Tempio » orren 4 qiulcb* 
alerà Cbieg del ftw paere: ma non riufcl a Melocì- 
^.codeHo pìodifìgDOj elèneafcolciilpercbè. Dum 
(pmSi (ài pra0kat cum Altari ajjìmf tjfet Temph 
ijianyrU Beaii^ cioè alla nallra Chiefa di S. Ad- 
,tonÌpo ) (urfamfixitj & cum multi jungcriiilur èo- 
equi mdtateniu tmveri petuit. Per confìglio 
di Fcfto (1 venne allora alla pruova delle giovenche, 
le qaalt fecero a Piacecu l' JfteOb giuoco, che't^tto 
aveano a Pamicrs^ Gcché la cofa fili), che il S. Mar- 
tire n guadagnò con un miracolo quel bellidìaio AJ^ 
tare. Ma non è quella, per dirla fchietra mente, una 
pelCiiia copia d' un cattivo originate? Che tefli 
ina cffer doveva mai qiiel Ciccadiao di Cahqrs,c^ 
vibiva a Placeou, per. comperare Altari da Poóti|^ 
nella Francia ì Più fcemo però di lunga mano Ji ^ 
conòlcere , citi prete a riformare quella Legenda per 
tal modo, che pocelTe convenire al aoAro Santo: men- 
tre avendo lólliiuiia la Cict^i di Piacenza a quella^ 
di Toledo, e tolte via altre poco adattabili circoSan- 
M, non fi guardò di lafciarvi il C^àirceitfi Mslotko^ 
in luogo de! quale , che non ci può Ilare per alcun 
verfo, metter doveafi un qualche divoro Crcmonefè^ 
o Parmigiano , o Pavefe , o d' altra Citta di quelli 
contorni. Sarebbe riufcita la finzione in tal cifo, fé 
non altro, più fomig/iame a! vero, fecondo il preceC- 
tó»,di Orazio. Ma figuratevi, fe a cotali precetti piir 
Hj|{)enlàva a que' tempi. Anzi 1Ì ilimb a propo- 
dì' far er^rare lo ItelTa Melotico anche nella nuo»j 
^ l^fTa ,ii;-| i:}^pe:^{ ^coj la^qt^le^ pi^ dopqr 



vetiliraiFmenK,(i] compofla Tulio llile, e fui guflo me*' 
defimo di qudU Leggenda. Eccone inpruora TiQ^- 
fa MefTa , copiata da un Codice manoTcritto dclla^^ 
memorata Biblioteca Saviniana , e da un' apografo 
mandatone l'Anno ifiiidaBrefcia al Canonico Cam- 
pi, che prefTo di me fi conferva. 

Mijfa in die S. Antonini. 

Diim fejlum cclelrrimui Anlonini Mi/il'is : exaìtf- 
mas , jubìhmui in fjai nata/itiii i cujus rutilai Tla- 
censia Jìgnisy & proJivii- 

Beattis vir SanSus Aiuammii Maiiyr g/oriofai^ 
jipamiarum Oppilo fuit eriuiidas. Gloria "Patri &c. 

Omnipotens fempiterne Dna , qui hoJiermm diem 
3. Antoniiii Martyris tui preliafa fanguine dfcviji't 
Civeedt prepiliiUj ut ejui iitìenejfoue elariofa a maSt 
mmbUt Iwerati^ xttrmt gamùa eo^eqiù atrtamm. 
Ter Dmìnim eofinm &e. 

Epifiofa. 

Jafiim deduxit Dominus &c. ut in Communi leàns 
MÓtu Graduale. 

Fh foUega Thebaorum Cbrijli iyro gbriofiu : eeJit 
ira "Ptgaunmit malint effe fruHm^us, 
Versus, 

SiAm «&t Pbeeutiatmy CbrijH Mila anmfutf 
Verèum prtiJitat ^immywla (amnbenefiu. Alkl 
^lel. . ..... 

fmar 
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ferta-pnrJitt éùrm Atttìbrm'a^&traaigiofpka 
nive can£JaTim. 

Evangellum. 

Si quìs vmit ad me &f. ut in Conimiini uniut 
Man. Offermiam. 

Offfrt aram darà are Cammifis Mchtkits^ quam 
fejliiia ferunt fera , ìnfiruHa div'mìm. Hanc jefiivè 
Fefttts ■aere (olhcaly & Topului. 

Secreta. 

Su[cipe Omnìpotent Deus bai noffra bmmSMt'is eh- 
lalionis , & prajìa , ut per ìmeM^enem B. j^ttaiim , 
fujtts badie Martyrii gioriant vtntTAm» , hjtc Sacro- 
fanéia Saerameata cua^is projùiaat »dmdtka. Ter 
Darnimm noftrum &f. 

Comrnmh. 

Cmimiiieat ét^sBeis Cbms Anfonima } Hymaìr 
£vìt , eoacmìhut fiat Clniu Vlaciutittus } nos jtoh 
gat CvR Civihus Spìrituj Divims , ejut hatìs prf 
fibuSf fojus augetur fimis. 

Pojifowmutt. Oratio- 

Triffiay gualiMusOmnipotetts Dsuji ut bac Sacro- 
fanSa Myfieria\ gu* in honorem B. jinloolaì nos per- 
fipere triéuifiij a pr»feaiiiiu perieuHt tut er'^ìant^ 
& ad pramia alerm eoadueant. Fer Dtmùniim tut- 
firum &f- 

Ad altri per avventura (embret^ cofa degna di 
maggior maraviglia , che anche i! nodro Canoaico 
Campi, il quale vivea certamente in tempi migliori, 
e tDtte potTedeva le patti , che a formare uo' accora- 
lo Sctinore, e ua valente Critico li ricercano , ab- 
P p X bis 



bis. raccontate oaefle medefìme cofe nella Tua Vita 
di S. Àtitoninotiénzi pur nomina re quella Leggenda, 
donde uniciincnte può averle tratie; ed alcune n' 
abbia poi omeffe nella Storia Eccleuaftica , fra Ie_. 
quali il fatto di Melotico dee annoverarli , fenza 
però comunicarci il motivo, da aii Indotto venne a 
tacerle. Ma gi^ io difTì di fopra, e con più chiare 
priiovc avrò eccellane di dimoftrarlo in avvenire , 
che quel dolio noltro Scrittore non ha trattato quello 
argomenta da par faoì cioè con quella ingenuità, ed 
e{dtic£E3, che in altre materie ha moltratoj e che 
fra le tante cofe,ch' egli ne dice intorno a S- An- 
toDioo, tiibì/ integrami tùbil Jiaiermny nibil bifiarieit 
jiJi dignum rtperire efi. II peggio fi è, che né me- 
no falvar Io polliamo colla buona làde, dicendo, 
eh' egli teneva per cofa originale, ed antichiflìma 

Sella Legenda; né fofpetcava, che impoltura, b 
ÙA di ima, veruna covare in effk potcfle . Impe- 
toddié] oltre al non avere egli mai ofato di citarla , 
ed air aver tacluce nella Storia Ecclelìallica alcune 
circofianze tratte dalla medelìma, che già inletice 
ovea nella Vita dd Santo i io ho nelle mani un te- 
iliaionio autentico, il quale evidentemente prova, 
che fcrupoli, e dubbj graviilìini 111 quefto particola- 
re ad effo pure non mancarono. Confervo ira miei 
Ancedoti una minuta, fcritca di carattere dello flef- 
fo Canonico Campi, d' alcune ìnformaiioni, eh' egli 
fece prendere in Francia intotno al 5. Antonino di 
Famiers, nella qtiale fra 1' altre cofe fi leggono le_r 
Jègueoti. J. bfotmrfi ji. nella Città di Vamart, 



MM /miei da rwWa, vi j? CBiiferoi li Cei^o di S. Alt- 
toaiiK Martire., Protettore £ qtitlla Città ^ e di evi 
fifa menzione tiel Martirologio alH a. di Settembre: 
e rlfptndeadà eglinodi nò^fapere per quale accidente 
in qual tertao fi fia fnmrrito, o dove fa fiata trasportato. 
II. Et percéi in Tolosa preffo i Cmouici della Cattedra- 
le, ovvero preffo i Padri Domenicani dicefi ferhare ti» 
Libro antico della Pajjione, e Martirio deljuddetto S. 
Aaioniiio , il cui titolo i : Incipit Pa$o almi , & pre- 
tiofiMartyris Antonini i edita a domno Pa^cbatiVapa; 
fi vorrebbe papere ìfe ivi fi faccia menx/one d aìcua 
miracolo avvenuto «ella perfona d ua Catureeafe; 
effendovi tal memoria , fi defidera copia delle parole 
precide y mentre fi favella di tutto^ che occorfe al detta 
Caturcenfe. III. Se la Cbiefa di S. Aatonìao di 
ìlovergue prejfo Montauban, & Alby, fia Cattedra- 
te y 0 pur Collegiata Solamente ^ e fe vi fia alcuna 
■Reliquia del detto Santo j e che eda fia. Si defide- 
rana ancora le le%iom priorie, 0 Hìjkria della Vita 
del Sariioy cbefona, e / trovano nella predelta Cbie- 
fa di Tiovirgue; majfime dove fi tratta del fatto del' 
la barchetta) la quale miraeohfamente condire i/Ca- 
po del S. Martire da Pamieri a l^overgiie. IV- Se 
la Terra, e Città di T^overgae fia dìfiantt affai dal- 
la Città di Caborj) detta in latino Cadurcum, ov 
vero Catamim ; e fe in quefia di Cabors vi fia 
C^aahma dedicata a S.Antom»o,e cbeCbìefa fia^ 
fe Cidlegiatai omero Cattedrale ; & in qual giamo 
vi fi-ftlebri la fefia di detto Santa} e carne fi Api» 
ga db' detti Catureea/i t itnmagine £ detto Sdma^ 
(ioè 



tini fr h hahilo <£ Si^Jm^ vovm £ S4e»rAuy o 
Diacono. Quelle neccffarie ricerche, diflefe contidea- 
temente in ilcritco dal Campi , per fua privata ìftrii- 
zione, e memoria, fen^a penfare, che fbOero mai 
per eiiere divulgale, e fatte pubbliche colle (lampe, 
abbalboza dimollrano quali fcmpoli, difGcoIià, C-> 
dubbiezze gli fi aggiratlèra per 1' animo fui partico- 
lare dì quella noflra Leggenda . Ma l' Impegno, in 
che egli era,di lòflenere quanto di maraviglioro, e 
d'.iucrediblle eziandio, credevalì da' Piacentini intor- 
no al Santo laro Protettore} e la Iperanza, che nef- 
funa folTe m;)i per domandargliconto di quanto e'fcri- 
vea in canta cnniulìone, e varietà di Atei, dì Vite, e di 
Leggende, lo indufTero a talmente didìmulare iti fac- 
eta al pubblico ogni qualunque fcrupolo, e diSìcoltà, 
che gii (ì parava dinanzi, che non contento di rico- 
piare da capo a fondo tutta quella fpropolìtata Leg- 
genda, e dì fcriver le colè in quel modo, che avea- 
le trovare per altri giàrcritce, volle egli (IclTo fàrfe* 
ne Commentatore, e Parafrafle; mille circoflamx di 
fua cella aggìugnendovi, come per cagion d' efempio, 
che il &tto della Dilla di sangue caduta fu le velli 
di Melotico, avvenne in occaGone che quelli fi rh 
'a^."1' invò prefmr aW boHvrau, e tmrairii/off fje^aif dS 
gwl Santi) Martire j che il lavoro , da elfo fitto fe- 
re in Piacenza , fu di <Atf Tavole <f argento ài mol- 
ta grantie^z" ] ' /"'/"j artifixja belle, che 
Hij. di molto oro ricche ^ e di perle iagemmate da pratica, 
& etceiktrte mam^ con akre non poche di umil fac- 
p, che por caddero io mente a rozd Scrittori dt^ 
più barbari Secoli. Ter- 
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Termìiu qoella □ona leuonc, eoa raccontare al< 
qfiantì miracoli dal Signore operaci per inEcrceflìoae 
di S. Antonino ; e due fingolartnence alTai llrepito- 
fi, accaduti in occafione, che Sigifiedo Vcfcovo di 
Piacenia rifabbricare faceva io più ampia, ed ele- 
gante forma il Tempio dedicato a quel Scinto. Ma 
queda pure è un' altra ptiiova, che folamente vaia 
il Secolo cerzodecimo, come da principio accenoai^ 
s' incominciò ad accomodare al S. Antonino de' 
Piacentini ciò, che diansi leggevali dell' Apamienre. 
Imperocché parlandofi quivi di Sigifredo, morto nell' 
Anno loj 1., cioè vetfo la metà del Secolo undecimo, 
e de' miracoli a di lui tempi avvenuti, come di cofe aé 
fai antiche, relation! fiMi eompertai jiìUm&ùta ài& le 
fuppoQlamo anteriori d' un pajo di Secali al tempoj ia 
cui venne compolta la Leggenda, ci bifogoa confulk* 
te, che noD & dctTa più antica del predetto Secolo te^ 
sodecimo. Le altre offervazioni da me fatte nel con- 
fronto delle memorate Scritture, fono prelTochè infi- 
nite, e tutte comprovanti a maraviglia la poca, ansi 
ninna fede, che lì merita quella mefchina noltra Cam- 
pita: ina trattandofi di cofa troppo ormni per sz ilef- 
la evidente, epalpabile, lo (tenderli più oltre su que- 
flo particolare, non farebbe, che proiulìone d' inchio- 
Aro, c Icialacqua di tempo^ ficchè non ritifcirà, per 
quanto m' immagino, a' Leggitori difcaro, cfi' io me 
le tenga nella penna, fenza fare più lunga pniova-i 
della lor fofferenza. 

A giultificazione però mia, e de! miei Qtncittadi- 
ni,accidiid|aù d' una volta} ooDK-altiove acceonaÌ> 
di ' 



dì faverchii credalirà, e ddbbenaggjae , ih» voglio 
lafciarc di qu) aggiugnere , che non cucci ì Piacenci- 
ni in cocale propoiito haano bevuto sì grafTo , come 
il Canonico Campij nè tatti (imilmcnce dall' AutO' 
re di quella mal congegnaca Favola lì fono lafciaci 
iDgannace. Uomioi io ogni tempo ha prodotti la no 
{tra Patria illuminati, e finceri, ì quali detelbndo f 
itDpollura, e la raeszogna, benché per divozione, ed 
s baoD àne adoperaca, hantio creduto intorno al do- 
Uro Sanco Procenore <jue] poco folamencc, c non_i 
più, eh' è piaciuto al Signore di farcene fapere, per 
mezzo di Monuuienci autentici , e ficuri j recandoli 
a gloria di reliituire ad altri turco ciò, che ad altri, 
e noa ad etTo certamente apparceoevafi. Merita fra 
cjucdi d' ellere nominato Camillo Beccara Sacerdote 
Piacentino, Proposto della Chiefa di S. Antonino di 
Cremona, cioè della Chiefa anticamente eretta in., 
quella Città a/ norat £ S. ArUonÌHO mfiro , fecondo 
r Efprellìane del Campi, buon Letcecaco del Secolo 
lèflodecimo, e grande amico del celebre Monfifinor 
Girolamo Vida; del qual Beccara abbiamo tre libri 
divtrfmm Carminar» ai tìivtrfos imprefli in Cremo- 
na per Criftoforo Draconio 1' Anno 1570 . Deferi- 
vendo egli con un' elegante Poemetto latino il Mar- 
tirio di S- Antonino d' Apamea nella Siria, raccon- 
ta fincerameoce di lui tutte appuntino le circoflanie 
principali, che prima dai Cittadini di Patniers, o 
poi da que' di Piacene erano fiate ad efTo tolte , e 
ai loro Santi otnonimi attribuite- Alquanti verfi io 
qu) ne regilìrerò j non meno io pruova di quanto 
dif- 



dilli , che per faggio della feliciià , ed eleganza di 
quel aa&to Concittadino in latinamente poetare. 
- Eft locus Aufirirtis oris, Apumta vacatur^ 
U'bsvetu!y&mii}los quondam celebrata piranaoix 
Hanc oìim pefuit frafiani virlutt Jekutus 
■Jnfigm, & fummat muro drcumJtdit areety 
Sceptra teneas , cum jam cecidi^ic maximiu ille 
qui BaSraferoXf TiaèaibaaqeeJìfgka 
Vicerat, & lotum fama coacajff rat Orirem. 
Hiìic aie efi eritu rlara de ftirpt faremam^ 
Qaem cano nune, idem V^atei^ idemque Sacerdot, 
E qui defcritce le prime anioni del Santo, i viag. 
gi, che fece , con alcuni leciti compagni , predican< 
do per le Tetre , e pei le Cittì la F^e di Geso' 
Cristo , il miracolo della Foncat» iatu impiowl- 
lamcnie Icatiirire da una tupe, e finalmente il liioma 
ad Apamea, così prolègue/ 

Inde [urs Chrilli miiiiorandum ac nob'iU hiifium 
Vigere cum Sodis aipisns, i/nos kgeras omni 
E numera ; piitrias ahfrìs vix liquerat arai, 

Gens armata v'irum: comites ubi talia cermmt, 
Haud mora ^diifugium trepidi, caplumq. reHnqamtj 
A( tenehris ahdmt fefe, faliufyw reHnquuit. 
'■ Ergo illumittfenjìmiferma rapiiiittque, traballane j 
■ Et UmHo iufu&arit manibus^ pedibufqueffroceti 
. Et firn ìtitidunt federato eolla , capiitgue - 
Dejhhi»! fummo moatìs de vertice in unaas 
Terrentìe rapidi-^ qui praterlabit» Urbis 
Mania f '& ingtntei rapido trabit amai riùuiU'- 
Q,q Tarn 



Tarn paijiie cam practps caput a cervice rnuìfum 
Trorueret , ter Corìftam ohita jam morte vocahat , 
& Chrifium riipej, ac vailes ufqae fonab/int, 
H'mc corpus lacerum Jifcerpunl, atque profani 
Detruàunt laceras partcs per faxa, per andai. 
j4Ji cnar effufiis , Jjvina "Njimme, in unum 
Suèfiitìt, & Mhj fervatur vafe decoro, 
Urhefuai at carpai lacenimpoflquamurida recepii , 
Defiitit a eurfu, atqae ligeatibui a^iae preffo 
F'cit iter tatam, parìaqae in marmare ciaufi 
"Per piilriai ediint artai mìracula fiaei. 
Sed caput ahfcijfura, diRu mirabili., ab alto 
Vctrice detrojum, Cisfo demijfa ferena 
Sacra cobori rapuit medio de fiuinine, & H/ud 
Impofuit parva puppi, geminiguf corafcif 
Sub forma volucrum Regina, bine inde cariaam 
Impellunt celerem retro^fiae retaige, & alta 
j^tria deveniunt Fefti [ab Trincipii ; ollm 
Qui taonitis, tantique viri preeibufque ^ beatus 
Credidcrat SanHa Le^i, max F/iimine vivo 
Aèhierat fife, & dtbme Cbrifiam peBore loto 
Jadatraty pemtafqae huite ojfibui baaferat imis, 
Qttodpaftquam novità, divino numiru plems 
Princepi defcetidii ,fpoliatus vefie fuperba^ 
Et caput augufloj juémijfui genua -, rectptum 
Condidit ipfe loco, ac multo feroavii boaore. 
Inde domain voliut,quam tane babitabat , boneftum 
Effe UH Timplum; eentum UH thure fabao 
JJfque balani Ara., camiilant & lacra minijlr!. 
"ÌZeclongum io medio lempus^ multa oppida^ multa 



Htmc gàUii calutii pìé, co/it ìiwlyia Martifj 
Et VbaèifiuJììr, multa & pittate Cremona &c. 
Al fincero, ed elegante racconto di quello Sacer- 
dote , e Letterato Piacentino qui per ultimo lecito 
liami unire le gravillìme riHeÓìoni d' un' altro dot- 
tilTimo, ed ocuUtiflimo Scrittore, il quale, quantun- 
que per verità nato non fia Piacentino , ira ooflri 
Concittadini non per tanto per varj titoli niei!ta> 
mente anooverarc ù dee. E' queHi il celebre Mon- 
lignor Giambatifla Agucchi Bologneic , pria» Ca- 
nonico nella Cattedrale di Piacenia, e poi Arcivefco- 
To d' Amalia, fratello del Cardinale Girolamo Aguc- 
chi, il quale fu anch' clTo Arciprete nella medefìma 
Cattedrale , e nipote del Cardinale , e Vdcovo di 
Piacenzia Mon Ggnor Filippo Sega,- de' quali tutti pii!i 
opportunamente altrove ragtonerb. C^èAo it)fKnc_, 
Prelato, il quale amiciOìmo era del Caooaico Cam- 
pi , cui proccuratc avea da piit haadt con f autori- 
tà fua varie cafe reconSitet ed a' Viactatmi istigai- ' 
te da iaferire nella fua Hifioria Eet/e^i/liea , ragionan- 
do ila buon critico, e da (incero amico in una Tua 
erudita cenfura lópta la Vita di 5- Antonino, fcritta 
già dal citato Canonico, alTai bene avea dimoiirato, 
che buona parte delle cole in quella Vita contenute 
iKXi potevano per vertin modo convenire al S An- 
tonino de' Piacentini : tuttavia di cib non contento 
fcrifTe efprelTamente a Tolofa in Francia, per avere 
gli Atei del Santo di Pamiers) ricevuti i quali viep 
più cooférmoHi nel primiero fuo rentinientoi ed una 
Copia prantameDie trafineitcìidoiie allo iteOb Cam- 
Q.q * ■ pi 



pi,r accompagnò con lunga lettera dala di Roma 
adi 15 Mano dell' Anno 1614, che originale pref- 
fo di ms coofèrra fi cogli Atei fuddecti, nella quale, 
fra le altre molte, v' hanno le fegtienti giufliflimc, c 
giudici oGdìme rifteffioni. V. S. Ie^%a gaefiì Atti, r 
wdràjtbemto ciò, chi ferivi TìnraHatali di S. An- 
miao dì Apamea, cbf nel Martirologio fi mette n' z. 
Ji Settembre^ ' cbe da' Viaeeatini fi attrièuìfee al hr 
S.Aatouìmyi bavuto per proprio di S- Aalonino 16 
FamieTti e beuebi fi patelle dire, che errando neìcem- 
jw, ty ne' mmi delle perfaae,foj^e anche ^ofpettal' Hifla- 
ria di falfità nei rivtaaeute} naniiitneno l' autorità de 
migliori, e più antichi Autori , e k ragioni , che ha de- 
étti nella mia Censura , eoavincona , che non pedono 
tali Alti convenire a S. Antonino di "Piacenza : e 
fra tutte le ragioni quella, che convince, e sfonda pià 
a credere, è gaefia^ the in Francia i il luogo vero di 
Apanua, e vi fi riconosce il luogo, dove furon trovate 
le Tieliguie trasferite ad Manfum novam , che dee ef- 
[ere gualche Domo nuovo , 0 qualche luogo così chia- 
mato', e quel che pià importa, vi fi trova il luogo del 
la Terra groffa di S. Antonino di liovergue , detta 
V»tle Mobile, d<nì ei-a la fianca di Fefto , Uomo 
principale , edificata a pafia per la divozione , e con- 
corfo de' popoli, che andavano a vifitare Ìl capo, & 
il braccio defiro del Santa , quivi condotto miraeolofa- 
mente dalla navicella, della quale [(rive "Pietro tia- 
tali , benché fia lontano due giornate , e forfè più da 
"Pamiers, al guai luogo non fi poteva andar per acqua ^ 
fr. non fi eammìiup» mi giaraatd nutra U eorfi del 
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fiume ì pmhè 4a Tamìert ft va per P fregia nella 
Ganma t e giù per ìa Gamma fi cammina fino alla 
bixca dtl^ume Tarno^ e qu'mì entrandofi fi comincia 
a camminare cantra il cotfo dell' acqua; pai dal Tar- 
no ! intra nel fiume Drot, e fi procede piir cantra il 
forfa dell' acqua fino alla Terra di S. ^itonino , che 
sa la ripa di quello 9 allogata. Ma a Vìacenxa^fic- 
come bo ma/Irato, nan è, nè mai è fiala alcuna /Ipa- 
mea, ni fi può andar comm il corjo dell'acqua per la 
Trebbia a Piacenza ^ nè fi ta che la fiejfa Trebbia 
fia mai arrivala aUa CHtà, (e non per mnxo di qual- 
che tanak dermcttOf come fa bora : & in fomma H 
voler far di due Santi Antonini un fola, & f altri- 
buire gli Alti di un Sacerdote a un Soldato, mentre 
da lutti gli Autori fono fiati diftintì , e mentre >nn 
hanno altro di comune che il nome, è cofa lontana da ■ 
ogni ragione -, e che, fe fn^e veduta fain.i, comeV^.S. 
avea faltOj farebbe da maravigliare , arr^i eia ridire 
ai Frawefi, & alli Spa?nuoli, e a tutti coloro, che 
avelfero notizia di tal, [ìifiorie. Onde bisogna conten. 
tarfi della jbbrieià delle Ledimi già approvate , e di 
quel, che fi dice da "Pietro "Katali, e da altri antichi 
Autori di S. Antonino Soldato, e piultofio moflrar t 
errore prefa dagli antichi per cagion dell' equivoco , e 
per r oscurità de' tempi, ne' quali furon fatte le legio- 
ni del Breviario Piacentino, e le leggende, e memorie 
vecchie della Città ; o almeno parlarne in maniera^ 
che fi riferisca per incontro del tutto, e per fletto £ 
falfità, quel che conviene a S. Antcniao di Pamiers^ 
e fi mofiri, non baverfi altro £ certo , che le fife, cbt 
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no» batim dubhia se. te. Cosi la difcorreva , un Seco- 
lo, e mezzo r.1, quel dotto, e dirappafTionaca Sciltto- 
rc, chiamato dal Canooico Campi fuo carijìmo ami- 

/""/""^j s benefattore Jingolarijftmo : ma da colali 
finceri , ed onorati conGglj non téppe egli , o non., 
volle trarre profitto , mentre non contento delle fa- 
volofc , o rofpette circaltanze , colle quali avea già 
mjfcherata U nuda, e fempiice vetitb nella Vita di 
quel Santo , cant' alcre ne fpailé per entro ai primi 
libri della fua Storia , che Taranno un perenne moti- 
vo ài ùderi ai Franceji, agFi Spagmaìi , e a tutti 
tu/oro, ebe avranno notizia Hi tali Hijiarie te. 

La feconda impoltura, che abbiamo intorno al 
noftio S. Antonino, è quella aiubeiilica y verague 
fripmra, contenente la Storia del fuo viaggio, che 
vedemmo mentovata nella quinta lezione della foprad- 
detta Leggenda. Per verità alquanto più antica d' ef- 
fa Leggenda è qoe II a Scrittura, e fecondo l'ordine de' 
tempi, mcritavad' effere efaminaca in primo luogo ; ma 
d' altro in e(fa non facendoli parola, che di quel pel 
legrinagglo del Santo Martire, ho tiimato di dover 
dare la precedenza a quell' altra, che abbraccia tut- 
ta intera la ferie degli Alti dello IfelTo . Conferva- 
fi quello Itinerario in certo Codice, efillence in una 
Biblioteca della Città di Toumaì nella Fiandra, 
intitolato: De/ocis SauBii , gua peramlra/avit Beaior 
Antonimi! Maityr, dove Io vide il Padre Ignazio 
da S. Antonio, Carmelitano Scalzo, e come cofa.^ 
prcziofa del terzo Secolo, lo citò contto il famofo Pa- 
dre Daniello Papebrochio, in occafione della tanto 
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celebre dìfpiiia intorno all' ongìne, ed antidiiià dell' 
Ordine, Carmelitano . Un' altro fìraile fitrovafene nel- 
la Vaticana al numero 6}6. con qtieflo titolo : lit/a- 
ti» Beati Anmiiii Mariyrìs, e non poche copie fcj 
De incontrano per gli Archivi della nolìra Città; 
fra le quali io ne tengo ttna di carattere del Secolg 
leftodecimo, inùtolm : Itinfrarima S. j^atomai. U 
avrà veduto quello Itinerario anche il nolìro Cano- 
nico Campi, non tneno in Piacenza, che in Romai 
dove con fatica, e pazienza incredibile vokb foflb- 
pra cotta quella vallilTiaia Biblioteca, racci^lienda 
i materiali per la fua Storia. E In latti la defcrizio- 
ttc, eh' egli ne ha lafciato de' viaggi di S. Antoni- 
no, cosi nella Vita di eOb, coaie nella Storia Ec- 
clerialtica , dà chiaramente a coDO&ere* che 1' ebbc^ 
davanti a gli occhi ; ma per motivi fini particolari^ 
che ognuno pub immaginarli ) e eh' io non Indurrom- 
mi ad approvare giammai, opportuno Dimb di te- 
nere nafcolli, ami di nsppur nominare quc' fonti, 
a' quali bevute avea corali maravigliofe notizie . Glie- 
la perdoni il Signore. Ma vi so dire, che un grai» 
male ha egli fatto nella nollra Città, fomentando 
con quelle pis di Emulazioni t' impolltira, e 1' erro- 
re . Comunque ciò fìa perb, chi lì lentifle il prurito 
di Ic^re quella Scrittura, la troverà imprella tutta 
inuta dal citato Papebrochio nel Tomo fecondo de' 
Santi del Mefe di Maggio, col titolo di Itinerarium 
Aatcmiti "PUeentini; c di più corredata di bellici* 
me onaotaziool, che mofirano abbaftanza jl merito 
dell' Opera, e che rtfparmierBiiao a me Ja àtica df 
mi- 



miDutatnente dàmEoorla. L' Autore dl cfi* àttLt 
finge d' eflcre flato iuo de' compagni di S. Aoto- 
niao in quel via^ìOj cod dà principio a quella Tua 
tantafera . TrxeJtatt Btm damino Marlyre unà 
cum eollegis fuiSf ex to qaod Cìvhiaem "Placentìam 
tffvffiu in quibus locU pertgrinaiui ffi^ ire vejli- 
già Cbrifti ffpieatfJ, & miraciSa SaaBariim "Profl^e- 
tarumperviden ctperunt. Ica exeuntibas aobh de Con- 
0aatim^Bf pervtaimus Cypram &(., colle quali pa- 
role fi ^ a conofcere Tulle prime un' ignorante, e b^Ior- 
difliniQ impoftore , perciocché buonainence nomina 
la Città di CoftaatinopoHy la quale Don era, né po- 
teva eOere conofciuca fotto un tal nome a' tempi del 
noftro S.'Antonino, coronato del Martirio nel 
come aarta il Muffo , ovvero al pi£l tardl.nel ìo^.y 
fecondo i computi del Campì ; ma foUmente nel quar- 
to Secolo già fatto adulto, fa ooA appellata dal no- 
me di Coftam'm il Magno. Non fi férma però qui 
la fcioccaggine di quello Scriiiore ; ma profeguen- 
do il Tuo racconto, dice d' elTerfi portato , in com- 
pagnia di S. Antonino, nella Cina di Tripoli, ulti 
requiefcit S. Leont'ius , qu£ quiikm Civitas tempore 
Jufl'm'iaiìi ImperatarÌJ (u/iverfa ffl a iirramotu, cum 
aìiis C'vìtaiìbus. Oh quella si ch'é gioCTa , e da- 
prendere colle molle ! Uno Scrittore, che vuol' efTe- 
le creduto Sìncrono d' un Martire della Legion Te- 
bea) la. quale, fecondo il Baronio,fii tagliata a pe^ 
xi per la Fede di Geso' Cristo nell' Anno 297., 
nomina l' Imperador Gta/Hniaoo, l' Imperio del qua- 
h incomiocKi- nel sv7'i. e Io oomÌDa come gli mor- 
to. 



ta, e mono apparente mente da lungo tempo, meii' 
tre rè pur fapefa con qual nome fi appellafle l' Ali- 
gulla di hn Conlorte. £ccone una pruuva convincen- 
tiffima , tratta da altre parole dello fteflb. Ipft font 
Siloa infra Civitatem inc/ufas ejl, quÌK Eudatia Uxor - 
Jujlinmtti Imperatorii addidit muros in Civitate Hit- 
ri^aiem. Or chi non sa, che 1' Imperadore Giufii'' 
mano non ebbe, che una moglie fola , che Teodora 
diiamofli, e non Eudtlìia, la quale però noapolo 
mai piede in Geruralemme , per quanto può cflere 
a notim noflra arrivato? Io m' immani»} che que- 
llo rcìmunito Affario, il quale, per coogettura del ch 
tato Papebrochio, fa un qualche buon Piacentino del 
decimo, o dell' undecimo Secolo, ma forfè più ve- 
rifìmilcnence del dodicefimo , o del fcgucnte , abbia- 
confufa Teodora moglie di Giulliniano , coli' Augu- 
ila Eadojjìa Conforte dell' Impera do re TTeodofio IL, 
delle ge[!e della quale in Terra Santa, e degli edi- 
£zj ivi eretti, cotn' anche del ritorno, che vi fece do- 
po la morte del Marito, e della fepolcura avuta nel- 
la Chiela di Santo Ste&no, lìlcouri £curi troviatno 
pieflb gli antichi Scrittoli . 

Ma non lòoo quelli i Ioli argomcDli, clic d' im-. 
pollura , e d' ignoranza convincono patentctncnte 1' 
Autore di quel ridicolo Itinerario Antera in iano. Veg- 
ganfi le prefatc note del Papebroehio, ove toccar 
con mano, che oltre alla barbarie dello flile mal con- 
veniente ai terzo Secolo dell' Era Crifliana , in cui 
in qualche credito tuttavia cmlèrvavafi la lingua L». 
tlaaj quello Scrittore tace moke colè importaDtiffims,' 



eh' erano a qiie* ttsùfi al di Terra Sintt» ne 
nomina tnolce, che ri fi videro falameate moki Se- 
coli dopo; parla d' alcune, che ne prima, oè dopo 
furono in quc' luoghi , ma fono mere favole inven- 
tate nella caligine de' tempi alTai polleriori j e lì ma- 
Ara finalmente bugiardo , e d' ogni fède indegniflì- 
mo, col fìngerfi, dopo i tempi di GiuHtniaao, com- 
pagno ne' viaggi al nofiro Martire S. Anuoino, le 
olla del qnale uno dal quinto Secolo in&IIibilmeDte 
confèrvavanlì ) e con religiofb culto fi veneravaho in 
Piacenza. Si alcoltino le parole, colle quali il memo- 
iato Critico valentidjmo dà fine alle me Annocazi» 
ni. IgB^tv LeBar t gitoJ paji auHorem aJeò gravem^ 
piut»y elegatttem, qualis eft Jùhamss Vhocas ( \ Iti- 
nerario di quefl' amico, veridico, ed elegante Serie- 
tore avea egli premeflb air Antoniniano, per ifmcnti. 
re più apertamente <3ueir Impoftura ) voher'm tifa- 
tigare ìnconc'tnna bae P/aceatiai Scriptaris halbalky 
nullo ftyla , nullo ordini , nulla verifimilitudinis tura 
conjmgenth vira f alfa ^ affinìa dijparath. Parrà fbr- 
le a molti incredibile, che petfone cosi indifcretamen- 
te divote trovate fianfi , che anche a forza di caba- 
le, di menzogne, e d'impoHure aUiiano cercato di 
promovete il culto, e la gloria de' Sand: ma par 
troppo è vero, che non ne fono mancate giammai, 
fotntoinìflraadocene elèmpi fino i primi Secoli della 
Chie& - L^gefì preHb Tertulliano , che nn «no 
Prete d'-Afia, divotllSmo dell' Apofiolo S. Paolo, 
per abbondanza di af&tte còmpolé , e divulgò lòt- 
to il nome dello Ueflb S. ApoSoIo uo libro de viag* 
g> 
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si di eSò, in cui filfi nccooti, e clrcoftanze inluIH- 
Uenti co' otti veri mifchiaK trovavaofì , c che fco- 
pena efleodo codefb pia Tua frode, ne fu egli galli- 
gato feveramente eoa la degradazione, e citi, come 
S- Girolamo accenna, per sentenza dello {leflbS. Gio- 
vanni Evangelifh. Ne* Secoli di mezzo però queiU 
delini noa u Kafllgavano, anzi lecito crcdevafi il fia* 
'gere a baoa fibe; ela&ilìtjl ii(àta,per &re alimi pia^ 
cere , e lenza danno d' oIcdiiO) iDdif^reote co& 
ponevalì. 

Quefli fono i due Saoù prituipali» da coi gli Scrlt 
tori più moderni hanno tratte le aotÌEÌe,.pcr dlllao: 
dere con migliare itile , ed in più grollì volumi bu 
Vita del gloriolb Protettor noftro S. Antonino, con 
eggiugnervi però anch'eflì, come di (òpra accennali 
leToro interpretazioni, e i loro commenti} cioè un' 
altra fchiera di favole nulla meno infuOìflenti , e ri- 
guardo ai tempo, in cui fcrìveana, più iaroppoitabi* 
li. Per ad d Lime un qualche altro efempio olTervo, che 
il Canonico Campi, dopo avere fcriito nella Vita_i 
di eSò , eh' era nato ia Apamia , fenza però voler p.^, ^ 
decidere , b quflla fi^e iS Sona , o ima già vifiuM 
a Sfatto CafitUa della DieeefiTiaeeMtìiUj o pare a/- 
ira pofia m akre parti M Manda } nella fila Sioón 
poi nettamente racconta, che S. Antonim uacque d ,^ 
una divota femmina fui Tiacfiitino , tioa mea ìgaoii^ 
le, ma di ricche^e, e di sangue aj^ai chiara^ t Wp- 
più per la Fede , e lieligion Criftiam verameiat ih 
hfire. Ma, Dio immortale 1 donde mai potè 
DOv^mente avere apparate quefie coti minue.cip 
R. r 2 co* 
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aodìazSi e dall' antica Lc^enila né pur accennate « 
della Religione, della divozkme , della nobile^ , e 
delle ricchezze, per cui viraitKtite illujìre lì rendè la 
Madre di quel ^amo P E non è quelto un' imitare 
perreiumente lo Icrivere del Mecafralie, il quale, per 
fentimento del celebre Cardinal Bellarmìoo, defcrive- 
va la Storia della Vira de' Santi , non già qual' era 
flata , ma quale defiderava egli che Itaca foQe ì 
Riguarda poi alia Patria del Santo , io credo , che 
a cacciare lo bando gli Icfupoli , e a dichiararla 6aa- 
camence "Piaeintim^ lo movefle principalmente 1' aa> 
taòA d' ua certo Bernardino Cipelb , o Gpcllario 
da BufTeco, it quale in un Tuo Panegirica, in eTanie- 
tri latini in lode di S. Antonino, imprelTo in Mila- 
no per Giovanni da Cadiglione in quarto oell' An- 
no 1511, non contento d' aver finta nel diflretto Pìa- 
cenCioo una Terra, ove fa naicere quel Santo, chia- 
mata Apanua^ ( il Pfeu difterico Tinca o non vide 
quello Poema, o non s' arrifchiò di annoverare Apa- 
mia fra le Terre del Piacentino fu la fola fua lède ) 
racconta ez.iandio, che la Madre di ella gravida, fo- 
gnò una notte di portale nel ventre un' Aquila , la 
quale da lei tantalio partorita , in alto levoffi , e_i 
lormontù le nuvole ; e che il fanciullo appena nato 
rivolfe ambe le mani vetfo il Ciclo, in auo di chi 

rga; con paitcchie altre imma^ói di (ìmìi fitta, 
quali, belle ibr& patranno in bocca Ai un Poeta, 
ma in quella d' ano Sconca EccIeGaQìco Iboo incoi' 
letabili. Eccone alquanti vcrfi» per là^b della «ctM 
poetica di.qDell' Uomo , il qóale ncU' Adod 15171 
dal 



dal Oimune di Piacenza Ai condotto a legger qui 
pubblicamente 1' Arte Oratoria, Tua vita durante. 
"Parva Vliiceminìs dijiabat j^pamia muris 
Sfx noviefyue decem fiadiis ad StaHia Cafiray 
Qaam Trthia rauco lahens cum murmmt flmtien 
Portt^ibus raptus mmibai : fragm'ma parva 
Vm estaat Ùrtit : delerunt tempora amen. 



Hae Antonini patria eft, ì/hfirit almimo 
Tarn eekhrit qaem non potutre exiinguire falla 
Ntc furor bajlifii, [avìqu: ìacindia Marl'is, 
lìlum ebara partns gravida dum ferree in alvo^ 
Ter placidam fertur fihi vifa fuijfe juietim 
Trepctibus peniti! Aqudam peperijje, vo/aittent 
j&oereai fupra nuèes, atque ardua Cssli. 
Vis tliam ex utero Matris fitnui editusinfans 
In lucerà f palmas ad Ccelum fufluHt ambai, 
Arr'ifit^ fuis max ipfe parentibiu, atque 
A teaerit darà fpecimen dedit indolii annis. 
Quella prsela Apamia, ove nacque, c del Ma^ 
tìTio fii coronato quel Santo, vien collocata dal Cam> 
pi] e dagli akri moderni Scrittori delle gefle di et 
ib alle ndid del Monte detto Pi/oroao^ fii la riva 
(inifiiB della Trebbia, poco lungi dal Caflello di 
Stacco, dove prefentetnente vediamo la Terra, che 
Travi fi chiama. Chi però, a motivo di maggio^ 
mente crudirfi fu quedo particolare, deUderalTe di fa- 
per come, e quando avventuo fia, che perduto 1' 
antichiOìmo Ino uome d' ApemìHi acquiflafTe queflo 
più modcnio dì Travi, o Trave, o Trabanit lo 



DIgilized by Google 



afcolci dallo IlefTo Canonico Campi, il quale lcio> 
glie quello dubbio, in ima Tua lunga lettera ma* 
nufcricca di dodici pagine in foglio, indiritca lòtco 
il di i8. di Gennaio dell'Anno i6o3. AIF Il/ajirf, 
& Moka f^ewrfndo Signor mio 0§ervandijftmo ^ il 
Sigmr GugCitlmo Ballano TbeolagOy & Canonico 
Mia Cattedrak di Torino, che originale prefla di 
me fì confèrva. RegìDreib fedelmente le lletre fiK 
parole} per vieppiù chiaramente diroallrare a chi per 
avventtm non ne iblTe ancora totalmente perfuafai 
eh' egli paHKirki maghy compiè, ekgaiuer, & ora- 
toriè^quàrttbifioricè lu ragionato intorno a 5. Amo- 
oiQO . Nwj i pcftia bm chiaro , arn^i nott eonfia fid 
ora^ che prima dei Mart'irìo di qatfio Santa, ti fa- 
praditto /uego, dnxfu j^m}a,fi cbiamaJfeTrave, 
o Travi, 0 Traballi fecondo airi -.perchè dagli Scrit- 
tori di quei tempi, e da cbi anco ferine Hifiorie avan- 
ti la venuta di Criflo, mn ft Irma nomato tal Vi!- 
/aggio, 0 Terra , tuttoché facciano menzione di Via- 
eeit^a, dal famóso fiume Trebbia, e di qualche Vil- 
laggio del "Piacentino. Ma fe mifojfe lecito di conget- 
turare a quefio profojìto dalla voce latina Trabea, 
eon la quale R già allegati Autori chiamarono il pre- 
detto luogo di Trave, direi forfè, attefa f etimologia y 
e forxft d ^0 vocabolo Trabea, che vael £rt ve^ty 
tifpe^ia; che facilmente allora, e non piU prefiepati 
éequifiarji tal nome la Terra, la quale prima fiebia- 
numa Àpamia, injieme col vicinato, e eireabo i/.ÌM- 
tori», per rifpet» della merte, e del martìrio di S. 
AniimiUy tb' m fatt^t : t qaefi» pertbi n^amb aBf 
■ra 



ra il Santo Martìri in ditta Terra privo, & im- 
pagliata della propria vita , vi rimali appunto la 
pie^i^a Trabea , o vijle dilla faa carni : ni penjtni 
it di dire malti. <jiiand» col leggere, (he S. Fulgem^ì^ 
V'e^moa m un Sermoae di S. Stefano 'Protomartire^ 
fagliando della Kafeita di Crifto, e della fua Saa- 
ti^oM Carne, dìjfe con la medejlma metafora, che il 
Figlimi di Dio Traéea Carnis indutui, ed affndf 
dal ventre della Beata Vergine ji degni di venire a, 
vifitare il Mondo ^ io altresì dicevi ia materia di ef- 
fe Eeeìefiaftiebe, the Antonino vtninda morto per il 
Martirio patita in /tyarmaf venne per confeguen^di 
ivi ad ^ere spogliato della jita Carne, Tratta ear- 
ms eìtutiu} e eoe da gaefta fua fpoglia mortale yeb' 
IviAifeiì) volando al Cielo, poti agevolmente wutarji 
il nome del luogo, e della Terra, dove egli patì, a 
che dove dianzi fi diceva ylpamia, fiaddimasda^e poi 
Trabea nella pronuncia latina, dalla quale pa^andofi 
nella favella vallare, con la tnatas^iane della lettera 
B in V, fi dice^e beaijfimo Travea , e per corruzione 
della nofira maniera é proferire, che getta la fittale 
■à,fi refiajfe nella fola voce di Trave , tb' oggi fii^a 
fomimemeatt et- 

Se quella maniera di ra^iocmarc, la quale, mi lì 
conceda quefia efprelSonc, verrebbe a riempire tutto 
il Mondo di Travi, degna d' uno Scorlco Ecclcr 
fiallico , che fi proieita di fcrivere dietro alla pura^ 
e fempliee Verità, che è F anima dell' Hifioria; aia-p„.,., 
na coù avanzando , the da buoni , ; veridici autwit 
a da aiuemkbe, & appr^afe SfrifttiremH sJiftA pi-, 
fi» . 



JIO 

fia davam'i f e fuggeada h leggieri congitturf. , & ì 
difettrjì ff^^ fandamento, ni nienti ài quella i>ff'erm4it- 
do , tbt à r4pBae aegat fi po^a , od in ^hhia metter 
fi dibba } ialciO canfiderarlo a chi 1' animo non fi 
novIdapilSciaejoda verun' altro pregiudizio occupa- 
lo. 'Dirò felflionitc in prapofìto dell' autorità del m<:- 
inwnto GpelIO} primo iovetitore dell' Apamia Fia- 
ccala, che il Campi moCtra benldìmo d' avere avu- 
fo queiiWi bilf^fti^anegitico dinanEi agli occhi, 
iandw gdiMo'piiì giovane .icrilTe la Vìts dì 

it. .Antoniao , benché faviamente in effa fi afleDefTe 
dal decidere cofà alcuna incorno' alla Patria dello ReT* 
io ì e che , ancorché 1' avefle vedato {blamente do- 
.po, non dovea fidarfene tanto, die precipitafTc., 
una decilìone in materia cosi dilicaca, e gelafa fu la 
fola Tua fede : roa vedendo per lo fpazio di tredici, 
c più Secoli non trovarli fitta menzione alcuna di 
quella Piaceniina Apamia, nè d' altre tali circoflan- 
Ee novellameiiie JjI Cipello coniate, dovea crederle 
pili tofio ingegnnfi ritrovamenti d' un Poeta , o pie 
contemplazioni d' un divoro, che (loriche verità de- 
gne di eflere inferite nella Vita d' un Santo, e colf 
equipaggio di lunghi commenti melTe fotco gli oc 
chi de' Fedelij non pochi fra quali credendo, che t 
libri (lampati in Oah Cattoliche , e coli' approvo* 
Lione de' Superiori , non pofTano ingannare, o menti- 
re, fe le tengono per belle, e buone, e ipeodereb- 
bero, a un biffano , per follenerle , il sangue, e la 
vita . Per verl^ laoiencandofi dolcemente il Cano- 
Dico QiiB^, nella dtats fiujettera «1 BoldeAno, 
per- 
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percflè quefti dopa avere annoverato S. Antonino 
fra 1 Cittad'mi di Tiaeem(a nella prima cdizioncj 
della Tua Scoria Tebea , mife poi in dubbio queOa cìr- 
coflatua nicdefima nella feconda edizione della Itef 
fa Storia; gli pone fotto gli occhi parecchi altri, da 
lui chiamaci, gravìfmi motivi^ per provare, che il 
fiiddeno Santo lii £ Patria Tiactmlno ; affinchè il 
BaldeTano in una terza edizione , che a que' tempi 
medicava di fame, potefle correggere il fuo errore, 
e rcilituire ai Piacentini il mal tolto. Ma con buo- 
na pace di quel nortro dotto Scrittore, lecito fiami di 
qui notificare, che fra tutti i gravijjìmi tmhii con- 
tenuti io quella lungliilTima lettera, e da me ad uno 
ad uno' pofatamente diraminati j non ne so trovare 
pur un folo , il quale di fufGcientc congettura fi meriti 
il nome, e valevole elVer poieiTe a muovere , non_, 
dirò un Critico fcrupolofo , e fevero , ma né meno 
r iltelTo Baldcfano, eh' era per altro uno Scrittore 
credulo troppo, e fprovveduto affatto di Critica. Si 
egli forte in primo luogo fopra un' equivoca , e 
poco mifurata cTprelSone del famofo Pietro de Na- 
talibtis y Scrittore anch' eflb pochiffimo acoedftato 
del Secolo qna^odedmo ^ il quale parlando della-j i. 
venuta, o Me del ricorno di S. Anconiito a Piaceti- 
M, dice, che ricornò ad proprìam Civimem; àiSTi- 
mutando incanto, che l' ifleifo Autore poche righe 
prima avea chiaramente detto, efTer lui nato in ^pa- 
mia, cioè in una Città , o Terra di queflo nome y 
la quale non fu, nè proverallì, die loHè giammai 
nel diftrecto Piaccntiooj e non coofiderando, chc_, 
S s qtun* 



quantunque Pietro de Natalibos favoriflè e fprefTa men- 
te quella fta preienfione, farebbe con tutto ciò una_i 
vergogna ben grande, il voler comprovare fatti, C 
circoAanze del cerzo Secolo dell' Era Criltiana , còlla 
(bla ceftimonianEa di Scriicori del quarcodccimo. Ci- 
ta poi una Leggenda di S. jintanino , efiffence ncll' 
Archivio della oodra Cattedrale, la quale tncomin- 
eia;' Igìlto' Teverentìffmm paer Antofiinus Apamìa eO- 
fidoext'ititoriuBéuivaq<x&iiy(hsèh Leggenda da 
noi efiinituta di lopra, ne fonitninlllra più roflo un 
ben ferte demento contra dì lui; perciocché eflcn- 
do ftàu tolta di pelò dagli Atti del S. Antonino di 
FamicrS} come evidentemente provammo, dee ra- 
gionevolmente intendere di Pamiers, o d' altra Apa- 
mia, diverta certamente dalla nollra pretefa. Seguila 
1' afl'crEiotie d' un Giovanni Bofelli Piacentino , ivi 
chiamato biaim» a funi tempi gravi Uima, & altritian- 
to pio, quanto dotto, il quale nel Secolo feRodecimo 
faiffe latinamente una Vita di S. Antonino, chc_, 
manolcritca io molti de' noUri Arcbiv} lì trova, al- 
quanto più elegante per verità, ma nulla meno favo- 
lofa delle memorate ILeggeride ; e viene per ultimo 
tome ragioni la più (oda , e la pià ferma di tutte f 
altre r autorità del Breviario Viaceatiao , compilato 
dal Canonico Francelco Mondani , ed impreÒb ìn 
Veneda 1' Anno 1530, la quale pianto debole fia* 
e manchevole, più opportunamente dimoltrerbin at 
tro luteo- In mezzo alle tante ctrconlocutiohi . e_. 
peri^fi, che cooipongoiio tutta quella lettera dì do- 
dìó pagine j io non no (àpuco pelcar fiiori altre ts- 
gio- 



giani, che quefle; fé par ragioni vogliam chiamarle, 
corroborace però ad ogni tratto colJa tslliQiQTiianu, 
c coi veifi del' memorato Cipello, ivi onorato coi ti- 
toli di Scrittore mtìlintt , e veridica. Ma poiché il 
Campi tanto fi compiace della veracità^ edmel/ea- 
di quella Bu0etano Poeta , io pure viglio qui 
uoa pruova addurne incon lira Ita bile , che dallo ittf 
Co o non fu olTervata , o deliramente più tolto dif- 
fimulata venne. Sappiali adunque, che il Cipelloj 
dopo avere nobiliuto il ooHio diQreito con ani 
ODO» Apamiay e corredato quel Pao^inco con tot- 
te le £ivole, e gli epifixlj , che leppe fbgeeri^li. la 
fua poetica fancalìa, tocco fatk da fcnipolo di coo- 
fcieoza , linceramente confefsò di avere annoverato & 
Antonino fra i Piacentini, a motivo folamente , de' 
grandi benefìci dallo ItefTo fatti a quella Città , pe' 
quali in ceno modo Te q' ha meritata la Cittadinan- 
za: ma che del rimanente è opinion più comune, e 
tnolto piiji verilìmìle, eh' ^li folTe llraniero, cioè 
Dativo d' j^amea «fila Siria. AlcoltiG quella iioce- 
tiHima contefGone dalla (leUà di lui bocca . 
Sive Hit eji Syria Ceìes ariundui ab orisy 
Conditaqiu a Magno patria efi Apamea Seleuco^ 
2iammagisbi(cèltbrisfamaejtyveroguepropinquaf 
Thtbei quoniam ferliir Comes agmmii mus: 

Ac aoèii placcat nofira telluri! a/unuam 
Dieere, qui tantum nofiram iliujiraverh Uriem. 
. Néiblamentc veracità, e{incetità,a»dialéttica^e 
«rìcica cuandio .dà« cwoiceic il QpcIIOf ove dice d;:' 
S s 1 vetfi 



va&al lòpn' rimèriti ) che il vedere annoverato S. Aof 
loaiDO fra i Soldati della Legion Tebea , ci fommiDi- 
Ara tm giufto , e prudente motivo di credere, eh' egli 
non tbOe ahrimenii 'Piacentina, ma bensì nativo dell' 
,<j)hUQM della Siria. Dello Delfo argomento non ifdo- 
gnòdi fervirfi più recenccmente nelle fue Memorie., 
Ecclefulliche 1' acciiratillimo TillemoQt, fcrivendo» 
che la fola appsilaiione di Tc^m può ballare, 

per indurci a canchiudere, che tutti i Soldati, e gli 
Ufisiali in effa afcrirri , originalmente foiTero della Te- 
baiJfi e che il vedere sì grande unione d' animi in 
una Legione iniera, compodo, fecondo Vege2.io, di 
fe] mila fecento, e più Soldati, ficché tulli collan- 
temente fopportatTero la morte per la Fede di Cri- 
llo) fubttamentc ne muove a penfare , che tuoi fbf- 
lÈro d' una ilelfa patria , e tutti allevati alla mede- 
fimi fcuola. Di tale argomento però io ooD ho fat- 
ta venin' ufo, rellrigaendomi a dimodrare per altri 
titoli infuClìHente , e ne' fuoi fondamenti mancante 
quetia decìiìone del Campi , ìniorao alla patria^ 
del noftro Santo ; per non ammettere , e adottare 
Dna fallirà, nell'atto di combatcerne un'altra: eOen- 
do egualmente falfo, a giudìzio degli eruditi, o vo- 
gliam dire a provatfi imponìbile, c che S. Antoni- 
no fbflè Tiacentim £ "Patria , e i^e di iHiofeUìone 
£)0e Sdieta Ttbto. Io so benC} che prendo adelTo 
a toccare «aa corda , il cui Tuono, prelTo gli uomini 
meno illutniiwi, «dilcretì« non potrà pattoiiraii, che 
dell' odioi e del dìfd^oo . Avvezzi ^lino a ndere 
quel Santo nelle pitture, nelle ratte) nelle monete, 
ed 



ed in cento altri luoghi aflifo a cavallo, veitito d' 
usbeigo militare, coli' elmo in capo, colla Ipada al 
fimca, e (ma bandiera io mano, mal lòffriramio, che 
poDgau ia dubbio quella Tua onorata profèflioae, e 
fi (xrchi, dirb cosi, di fpogliarlo di quelle divife. 
Non cos) perb fé ne of&nderanno le peiibne di foda , 
e regolata pie^, le quali fanno, che niuna inguria 
per Cotto dò fi viene a fare ad eCTo, che amman- 
tato di vera luce, e di gloria immoitaie nel Cielo, 
nulla perde^ fe qid in 'Cem piì) tolto con una foggia 
.d'obici) àie Coaij^th r tTrcpgano le fue Immagini 
ilTeUite : atui AGrt^n, « ligetcaogni Torta di falfo 
oniBmcnto,che accrelceDdoad «(Tela maellà,illultro, 
e la bellezza , ne fcemi d'altrettanto la Scorica veri- 
rità,e il CriAiano candore . Come didì nella mia^ 
Prefazione, io fono ftato prevenuto fu quello argo- 
mento dai piilTimi, e dottiUìmì Continuatori degli 
Atti de' Santi, gii incominciati dal celebre BoI< 
landò , de' quali altro non fb che ricopiare i fen- 
timenti, con aggiugnerci del mio quel poco, chc^ 
<IIa loro diligenza, ed emdizione pub eilèrc sfug- 
gito , e con difèndere eziandio gli Scrittori, e le axe 
noflre dalle loro cenfiire, le trovo che in qualche^ 
parte, di Ibverchio fieno (lati a^ravati : perciò qut 
di nuovo prego i miei Leggitori ad accettare in be- 
ne quanto dirb fu quello propolìto, ed a perfuaderlì, 
cbs neBm eji qualecum^ue verum^ guam qukqaid 
mae prò ariiirh fingi patefi, come ne iofegna S. 
Agolboo, da pie citato fino dal principio di queflg 
Mcinaiìe . 

Che 



Che dal Secolo teriodecirao in fu ne in PiacenEa , 
nè altrove fi credetTc effere (tato S. Anconino un Mar- 
tire Tcbeo,tellimoiiianza aflai certa ne rendono i cita- 
ti antichi Martirologi, i quaii nulla dicono di quel- 
la fua milizia j nè avrebbero caitamente ommef- 
fa I' appellazione di Soldato Tebto^ fe ne aveOèro 
avuta (gualche fona di pniovaj o le ci folTe {lata a 
que' tempi la precefa tradizione , che iì fece poi 
naicere oc' Secoli pol^riori . S. Eucbeiio Vefcovo 
ai Lione} il' quale vetiò la metà del qtiinro Secolo 
elKancaneiite defcri0e gli Ani de' Martiri Tebeij 
pD@}Iicati la prima ^-olia dal P. ChifHezto nel fuoPao» 
' " lino llluSrato , e poi dal Ruiaarc fra gli Atti fibce* 
ri de' Martiri, non fu capace di rinvenire con_. 
certezza i nomi, che di foli tre fra gli afcrittì a^ 
quella beata Legione, cioè di Maurilio i di Efept- 
ria , e di Candido^ oltre due altri appellali Orfo, e 
Vittore, de' quslì correva fama a' fuoi giorni, che 
avefrero fofferto il Martirio in Soladoro, oggidì So- 
leurci negli Svizzeri . Degli altri tutti dice in generale , 
che per ctKnando di Mallimìano vennero trucidati fui 
fattO) dtfptTMs gloriofam eorimpi^e nvoeari, una fen- 
^miaiaterSieìotnnej Mcrevit;^ lollefro lediamo fotco 
il giorno ^^. di Settembre nel Breviario Romano : 
Dmde relìjuot etmts coitftitiui,0mi Cbrifium pntA 
eaates decimo. KalmJat ÓSdrrìt nmi>trp>-txeKÌtm 
trueidari imperai. Come j)0t4 dunque amDife,cba 
\a quel generale maceflo d ralvatTe II noflro & Ao* 
nr^M-toniop* tu» femplice ^IdaRllo> ma ò^prìm 
t^^yt*iddU Ltgmti foà/s ake iXQm^ì ed lemrmdel 
grò- 
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fratb Ji ^fim ? Con qual dettame fi fottraflcj 
tuggenda dall' iocantrare la morte per la Fede di 
Gesù' Ckisto, cbl anche per la lòia glotia del Tuo 
friocipe terreno avrebbe dovuto comggìorattcDtc 
ofFroncarla ? Varie rifpolle danno a quefla non irra- 
^ooevole tflanu i fòDenicori della milizia di quel 
Santo ì ma tutte fra loro difcordi, e, quel eh' è 
pe^Io , prive d' ogni Scorico fondamento . Dìct^ 
la^praccennaca XleggeDda, eh' egli abbandonò la 
Legione tantoflo, che Teppe aver Maflìmiano man- 
dato per lui , judifunr non adbiic fr diademast tri- 
wnpbali digaum ; ma imbroglia immediale dopo là 
cola, Dominandolo, nel numero plurale iniìe me con 
altri, e raccontando, che fuggi per con/igliode' Tuoi 
commilitoni, fe pur ben' intendo quelle ìntricatiClìme 
parole : aiquf ophulante Domino.^ mult'n ^peratis prò- 
jictn audito caafi/ia a coofociis, guod inde divrrtertnty 
& fi dum fugereat caperentur^ moriem libeittcr fufei' 
ftrtati prifca vùlumaie perseverata donec mutami b- 
firn babtt fo/atium. Checché perb intenda di acceti- 
Dire COQ cali parole l' Autore di quella barbara Leg- 
genda) gi& abbiam veduto, eh' egli è un' ignorante 
pla^tlO) che di proprio capriccio, (ènza Ceflicnonj) 
c fenu mallevadori, hii iotrufo io cfla la circollaiiza 
della milizia del Santo, e che ne in quella , né in al- 
tra delle flranie, e fcempiate cofe che dice, non meri- 
ta fede alcuna. Un'altra pezza ci irovb il memorata 
BaldeTano, Scrittore della Storia dellaLegion Tebea, 
raccontando, che- & Antonino fi fermò a Piacenza} 
' fino ds-quando S. MaurizìD venendo con tuta ÌAj 
Leg- 



I^lone da Roma, pafsb in quedi contorni il Po- 
Per verità quefl' è un ripiego , che gli lì potrebbe 
menar Intono, (e dall' autorità di qualche Scrittore^, 
del ^a», o deit occavo Secolo gli folTe Dato fug- 
ssrico} e iè da [hi'i altri argomenti obbligati non-, 
b&mo a metterlo nella dalle delle chimere , e de' 
fogni. Per meglio conofcsre però di qual pefo iii_ 
quelle materie riputare fi debba la femplicc allerzio- 
ne del Balddano, (àppialì, cb' egli nella prima edi* 
sióne della a'tata Tua Storia, ùtta in Torino 1' An- 
ho 1589. ci manifetta i nomi di quaranta Eroidi quel- 
la L^tone, mollrandofene otto volte meglio inTof 
mato, che S. Eucherio , il quale , come diUì , noti 
ne i:onobhe che dagmj e nella feconda, che fu fat- 
ta nel 1604., ne nomina quali altri /irjfiinr.], a fegno 
che, s' egli vivea piCi oltre , coinè riflette un dotto 
Critico, in una ler^a edizione ci facca infallibiloun- 
te fapere i nomi di ciafcun Soldato, ed U^ziale di 
tutta quella numerofà Legione. Se gli Scrittori di 
quella ^ita hanno poco credito oggidì , e le la ve- 
rità iileflà in bocca loro tienlì per fafpetca , ben Tel 
fona tnen'tato. Io quanto a me poco pii^ fo capitale 
di quello libro* che di quello del Minillro Calvini- 
fla Onbordteu, il quale nell'altro eArepio gittando- 
lì, con e Dormi Hi ma sfacciataggine annovera fra lo 
favole, e i Romanzi tutta la Storia del Martirio del- 
la Lt^ion Tcbea, confutato pctò bravamente dal Be- 
nedettino de r IsJe, con una dottiilìma DìlTcrtazio- 
oc. U nofiro Canonico Campi, dundo in maigiae 
il Bahldàno, 3' accomoda a rìccm pam dì quel rac- 
coo- 
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conto : ma dopo aver defcritto come S. Aotoni- 
«0 ièrojatolì a Piacenza, in occaHone del memorato 
paiTaggio , co» licenza ekl Gentrale Mjiitrh(}o ittita' 
dffff con gran fervore , ; %tlo a predicarvi Ut fiifola 
di Dia, e ne trat^eancora non pkeiol frutta im^^lat' 
tu tk^faei; Itima bene dì figurarli, ch'eli tua mal- 
to ten^ Jimera£e tra fm fi^ni , ma che f ìmofio 
tvmfau dt. Dio inttriormmt dtìt iVuflre trioafo, cH 
«rtf piT Jacadere in brUve d compagni diRa LegìeiKf 
t eb 1^ peri in quel fiero taaetlh farebit.cm .nitrì 
potili rima fi Ja/oo , ù poNsflè a tìanìrù ;coii. itSu nel 
nngo di Agaano, dove fu Ipettatoic dal..glDiìofà 
Maitirio di laoti looi commilitoni, relUndo non^- 
mena egS con alami altri pochi della medefima Legio- 
ne Teàea, per occulta maniera , ed ammirabile prov- 
videnza di DÌo,falvo, ed illesa. Quefte, il che lem.' 
bra appena credibile , Tono parole dello ftefTo Cam- 
pi, il quale poche righe dopo cita in con&rmauooe 
di efle ìì.Martirologio Teetìeo , che di S. Aotonioa 
cDs) cantò: 

Erepliu media Domino de cade volente^ 
Tro Domino fniSu cim meSore eadet. . 
£^li poteva egualmente allegare la tellimòntanza del 
Cipello, il quale nel tante voice mentovato Panegi- 
rico , avea aggiudata la cofa nella maniera mcdefi' 
ma, come fede ne fanno i feguend Tuoi veifi. 



^moninut in bis f Hit y aeer miles Je^u: 
Hondam Martyrii prooifd advtwrat bora, 
llkm 3?« J" (jwmw fatt ad mttptta weabati 
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Ut per eam Divina Fidu f/anfcerft orhi . 
Hiae repetit patrjam^& pìiauiSpifaminf Sanila 
Cbrijlirii/um capit Fidei pracepta ducere &c. 
Ma non é queSo, per dillo eoo tutta fctiiectezza , 
un volere jagannare af^flacamente il Monda , ca- 
lioniizaDdo, come Storie veracitlime, le capriccioìe in- 
Tenzioal de' Poeti, e fingendo rivelasioni , e oli- 
racoli (òiva miracoli, per foflencre le proprie imrna- 
ginazioal, e per fàlrar tradijjaoi recenti, volgaci, 
è da-ognt-niaGmTgllanzi iontahe? Si trans di mi. 
Saaco Ipettance al fine del terzo Sodio > ovrcro al 
pritielpio del qoanotdl cui mcnziooe rarilSma fi tro- 
vane' monomentt veramente ancicht, ed autentici, i 
quali pure ci lafciano in certo tnodo dubbiofl infìoo, 
ie appellato venifTe Antonino^ o Antonio, fe folle un 
Laico , o 00 Ere/ejiajìko , un Martire , o un Con- 
fejfare; e dowrafE prellar fede a' Panegiriili , c a" Bio- 
grafi di quefti ulcimi tempi, i quali francamente oe 
deferivano la patria , la famiglia , la profelìione , i 
viaggi, le avventure, i miracoli, la vita in fomOia, 
e la morte, con lutee le più efacte circoflanze dei 
tempi, de' luoghi, e delle perfohe, come lo la vita 
fcrivelTero d' un Santo moderno, vivo ancora nella 
memoria degli uomini , e non tenza lunga ferie di 
efemi, d' Ìnqui(Ì£Ìoni, e di proceffì dalla Sede Apo- 
Dolica innalzato al fommo onor degli Aitati? Si ere- 
j.de per avventura il Campi di gittarci della polvere 
' negli occhi, con citare le irif(^i^WHÌ(/it c&molto aatiebe^ 
lefuaR abbiam da' m^i pre^eeffm^i ahri^edi Leg- 
geadirj antìebij^mì feritti a mam , ebe fi ea^awim 



nei lufi'ì Artl^y U Brtviarh amico TiaefHtino, ri- 
fiMÌpato in Veai%ta tiltimamime V Aaao 1530. ctm' 
pofio dal Beato S avm, fcfmtia Veffovo di Viacen^a^ 
e k pittare^ ci> abbiamo delle (euriaaja d" Anni; ma 
quetla tàrraggine inceimiiuta di monumenti 0 riduce 
ad uo bel ndla , come abbiamo per elperienza ve> 
duto I le più da vicino ) e pacticamente venga did* 
minata. Le tradi%ioni amicbijffìtai divencano dicerie 
popolari, o vifioni di modernij i libri j e i Leggeor 
dar'} fcriai a mano fi cambiano ia legende Oliera- 
bili, piene d' impoflure, di contraddltionii c di &• 
-Tolci Je pitturt delle eeminaja d ami fon lavoro del 
Secolo quattodecfmoì z'ABreviario-contpofiodalBea- 
te Savina è aa cooilifìQìmo cibaldonaccio , compo- 
Ito, o compilato dal Canonico Francelco Mondani 
nel Secolo fetladecimo per gli sbaglj , che contie- 
ne, per le falfità, che racconta, e per altri titoli in- 
degaiOitiio di portare nel froncirpizio il nome di quel 
dotto, e Santo noflro Prelato, come in altro luogo 
più opponunamcnte mi farò 3 dimoOrare. 
. Io non intendo per tutto citi di negare, che qual- 
che soldato della Lcgion Tebea, ovvero un qual- 
che -pìcciol diflaccamenio dì elTa non pore^ per aa- 
cìdenie trovati) lontano dal Corpo Tuo principale.,, 
quando per la Ctifliana Fede £1 tagliato a pezzi in 
AgunO) il quale poi ia altra piRc, per la ilelTa ca- 
gione, asooaco' dtl Mattiti» veniflè. ConielTo anu 
di baòaa voglia, ctw v'hanno de' Martiri, i quali, 
benché non ijoaiinoti da S. EocheriO) pure vengono 
d» tutti confideroti come Soldati Tebèli lènsa 
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Critico alcuno o(i pure di dubitarne; ma nel tempo 
tnedefimo oflervo, che fra quefii ) e il no(tro S. An< 
tonino palTa un divario beo grande. S. Vitale, per 
cagion d' efempio , eh' è uno de' iVIartiri fopraddet* 
ti, ha in fuo javore la teDioionianza de' più aocichi 
Mattirologj, i quali Martin Ttbeo efpreilameQte lo 
chiamano. I ciciquanra Martiri di Colonia hanno 
quella di Gregorio Turanenfe, il quale racconra^, 
che a' lùol tempi comunemente credevafì ne! Crifiia- 
oefimo eSa e^Mo Soldati Tebtì^ coronati di Ma^ 
tirio a Colonia. De' Santi Solulori, AwitotoTe^ ed 
Oicavio, mentovati da S. Mallìmo di Torino, iiu> 
uno de' fuoi Sermoni, i Corpi de' quali ripofàoo nel* 
la ChieTa de' Gefuitì di quella Città, ove narra. 
I) , eh' abbiano ricevuta la Laurea , fi trova fatta., 
menzione preCTo Ennodio , come di Martiri dilla 
Legian Tthta. Ma quale Scrittore produrremo noi 
di pari , o di non affatto difugoale antichi^ , e au- 
torità , il quale renda al noftro Santo una fimiie te- 
Aimonianz;a? Il più antico de'noflri monumenti do- 
tneltici è il citato Itinerario Antoninlano , lavoro, 
come di fopra accennai , del decimo , o dell' onde- 
cimo Secolo, fecondo le congetture del PapelmchiOs 
le non del dodiceltmo, o del feguente, come io Ibt 
petto; e quello ben lontano dal romminifliard lume 
alcuno intorno alla milizia di S. Antonino) pile an- 
si, che apertamente accenni efleiE «li IWo tli pmfet 
fione Monaco , o Prete , chiamandolo col citalo di 
Vater Antoniim^ o eflèrfi almeno cosi creduto a_i 
gue' tempi .in Fiacema. Dura tuttavia codelk ere* 
dea- 
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denza nelle Città di Venezia, Bologna, Modenaj 
c Faenza , le quali nel dì fecondo di Settembre fo- 
lenDìzzano la fella di S. Antonino Apamlenfe, Mar' 
tire, e Sacerdote; accufatc perciò di errore dal nodra 
Campi, nella Tua memorata lecrera a Guglielmo Bai- 
deCuio. OlTervamaio, che la flelTa Leggenda degli 
Atti di quel Santo, ÉiEtara più recente ancora, che 
r Itinenu'IO} qnantuaque parli in piCi luoghi della-i 
fila milisia, nella feconda lezione però lafcia irafpira- 
re non so che barlume del Sacerdozio, ofoSe Vefcova* 
do dello IhiTo. Finalmente, per isbrìgarci in poche 
parole, volganfì folTopra quanti Archiv) abbiamo, 
non (toveralTi in alcuna Carta anteriore al Secolo ter- 
zodecimo , dato a S Antonino il (itolo di Soldato 
Tebeo. Forlè qualcheduna Te ne incontrerà, che lo 
chiame^ Atleta^ o Soldato dì Cristo; ma ciò non 
ha che fare colla milìzia, di cui parliamo : imperoc- 
ché ad ogni Uom battezzato può darfi convenevol- 
tiKDte r iflelTo titolo, e Io vediamo dato negli Atti 
antichi de' Santi, a' Martiri indifferentemente, e ai 
ConfelTori d' ogni ftato, e d' ogni pro&Qione. Vcg- 
gafi un palTo da me riferito di iopra, tolto dalla uc- 
tiiiM leEÌone degli Atti di S. Antonino Ai ^miers, 
il quale fa Sacerdote, e Predicatore; vi fi trovetì 
dato anche ad effo il titolo di Saldato di Crifio- 

Credo bensì , che l' ufo llabilmente pofcia intrc^ 
dottoG in Piacenza di nominare S. Aiitonino , coli' 
aggiunto di Milìu , abbia contribuito non poco a_i 
tallo diventare prima un Sfidato , c poi un' Alfiere 
della LcgloQ Tebca. VeiìlimilBience l'avranno coti 
Domi- 
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^oiìiiDUo i Piacxntial per denotare , eh' egli era il 
Difendilarc j e Prcpu^iif or principale della loro Cic< 
tì, la quale per verità in molte occaGoni fperlmeat^ 
ta avea 1' efficacia del di lui padroctnio contro i (in>l 
temporali, e spirituali nimici. Abbiamo fui fine deh 
la Cronica Piacentina di Giovanni MulTo alcuni ùiti^ 
menti antichi d' Orazioni , o Rerponfar) che fi fbllcroì 
in onore di quel Santo , i quali fembrano favorirò 
quefla mia congettura, mentre parlano di efiò, non 
come di un ■Soldato della Legion Tebeaj ma come 
d' un Precettore , e Propugnatore fermifTimo della^ 
Città di Piacenza. Crederei, che rpettaffero al Seca- 
lo undecimo, o dodìcefìmo. Imperocché quaniun- 
quB iDcerto fia, io qual tempo incominciafTcro i Re- 
gai, le. Città, e le altre Comunità ad eleggerli un 
Santo per loro fpecial Protettore, e ad onorarlo eoa 
diflinzione di culto piti folenne, e velligia appajano 
di corale ufo fino nel fedo Secolo ; con tatto ciò è 
certllTimo, che fingolarmente dopo il mille, cioè al- 
lorché la maggior pane delle Città Italiane iì mlfc^ 
To in libertà , cìalciuia di effe lì diede a promayere 
a gara il culto del lìio Santo Protettore , con predi? 
èanie le glorie , e talora a fpelc sttcbe della vcrià, 
che non avea a que' tempi il roccorfo della Critica. 
Ecco quella parte d'elS frammenti, che lembra ag- 
siugnere , come dilli , qualche pe^ alla mia riflef- 
lìone. 

SanHuSf & aiUo carus Aniomuus reverjus ejl ad 
Chmatm ViacmUii ìhì^ doetbat etttaoi àe J^;- 
ffu Da. O Urbi ioagm fu^m hnditaaj éar ad 
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tr ptrvenit notUia Cbrifl'i, mnìpatmh Vatris oèttt 
timu pheuifti, Tunc verò fapra moihm Deoy & boi 
minibut plueeas fuìfti, darn advemii foo vijìtari tue-, 
ruifti . Mirili Tlaceacia extitifliy quoitiam plafiJa 
talem, ac taiUum bomiium Jufcepijìi. "Het'me prifcum 
tmrtm, ut priaitiam fentias Imm Propt^uatarem . . . i 
O ^oritfa Urbt^ qua uhm lairu^i [t^eipere Tra- 
pi^tormf jam nm waheris tx'aua iater pnìth 
mu Civitaur^ffJ cotìafa iafaettlanèai Jhiti'if, 
ornata in muraram àaifieiis^ ac ionens in xnuRìs vh 
ranm mbi/ùim tSotiju &c. 

De Tlacmia. 
yinmiat "Plaee^ tua fit Vlactnt'ia pacff . 
Moribus ornala Vkctntia sterra beata 
Diviiiis piena, cunHifyue rebus amana, 
Det libi jìorere Cbriftus Tlaceittia veri. 
Jufiinie fignumfert rilè Vlacentia dignum , 
Ti^ces ut uada foves, fic pace Tlaceniia fiores. 
Pili chiaramente ancora panni di veJerc fpiegata^ 
la miiìzia di $■ Antonino, nel fenfo da me acceona- 
IO, ia una Carta fpectante ai primi Anni del Secolo 
doaicefimo, che da me regi(trerallì più oltre in quo- 
fa Memorie, quando avrò a ragionare intorno ■ 
S. Savino . Si annoverano in elTa le Reliquie, chq 
trovavaoll nella Chìcfa di S. Savino 1' Anno 1 107., 
in cui fu confeciata, e fra quelle dicefì, che v' era 
Ureeus cum sanguine Beati j^atariini Martyrìiy Mh 
fitit-P/aeemia . Quelle parole io non làprei in qua^^' 
le altro miglior fénfa rpiegarle, che incendendolo 
4el Beato Ai^oùm Mdrtirtf "Pn^i^taKi e D^tn- 



Nitore della Città Vìactm^a . Ognuna^ padro- 
ne di ghiribÌ2;£arci fopra a Tuo talento, ma non po- 
trà perfuadere giammai ad un'uomo difìnteref^to , B 
di qualche diicernimento fornito, che Miìes Tlaceti' 
lia vogliadire J'o/i/dW della Leghi Tebea. introdoiro 
lì pgi una valra i' ufo cofiante di diiaaìare S. Anioni- 
DO coir aggiunto di Milin, è cofa troppo naturale ii 
peni&ic.} che volendo ì buoni noflrì Antenati nel 
predetto Secolo dodicefìdio dare a conofcere anche 
pulì. luace^alHxixe 1* carica, eh' egli fofleneva di 
Protettore, e Dìrenditore di quella Città, incominciat 
fèto ad efBgiarlo nelle pitture, e ad intagliarlo fa 
le monete ora a cavallo, ed ora a piedi, in arredo 
di Soldato catafratto, colla spada al £aacO| e uno 
Stendardo in mano, che ha dipinto nel mezzo oo^ 
Qiùdraco, o (ìafi Dado bianco, o vogliam dir? d' 
geato, in campo vermìglio, il quale infieme con 
eoa Lupa, che per riverenza forfè non v' è ftata_. 
^ipima, fortaa i' Arme, o fia T Imprefa della Co- 
fliuniià di Piacenza L' iflclTo Canonico Campi con- 
''féfTa eCTere Aata opinione d' alcuni a' fuoi giorni, 
che queir Imprefa Ktflc /tata afTegpata a S- jimnh 
m Jalja nofira Città, per dinmre la tutela che il 
^ofit^o Marrthre io Ciela titne appo Dio (opra di guf- 
ftji Tarlai t riconoTte per a^ai prob«Bilt :GotGlia_> 
loro Jenttniat qtiantgpqoe poi ne dia, per egna!oMn;i 
tè piob^ile. aucne l' altra^ la qual vuole, che tale_M 
«fam^ce faQe l' Imprelà del .Santo, onorato oàSa.. 
^jE^onè eùt ffodt ^ ji^rei e fi moQtJ jw^ non pp^ 

«9,r^o dl qneQa jpropcn^, eoa, iiietui^MÓTi_parec;i 

.... , , . . . . ..... 



chic ingegnole rìfleQìani fu le forme quadrate, e (a 
i colori bianco, c vermiglio. Preadevano però trop- 
po d' alto U colà i foUenitorl della lìiddetta opinio- 
ne' dal Campi accennata, meotre aggiugnevaaoi cfae 
il ènte can^Jo quadretta fia ma déttt due Armi^ o 
Impnff Jmatf dd Hpmaai alla Città £ Pineta' 
s^aj eonK a Cènuia /ero', 6 in queflo non convengo 
con eflb loro; non altro eflendo corali pretenfiml, 
die pregiudiz.), e chimere più deiilè, che combat- 
tue dagli uomini ùg^\ . Sembra per verìà , cho 
preiTo gli antichi Romani, e pretTo i Greci ezian- 
dio, veftigia s' incontrino d' infegne, e di partico- 
lari divife , dalle perlone in certi cab tifata . Ma chec- 
che fia di ciò, r ufo dell' Artne, o feno Imprefc_. 
gentilìzie , quali codumarlj vediamo oggidì , con 
certe dìflindoni di figure, d' emblemi, e di colori, 
ereditarie di padre in figlio , adoperate ne' lìgilli, 
nelle monete , negli stendardi , nelle pitture , ed io 
cento altri luoghi, ed occalìani, per diUinguere una 
Famiglia da un'altra, un Comune da un' altro, pa- 
le, cl& s" andalTe introducendo fòlamente dopo 11 Se* 
colo decimo, anzi dopo l' undedmo, e (iogolanneni 
t« dopo la spedizione sacra -d'Oriente dai Latini in- 
traprdà. Dietro all'erempio delle Fam^lie private- 
Incominciaimo pòi anche le Repubbliche, le Cittìi, 
ed ogni Comonià, e Corpo di qualche rìgtiardo, a 
fommSi, ed innalzare la propria, e ilabilc Armc^, 
o- fia Imprefà, die per 1' ordinario R riconò^ allih 
ùn alla foro (ondatone) e llabilimento , ovvero a 
qualche altra circoflamia^pef eflè Coomnità, e Co^ 
V 7 pi 



pi gloriora- Tali fono te fìgiire Componenti l' Impré* 
fa del noflro Pubblico, volendoli colla ijW4,per mio 
awilóiaccennare>d' eflèrc Itaca Piacenza toKUca^e^ 
dedotca -Colonia da' Romani ; e col Quadrato , a 
fia Dadtt eh' è limbolo della (tabifi[à,"è ièrmem, 
la Iba^ ^divozione, e fedeicà verfo quella Repubblica; 
efl^do (tata Piacenza utla di quelle poche Colocie^ 
pcr-b fujìì(So delie quali, come dice Livio , 
v^- ià pie£ F Imperio dei Pope! "E^pmutu,. Del t'aob 
Biww fa y' fi'fiyeM tWflflwattf^ primi deI'SKdIo on* 
cUimo, Scrittore fincrono, o moanauoto-alcatio au* 
corevole, U quale piovi, che rati tofnefe, ed :Axtm 
géDtiljz.Ìe, almeno co^, come colluinaao d' altor» 
in qtà, TolTera in ufo a' Tuoi tempi, Da lilpetta alle 
private Famiglie, £3 liipetro alle Comunitii, ed a' 
Corpi fopracccnnati: e quella è sentenza ormai [Vef- 
foche univerfale , foftenuta fra gl' Italiani da Mario 
Equìcola^ dal Macchiavello , da' Giornaliiti d' Ita- 
lia , -dal Muratori , con altri molti di pari grido , e 
fra gli Stranieri da Pietro Pitceo , da Filippo Mo- 
rello, dai Sammartaoi , dal Fauchet, dallo Spelman- 
ro, da Giangiacopo Chìfiflezio, dal Meoellrier, dal 
Futetiere , e da tutti generalmente gli Scrittori mch 
dèrni -di qualche nome. 

11.0 Itenb fecero verfo que' temp] medeSmì xm^ 
poche'alcre'Citd delf Italia, e fiagmarmecxe-diLom* 
bàrdit, i^Dcodo di iHilicaFe divHa 1 Santi lo» 'Pio- 
lettori, ed'a ctafcmio di e9ì la liia panicolirc ^ 
prefa àUègaamloì a chi on -Giglio, 8 chi un- Tom, 
ed' a^ 'eht gtalch' alòo «noia più cmiofe etdileim. 

Quin- ■ 
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Qi^di poi aacquero que' canti jiljìeri , ed Ufi^iall 
dctU LcgtoQC Tebea , che onorari vediamo oggidì 
nelle bpraddette Citlà ; S. Innocia^o y S. Mombo, 
S. ji/ejfmiiro, ed altri, che non è tiecelfario di qui 
nomioare : incominciando la naia , e volgar gence 
a preadere come una llorica rapprefencazioae ciò, clis 
da prima non fu, che un femplice geroglifico, ed afcii- 
vendo alU . Legione Tebea, compoila di canti Sol- 
dati, ed UfizL^i , que' Santi Martiri , che in abito 
di Soldati, o d' Utisiali ef&giaifi woKVa^ Siia^^ 
ed equivochj'di quella natura proreouci dai(a£^& 
ginc de' pittori , dalla femplicità de' luogra^,^^^' 
iguocanu del volgo, e da fimili altre cagioni," ne' 
tenebrofi Secoli di meuo frequeDcemence accadeva- 
no: Tolga il Ciclo, che tnai più ricornino tempi per 
k Religione e per le lettere così infelici ; ma fe 
jicornaflero quaicne volta, come coli' andar de' Se- 
coli v' ha glullo fondamento di temere , che avven> 
ga, vedranno forfè i noflri pofleri lo fleflb S..SBVino, 
cambiato il piviale in usbergo, e il balion .paflorale 
in icìmitarra, diventare un Soldato, and un Capitano 
di quella Legione. Abbiamo infinite efprelSoni me- 
tafòriche, e figurate de' noflrì Scrittori, le quali ba- 
cerebbero per dar motivo ad una conie trasforma- 
zicae ^lììe b» paiecchie l' ifteOb Campi, in quello 
<fleiidei.ctsiofi(Sa9ey.coqter per eagiojn d' fiC^f0h 
-attodo-della cDoite ragioiiaiido di S. Savini^diai, 
à>è fi éareiit £più alla .Ciuà^t^a mt,- nm)o,^'V' 
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f« in 'mJe la.Città £ 7ìaeem(a ^ ftrftA$mo af- 
wi^o JipoJerofo limito afflitta^ rbe da non ahra 'for^a. 
^ero Pini allbcra i jtoftri Antenati apertamemt io- 
macere d ^eri fiala la patria kra così tofto fcìoha, 
e Jahata illesa dall' imminmte firagi , fuorché dalla 
foteii0ma vhtil^ & Mterefjfiow d, sì glorioso Tafta- 
vt. Chi sa fino a qiul &gno arrivafle la balordag- 
gine » e materialità dei più fra gli uomini dì quc' 
poam, oaa av^ dl%plt^ di perfuaderlì, che le for- 
W )l £j i g Ìi i ip'' W » . D i firi^ t rf i r di va/ori^o, & iatrtpido 
^^pitam cekjìit poiedèro dar motivo bcnifliino alla 
mqtamorfbfi fopraccennaca . 

Il primo, per qtianco fapere io ne poiro,'chG do- 
pa la Dxmoraca Piacentina Leggenda , nota rcndef- 
^ al pubblico la nuovai e non più diansi intefa cìr- 
coftanxa della milizia di S. Antonino nella Legione 
Tebea , fu il citato altre volte Pietro de Natalibos 
Vdcotfo EqLiilino, o vogliamo dire di J^ola, Città 
diftrutta oggidì, nello Stato Veneto, il quale termi- 
tù> i! fuo Catalogo de' Santi nel di i6. di Maggio 
deli' Anno ij8i. , come ofTervarono il P. LabM 
nella Tua Biblioteca Cronologica , e il P. Giovanni 
PinÌj,contra il Vodlo, l'Ondino, il Mirco, il P. 
Nàtale AlefTandro, ed altri moki, da' quali raccon- 
tali, che lìorl nel Secolo quindicelìmo, e IcrilTe quell' 
Ppera ncll' Anno 1470- Da lui U pritna vdca. ip- 
tele qu«fla circollaitta il Mondp nel Secolo qnaitò; 
decimo, àoè In uD tempo, cune accoinai) in'cui 
le cràdislont , per qoanto recenti fiilTero , improba- 
Itìlij e mal toadue, vetiivano.coDlidente cDrae^poo- 
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ti di Storia incomraftabili ; ami, in cui correva peri- 
colo di farfi lapidare a furia di popolo quafi trecico, 
e fcomunlcaco vitando chi ardito Ci (offe moftfaco di 
pur dubitarne. Perciò da' Critici viene comunemen- 
te acculato queilo Scrittore di avere con troppa faci' 
li^ , e buona tede iadiftèrencemente creduto, o mo- 
finto di credere ad ogni maniera diLeggende, mo- 
numeati, o sarrtture, (enzA curarli d' efaminarnc il 
merito } e il pelo; ne della autorità di lui mollrano 
fare verun cab , particolarmente \k dove ragiona di 
Santi f che antm'CHì fieno di molti Secoli alla fuK^ 
e& j quale fil a[TOinto il nofiro S. Antonino . La 
circoflanza medcQma intorno a que' tempi , ovv» 
ramente non molto dopo, ftimi) bene d" lnfcrirc_» 
Giovanni MulTo nella Tua Cronica Piacentina colle 
fegocnti parole, ripiene di fpropofiti in linea di Cro- 
nologia, e di Storia, ^mo Cbrifil CCLXXXf^IIl. 
temparr Cari Imperatoris^ & ^/tiìHamfifii fui Bea- 
lut Amortinut miles tk Lfgmns S. S. Thabeorum., 
& Beali Maurici! fmt dfco/Ialas apud firrvit/m Tre 
hiam Epifeopatui Placeittia, & projeHus in diHo fu- 
mine . In queir Anno z88. non erano più nel ca- 
talogo de' vivi né 1' ImperaJare Caro-, i« ilfiio fe- 
cotidogenito TZumtrianoy malamente dal Muffo 
pellaio Emiliano. 11 primo di elS era morto verfo 
Il fine dell' Anno zSj., e il fecondo fu uccifb nel 
{ggOEntc Anno Avea il MufTo davanti a gli oc- 
chi la nollra Leggenda di S. Antonino; imperocché 
sei (ho trattatello de Nomhiiiat Chitatit Plafntìtr, 
•& ejtts eon£timbas dice, che quella Citcà (a chia* 



À»C8 aJiséimSi VàlRs Uéms^ ut appatft ,n Legen- 
S, jinmìni. Vottn da. effa imparare, chc-i 
Il radtiifo di S: -Antonino, e della Legion Te- 
bra avreone fot» Maflìmiano, il quale appunto 
nel i88-, eia Celàre infieme con Dioclesiano j 
ma aówfla, per altro fpropofitata Scrittura, qual- 
che Erfopofito vi- mdle anch' egli ag&iaff^K del 
feo, fiflsndo la mone del San» Martire T*e» 
fetto dlie Cerari , i quali tion hanno che larC_* 
colla begionTVbsa, e adnn' Anno, il quale traikj 
ha che ftre con que' das Cefari . Della inillzfa^ 
S- Antonino fece memoria anche Alberto Ripain 
Glurifconfiilto, Oratore, Poeta, e Storico ■ Piacenti- 
no, il quale fior) dopo la metà del Secolo decimo- 
quinto. Queffo Scrittore, di cui, olire alla continua- 
zione de gli Annali Piacentini d' Antonio fpo Pa- 
dre, abbiamo un groflb Volume manofcritto, intito- 
lato gejianm Orbis terramoiy & pracipuè 
Urbis Tkcmtia Ubn, feu Bfioria, ragionando in 
qiicl Volume del noflro Santo, cosi ne parla : Itera 
m Dmcefi TJacmtia apJfiumen Trebi» S. Amo- 
mtaa Mikt ^ MauTÌtu fiiìt detollaius 

a» /i^emt Vkei^a aiiaditt Ji divo Amonm 
Vlanntùt PàtTMo aSad gri*«flif màjus in ejus Vìm 
mterihi me bìe nherhu tua exitnA. QoeRa^ 
Vita di S. Antoirino Tcritta dal RJpalid,^ 
e-pèrdót*, -inGcnie con altre non poche Ope- 
re dello flcBbì ma con poco dllcaplto della Sto- 
ifea-^^ritS, «rcpanttì mi vo figurando . WoO vo- 
glio però, d« f igtiwi avei noi no' altrtì-SeriftoW 
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4i qDcfti mcilcfimi tempi, il qule ragiona bensì 
del Martire, e Protettor di Piacenza S. Antonino; 
ma o non (èppe, o non iflimò a propofito di raccon. 
tare, che (òffe afcritto alla L^ion Tebea . E' quelli 
Monfignor Fabritio Marliani Vefcovo della noftra. 
Città, il quale nell' Anno 1476., compilò ua CatJi< 
logo de" Vefcovi fuoi predecetTori, pubblicato dal 
Muratori in fine della Cronica del Muffo. Copiò 
quello Prelato 1' anacronifmo di elfo MuiTo, nar- 
rando nella Vita di S. Vittore primo Vefcovo di 
Piacenza, tAa in ejus tumulo rtcondìtam tfi C^irp/u S. 
A^mìai Martyrù Patroni, nojirì , decolhui .^nm 
CCLXXXf^m.poJl Vajfionem Cbrijli, Umpon Ca^ 
ri Jmpfrataritì e poche righe dopo, nella Vira di S. 
Savino^ contraddice a IcdelTo, con riferire, che lem^ 
pan . bnjus Saèiiù revtlatum efi ti Corpus S. Anto- 
nini Manyr'ir decollati tempore Maximiaiti Imperato^ 
ris, fare in quodam putta^ quoà bonorijicè pajìfa [e- 
pellivìt apuJ Corpus S- VìHoris ^ ma non v' ha_i 
in lutto il fuo Catalogo femimento, o parola veru- 
na, che pur di lontano accenni la preiefa milim 
del Santo. Simile contegno in quella pane adoperi) 
il Locati, quantunque in generale accurato, e gin- 
lìamente, dall' tlghelii d' avere fcritto mendosè adeA^ 
ut pknè legmei videaiur toafuntkre . Egli più d' (UU 
mlea nomina S. htttQDixsa%eor<maio Jet Martirio- fftf' 
H f Inondar MaJ^mianoì ma della L^ìo^ Tto^ 
DOti parla in. Inogo skmno dejla Tua Qpiiic8.'i. -, 
•o^J^ faaoDo coonxtociò póaito trattennfi ali 
tri Eooiienii Scn'ctgri di. l^gàiiare ad^qtxìfi-.mt^ 



autori» àella memorata Leggenda, del MulTo, 
del Ripilu, con annoverare S. Antonino fra i Soi- 
dati, ovvero fra gli Alfieri di quelln Legione. Cosi 
hanno fatto Franccfco Mondani Autore, o vogliam 
dire Compilatore del vecchioBreviarìo Piacentino, eh' 
egli ridicobramenceattribuifce a S. Savino,- Francef- 
co Marulo , detto volgarmente Maurolico , Ber- 
Dirdino Cipello, o vogliam dir Cipdlario , Gu- 
glielmo Bflldefano , il Conte Federigo Scotti , 
Giovanni -Molarw, -U Cardinal Baronio, l'edotto dal 
Vefcovo Eqiiilioo , e dal Maurolico, come ollervò 
Claudio Callellano, o .Ch^l'elain nelle fuc note al 
Martirolt^io Romano, da eHò tradotto in Franiefe, 
ed ioiprelìo in Parigi nel 1705., 1' Abate D. Ferdi- 
nando Ughelli, il nollro Canonico Campì, il quale 
fece crefcete in un Volume in quarto di fcttanta, e pili 
pagine la Vita di quel Santo, delcrltta in poche righe 
dal Velcovo Equilino. il Padte FìIìddo Feirari , 1' 
Autore del Martirologio Poetico, Giampietro de' Gre- 
(censi Romani, ed altri preCTochè infiniti, che io 
lifparniierò di nominare, ficcome Scrittori troppo dio- 
derni, e poco efatti, che nulla col loro numero ac- 
crefcano d' autorità, o di pcfo a quella infulTilteme, 
ed avanci al lerzodecimo Secolo inudica sentenza. 
Cfrtè. gaidem, diceva in fimile propofito il citato 
Cardinal Baronio, una numero Hijloricorum verimim 
Hifioria cot^uevimus afiimare, [ed guatila fde pai- 
*^""'' leat pr'imtts AuHbor cujaslìbet a^triio/iis : nam reSquos 
primum [eqtà jiuSborem., & e'jus wftigih inbtrtrt 
freqaeittieri ufu in raore pafimm riperimus . Infiniti 
Scrit- 
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Scrittori Cattolici > per cagioa d' démpio, hanno ti- 
cevuta, e raccontata , cotae.UQa Storia ven,Ia ^mofa 
iocrufione della "Papera Giovanna^ &a ì quali Don_* 
pochi s' aonoverano per Santità, e DmtiiiH rif< 
pettevoliffimi. E pure ci IÀduo dire t^di per iioo 
le donnìcciuole, eh' è ana fàrola foleoDiffiii», pro- 
venuta verìliaiilmente da wi equivoco di parole mal' 
ÌDielè, o malamente fpiegate , che i Cattolici 
mai devono tralafciare di più ribacteic, dappocnrll 
Blondelb, lo Spanheini} l' Heanaanno, ed sltn va- 
lenti Procellanti r hanno confutata con tama fodczu. 
' Un* altta circoflanza intorno al no(lro Santo, clie 
tneritetd)!» nn particolare efàme, è quella del giò^ 
no annìverlàrio del filo Martirio , che oggidì lì lb> 
lennizia .da noi nel quarto giorno di Luglio , nul* 
^do tatti gli antichi Maitiroli^, che lo fegoit 
DO a! d) ultimo di Settembre. Sono el!i tanto caQaiv 
ti in notare il giorno natalizio del S- Antonino di 
Piacenza al Trijit KaltaJas OHoirit, che anchtj 
quello, per oITervazIone del P. Sriltingo,è un buon' 
ai^Dcaento in favore de' Piacentini , per provare, che 
miefto Imo Santo Ila totalmente diverfo dall' Antonino 
d' Apamea nella Siria, il quale colUniemente dagli 
ItdC Manìrolog} più antichi vìen fegnato al giorno 
fecondo, ovvero al terzo di Settembre. Pare perv» 
tÌA, che tutta la ragione avellè il P. Solle rio, quan- 
do di noi in certo modo lamentandoli, ebbe a air^j 
che. mufiiam laudari potirit "Piaccntinorum h«mffia»- 
tia h fefi'mitatum nmMttpm j Jum Martyiak^tf 



tre noii oon die diTcdptrei, pnre finn ^ptcl di 

faper dire, cotnc , c quaado avvcniSe in Piacenza^ 

quella mucadoDe , per cui lì tolfe a S. Antonino il 
Ilio giorno narali£ia , con alTegnarlo si Santi Mac- 
EiiiCaKo, e Defìderio , de' quaii appunto nel di 
trenta di Settembre celebrali qui prefen temente ìa^ 
Fella. Congettura il citato Critico, che folametiie 
nel Secolo lellodecimo principio avelTe un cocal can^ 
biamentoi ma dubito, che in quefla pane egli noB 
la làjpefe^trsppo-gitrfla. Che almeno od Secolo ero- 
dicefiiDO li ^lenQizKalTe in Piacenza il di annive^ 
fàrio dflla morte di S. Antonino nel giorno 4. di 
Luglio , ce lo infegna la mentovata Leggenda Pia- 
centina , dicendo , che quel Santo fofri il Martirio 
Oiiartotloniis Julii. Ma ci dà motivo di forpetta- 
K , che anche molto prima su quello punto avelTe- 
to ì noUri iaibrogliate le cofe , il citato Martirolo- 
Richenovienlè, dicetido al dì jo. di Settembre: 
Ir, TUcmia ^atmim ^ Caji}^ & Dtjidmi. Mbì 
Cifiif & Défiderii ■ 11 Canonico Campi, parlando 
' della tiulazione de' Corpi di (quelli due Santi av> 
venuta, pec Tuo avvìfo, dopo la metà dell' ottavo Se- 
colo , dice , che Ttcatìji amenAie in un tempo velia 
Città di "Piacenza con folenne trasla^ioai , fi riposero 
tmtndue nella BufiUea di S. Antonino in una fltft 
area, ed altare il d) 30 di Settembrf, &-itù la lar 
mnitria nel medejìmo giorno (ì camiacih a fefitggìaft 
( fi come tuttora fi fefieggia eziandio per tutta M Dm- 
tifiy e con O^hf c Leeoni di proprio ) ogn' Jbme^ 
tua cm.ta»a pui^j td eiun, in gue' primi atifi, 
. (he 



àie ne' tempi £ Carlo Magns, ti quale (acciò d' Ita- 
lia DeJiJerhj fi eredatero aJcmii ^ edU^uarila in par* 
ticolate , Sttittmt di quei dì ) e combofitart d wi Mar- 
taaftgn y che S altre Sante tun figè quella talennì- 
ià ^ fiiavìà del Martire S. ^tttoaim "Protettore della 
Città. Altrove parlando quei noltro Storico Ecde- 
liaflico delio fteffo UHiardo, di Pietro de Natalibas, 
del Cardinal Baronio, c di Pietro Galefinio, i qua- 
li legnano la Feda di S. Ancooino al fuddetco gior- 
no jo. di Settembre, afferi (ce trancanuute dalle Scrii- ^ 
ture , e Libri di "Piacenza effere oggi inai mauifeftoy 
(he il Martirio di lui occorfe , ( e eiisì amara Ji ^ 
mai fempre fefieggiato da mi } nel quarto giorno di 
X^lio ) nan meno che t invenzione predetta nel ter^v- 
decimo di Mavemère. Ma s' egli veduti aveflc i ci- 
tati Martirologi aniichiHiinl , «giialì tutti anteriori al- 
ta mEmorata crasIaLione de' Corpi de' Santi Mar- 
tiri Cafto, e DeAderio, probabilmente non avrebbe 
tenuto quella lingua^ioj ma rivolgendoli anch' e;:,li 
a cercare come , quando , e perche lì facelTe quella 
IcatnbiaiDemo di FeflC) avrebbe potuto sa quello 
pardcotatc illuminarci un po' meglio di quel, che ab- 
biano feto rBollaDdìlli , Scrittori eruditi s), maji 
par stranieri; ficcome quegli, il quale era flato Ca- 
nonico cella Collegiata di S. Antonino, ed avea più 
d' una volta eraminati i libri, e le memorie antiche 
di queir Archivio^ove tengo per certo, che month 
meati iKXi mancheranno ad inflrulrci su quello pmt 
to valevoli. Offerto io fatti, che Pietro GaleCiiio, 
fimigUare del gran Cardinale» edArGlveTcovo di 
Xxi Mi- 



Milano S. Carlo Borromeo, il quale s' era rrovato 
più d' una volta in Piacenza , aozì avea qui folle- 
nuii la carica di Segretaiio nel Sinodo , che Ci ten- 
ne ne!!' Anno 1570. dal Vefcovo noftro, e Cardi- 
nale Paolo d' Arc£i» , nel lùo Martirologio fegna 11 
giorno nacali&io di S. Antonino al dt ;o. di Settem- 
bity dicendo wUe annocatigni^ d' avere ciò prelò dal 
MartiroIogiO' d' litania , e ditk Strìiture Piacili- 
t'm. VerifiMllaena: jyefe Jtyjttefy elifleranno tut- 
tMiBj «ife u nn dil ' i^ i*' a pp a iWB M ' faranno in quel!' Ar- 
chivio fepbellite, e maloienace dalle cignuole. Ma.. 
Doppó é difficile oi£Ìdl di porre il piede là dentro; 
nèoccoTfe,per non so qua! gelofìa, che ne Tperi no- 
tile anche chi, per altro, ne farebbe buon' ufo, 
fervendoiène ad illuftrare le ctnifulillinie antichità di 
quella niggnacdevole Collegiata. Lafclaodo però que- 
lle inutili doglianze , in quanto a me s' afpetta , io 
torno a confeflare, che nulla pofTo dire con qualche 
fondamento intorno a quelh) punto a diclferarfì dif- 
iiciliUìmo, anzi impolTibilc, fenxa il foccorfo dello 
memorate Scritture j e in vece d' azzardare incon- 
gruenti « e troppo deboli congetture, ftarò afpettandd- 
ne Io fcic^limearo da qualchedmio di que' Signori 
Canonici- 

Lungo farei di foverchio, fe voleflì ^nslmen' 
te efaminare tutte 1' altre circolhnze, che- ptélb 1 
citati noftri Scrittori leggonfì inconto alla mone* al< 
la lèpoltnra, alla traslazione, ed ai mimooìl'dl S. 
Antonino. Dal fio qul detro inromo ad akutM po= 
che, pub per -lè ^a cooolcn«, 00& ^Slt 



altre tutte creder fi debba. Anerto fiJameme,^ 
m grande, c pienlfGnio firpetto fi merita la, cooiutKi 
c coltante, tradizione , o fìa- perfiiafiooo di quefh.^ 
nolfra Città, la qual crede, ch'effcBdo Oato fegrc 
tameote nafeofto i! Corpo di quel Santo. Mareire. 
dentro d' un pozzo, o grotta, o tomba fotterranM 
che fi fofle, in quel luogo finiata, dove oggidì ve- 
diamo la picsiola Chiefa appellata S. Maria in Cor- 
tina , in cui tuttavia efla tomba ditnoflrafi , ar- 
chitettata a fo^a di pozzo, per divina nvelaeio>, 
ne vcnilTe poi ivi ritrovato da S. Savina Ut V^xtr 
vo di Piacenu, e di là in più oaorev(^e> -é itfenr 
te [uc^o trasferito nella Tua Cattedrale. Verainen^- 
di queito fatto non parla la pre&ia noflra L^eii- 
da ; ma troppo è probabile, che ve ne ^llè UD^ alcr^ 
potcia perdutali, cotttenenie l' intera de(ctt£Ìottt; di 
eflb, la quale recitar doveafi nel giorno anDiverrsri 
rio di quella Invenzione, che incerto peif> rimani; - 
le lì folennizzafTe nel. terzodeciiBo di' Novcoibre., cót 
me vuole il Campi, e come facciamo i^adl» ov- 
vero oel giorno quarto di Luglio. Nel Secolo quarto-, 
decimo^ per atte&aio del Muflb, in occafìone di Tic. 
ciAj eòo pubblica procefTione tutto il Clero Piacen.. 
tino G portava alla Chiefà di S. Maria in Cortina, 
ad aprtre^ quella sacra tomba, e pc' meriti del. glo- 
rìolb Martire otteneva ìn&llibilmeate dal Signore^ 
h pioggia defiderata. Q^flo lodevoi coOume, cho 
in tali cali [vqticafi snchca' giorni .iiollri, e con pe- 
ri .liioeeflb, £uà Aato verlfùnilmeate più . antico do' 
ceoipi.del MBdbì.tna^Don aiditai di npatarlo 

riore 



liore alSecolododicefiDio. Imperocché celi' undeci- 
ma parC] che in famigliantì bifogni fi ricorretI~c_> 
piuctollo all' incercelSone di S- Giufliaa. L' ìitelTo 
Muito mi dà argomento di pcnfare cw) , fcriveado 
ali' Anno ioS8. Siaitas magna fuit inanìverfa tn- 
M, ila ut Rumina, foaKs^ & putti ficearentia-. & 
tane C/ems, & "Papulus vlacentus areipieutri Corpus 
S. Jujlim, quad erat ìa EccUfia S. jAawàs Eva» 
gtlifta jportavtruat illud in cinuituCivifatiif & taw 
gratta Dei data efl eìs- magna uhertat aqaa. Ma 
di ciò chechelCa, nfpetievole, come dilli, per ogni 
titolo è la memorata tradizione, o credenza de' Pia- 
centini , anche per atteHato del tante volte citato P. 
SollerÌD> che pure in queflo genere, come abbiatn 
teduco, era un Critico ineforabile . Parlando egli dell' 
invenzione del Corpo di S.- Antonino, nella leguen- 
te maniera G efprimc : Suffcìai pia Tkcentinorum 
traditio teviliitum fuijfe sacrum S. balanini Marty 
rh Corpus S. Savina Epifeopu, qui illad ex Tiiteo^ 
quo ipfum F4us aèfeoad^f dititur^ tranfialtrit in Ec- 
clefiam S. ViHoris, ubi SanHuf bic mia [okm Mar- 
tyri locum , fed & Ece/ejia, & TrateHoris Urbis 
lilulum fe^erit. In tam aèfirajìi^ & a temporibus no- 
firis remotis [uadeOf ne tam ferupit/osè fingula exami- 
Knmir, taodo fuSìeiaitì auHmtate ftaiifiiut maneat 
SanSifii qtu/^itur cubur-, qufmadmoém a tot Sa. 
eHStbmrauimfèifffS.^tmmm abimdiffnà tmfiat . 
Ed ettoci arrivaci onnai a & Victofe, ricenofciuto da 
tatti geaeraloMnte gli Scrittori per pria» Vercovo di 
f iacenu j il racconto) ed cfàme delle cui geAa rilèrbo- 
mi 
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mi pel Volume fegucnte, non tanto perché a (òver- 
chia mole quello primo non crcfca, quanto per ar- 
reftarnii ad un' Epoca co^ ra^uarderole, ed illti- 
Are, otul' i 11 pTiocipio> e l' oiieine driU ChieÈ, 
o vogllam dire, del Vocovado ai Piacenza. 
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Storteti. zt6. Diflìmiilb i pro- 
pri dubbi intorno all' auten- 
ticità degli Atti di quelSan- 
IO. joo. e Tcgu. Vide I' Iti> 
Dcrario attribuito a S. Anto- 
nino , ma non s* azzardò dì 
citarlo. jfi.'Sut Lettera a_, 
Guglielmo Salderà no circa la 



Patria di quel SaoCo. J18. Sua 
Congettura intorno all' Eti- 
mologia della Villa di Travi. 
J19. Softiene, che S. Anto- 
nino folTe Alfiere nella Legiou 
Tebea . e fcgu. Fa cre- 
Tcere in un Volume in quar- 
to la Vita di quel Saoto, de- 
Ictitu ìa poche righe da Pie- 
tro Natali. ]f4. Ignora, che 
altre volte lì celebraflè in Pia- 
cenza la feRa di S. Aatonioo 
nei di jo. di Settembre. H7- 

Càmpnmiìlài , Villa del Piacen- 
tino . Sua favolofa Eiimala> 
già. 71- i>4. 

CiaoBi Critici pubblicati da un 
moderno Laxeiato. 1,70. 

Cajfa ( Santo ) da alcuni aTcrit. 
. to ira i VeTcori di Kaeca- 
M. 179. 

Cì^/m> , a Ch^U» ( aan- 
dio ) cfclude S. Antonino dal- 
la Icgion Tebea^ J44. 

Cafirka f Marco ) Governatore 
dì Piacenza. Sua co[laaza,e 
coraggio. 118, 

Cavduri Romani dedutti m Co- 
lonia a Piacenza. 165. 

Cavulìeri Piacentini uccifi ìd una 
zuflà ira Ceface, e Pompeo. 

CrvàUtria de' CartaiineG nella^ 
battaglia di TreUrài fiipeia 



Cdur^dgB , Terra del Piacenti- 
na , forfè b l antico CaiarJi. 
UBI, o CabarJùicBm . ui. Fa- 
rai» intoiDoad clTa. Ivi. 

Ctccarctli ( Alfonfo } famofo Im- 
poliorc. 53. 

Celio { Marca Vero ) Decurin- 
DC Piacenlino. 14^ c Tegu. 

Ct!a ( Publio } Governatore di 
Piacenu , Tua geacrofa mor- 
te. Oli 

CtUo, Seoatore Romiao. Sua^ 
mone in Piacenza. 117. 

Cfllaria ( Ciifloforo ) Tuo fenti- 



Ccmmaai Galli, fi folle vano piti 
volte contri i Romani , e piti 
volte fon bailuti. 199. 101. 



, fiumicello del Pia 



Ch'afa piacentina. Favole in tor- 
un all' origine , e fondanone 

- di effa. i7t., e fegu. 

Ckenne ( Marco Tullio ) favo, 
rito da' Piacentini con decre- 
ti onorevoli flìmi. ly. 



CiceroBt ( Quinto Tullio ) allog- 
gia io Piacenza. 2^ 

apiUo , o ClpcUariii (Bernardi- 
no ) da Bulfeto, Sctictote d' 
un Poemeico in lode di S, An- 
Tanìaa, pìEno di fàvole. 
e fegu. ConfèOa di avere an- 
noverato S.Aocnnino ti-a i Pia- 
centini per licenza pettica-i. 
ìli 

Ci!«j);<:/iB, oggidì Chialleggìo, luo- 
go gii appartenfnie ai Gal- 
li Anani ■ 30. Venduto dal 
Comandante ad Annibalo- 

Claulh ( Via ) appellava!] ne- 
Secoli di mezzo una partc-i 
dell'Emilia, xii, e fegu. 

CUadm ( altra Via ) cosi chia- 
mata , che eonduceva da 1-uc- 
ca , a Roma . 114. 

Ckaaic Re di Piacenza , fecon- 
do i favoleggiatoti, i jj. 

Chara ( Filippo ) allegna il Ti- 
donc per confine ira i GalU 
Anani, c i Liguri, gg 

Ctlmif, quali fbfiero Latine , e 
f]uali Romane, m. e fegu. 

Cb&kì Piacentini , e CremoneC 
i 11 u Ara no il trionfo del Con- 
fole GajQ Cornelio Cetego. 

CttcnBtiBO, Re de' Galli, muo- 
re in battaglia, ij, 
Cwrtt di Fanti Piacentini coa- 
dotla 
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dotta nel[' Idrìa. ìii.tCegu. 
Cornelia ( Publio Scipione ) uno 
de. Coofoli, a' tempi de qua- 
li fondata veooc Piacenza, ij. 
Rotto da Aanibale al Tcfi™, 
e ferito fi ritira colle reliquie 
dell' Armata fotta te muraj 
di quefta Città. 169- e ftgu^ 
Va ad accamparli fu i Colli 
di là dalla Trebbia, iji. Do- 
po la folca delia Trebbia paf^ 
fa con parte delle geoii a Cre- 

Ctrtaccia, luogo oggidì cosi chia- 

alcre volte la Curia, a il Pa- 
lazzo del Pubblico, 0 delPria- 

CemiBiiggioK , detto anche Ca- 
lici Liuto, Borgo del Piacen- 
tino. 100. Favole intorno ad 
elfo. Ivi. 

Carlina ( Chiefa di S. Maria in ) 
prercndcli, che iblTe 1' anti- 
co Palazzo , o rcGdenza de' 
Prefetti, e Governatori di Pia- 
cenza . in. 1 ;g. Tomba Mi- 
racolofa di S. Antonino in elTa 
elidente 34?. 

CafiioTia [ Via ) così chiamala, 
che (lendevali da Piacenza a-i 
Tortona . 114.. 

Cremaaa da chi, e quando fonda- 
ta. 14. Prima, che teniffe de- 
dutta Colonia aaa avea nè eli- 



(tenza, nè nome. 19, £' Ha- 
ta con tal nome appellata dai 
Romani, ja. 
Crefcensj Ranuni ( Giampietro ) 
Piacentina, Autore della Co- 
rona della Nobiltà d' Italia . 
46. Sua brava Storia di Pia- 
cenza. i2i Favole da edofpac- 
ciaie..in. 14^. 1-67. Annovera 
S. Antooino fra i Soldati Te- 
tei Itt 

Cri/g, □ Crj/ppii/o,pcrfonaggio &• 
volofo, preiefo Piacentino, e 
fondatore della Città di Par- 
ma iiS. 

Crifapolì, nome dato taltolta ne' 
baili Secoli alla Città di Fat- 
ma. 113. 

Curia, o Palagio del Pubblico di 
Piacenza, ovecrcdeil, chcj 
foUe altre volte. 136. e fegu. 

D 

Decvrioiii delle Colonie . 140. 

DcmadcBo ( Abate ) Scrittore di 
una Genealogia della Cafa^ 
Fatnefe.it 

Dioceji di Piacenza in alcuni luo- 
ghi arriva quali prelfo alla Siaf 
fora 93, 

DcmcBtcbi ( Lodovico ) celebre 
Letterato Piacentino .Sua Tra- 
duzione di Polibio, lì. 

Dimit'mo ( Borgo S.^ Città Vef- 
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ì6o 

covile, k la Fideajii , o Fi- 
denziok meitiortia, dagli an- 
tichi &rittQrÌ. sS.efcgu. . 
Drtgbi ( Antoaio ) da Cocceniag- 
giaic ,Au[aic della Lcucadia , 

Duamiiìrì pex giudicare, Magi- 
flraco fuprenio dì giudicacu- 
la Dclic Colanie, 



Eiuiìs rMellrio Tulliano) Du- 
umviro del Municipio Pia- 
centino. 161. 
E/f/j«w'contriliuircono non poco 
alle Tutorie riportate da An- 
ribalc in Italia, iti. Muoia- 
li lotto a Piacenza, ec- 



:□ che u 



I falò. 



Emilia ( Via eoa) chiamata ) 
ai I. Diverle opinioni intor- 
no adclTa. uj. Una parte_j 
della Seflà appellivaC Viaj 
Claudia Secoli di mezzo. 

Eb^M altra Via di quello no- 
me ) Girava attravctro dc> 
monti da Pifa lino a Tortona , 

EmìTiii ( Marco Lepido) autoro 
' dilla Viadetia Emilia, un 
. Piobabilmenn egli HelTo fab- 
bricò ancbe il Ponte fu la^ 
Trebbia . ait. 



Ernia ( Marco Seauro ) afciuga 
le paludi, che ingombravana 
gran pane delle pianure del 
Piacentino. Ilio fegu. 

Emporio vicino a Piacenza, ten- 
tato invano da Annibale, iti. 

Epoca Storica della Pandaiione 
di Piaccnia. ij. e fegn. Dell' 
Origine della Chiefa, o Ga^ 
del Vcfco vado Piacentino . J ; i . 

Ergano, fondatore di Piacenza, 
fecondo le favole del Muffo. 
44- 

£f;n»ib|M naturale, e vcriCmilc 
di una gran parte delle Terre, 
e Cadella del Piacentino. 71. 
e fegii. 

£lrn/rìi, Popoli antidiiflimi, abi- 
tavano una volta quelle con- 
trade, che in parte chiamaoC 
Lombardia oggidì, ai. 



Femif^Ei moderne, adulate dall' 

Omufiano. j!. lé;. 
Famiglit mentovate dalla Tavola 

Tiajana, che beni, e poderi 
' aveano fui Piacentino, i_6j. 
FiiBiifia Campami, .Scrittore fup. 

pollo, sj. 
Filginalt ( Gajo ] Cavaliere Pia- 

Ftnarì [Filippo ) Scrittore del 
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Cita logo de' Santi, ri prefa giù- 
dalC»mpi. 171.- A"' 
i. Antonina trai Sol- 
dati Tebei. J44, 
fWlii, PerfoMMio ftvolofo , i 
trulb nella Leggenda Piace 
Cina di S. Antonino . 191, e 
fegu. 

Ftjla , Scrittore del quarto Se- 
colo , chiama Piacenza Mu- 
nicipio. i£s, 

Fidenzia, Terra antica. Capii 
le di un Popolo ebtamaia I 
dentino, cbe conSiiava col di- 
flrettodiPiacenifl. Non 

. i diverrà dalla Terra di Fi- 
deniiola mcntoma da alcuni 
Scrittoli. jK. Era CtuaCa, do- 
ve oogidl vediamo la Città 
di Borgo S. Donnino. Ivi, e 
fegu. 

Fiorn^iMla, Terra del Piacenti- 
no, Sua favololà etimologia. 
SS: e fcgu. 

F'iiBBÌ, e torrenti fcrvioino mol- 
te volte dfconGne'fra un ter- 



e 1' I 



Fwroi, e torrenti dell' antii 
flrettoPiaceniino. Ili, c fegu. 
NoD erano altre volte btat 
regolati , oè dalla induftria de- 
gli abitanti rillretti dentro 



lor 



al ve 



Fidalma, Via cosi appellataj." 



Fkimle Traì&aa annovera Vc- 

leja fra le Cittì. 6±. 
Floro ( Lucio ) Epito 



gufta. e fegu. 
Fojir^iaC Fibrillo Faveto jScrit- 



fo. 138^ 
FMiaaa da Giulio Cefare, o da 
Augnilo, feconda alcuni Scrit- 
tori, fabbricata in Piacenza. 

Fo/a ^ugujìa cbiamavaC ne- Se- 
coli baie la Fodelta. 144.. 



G-/fA«« C Pietro) nel fuo Martiro- 
logio (ìgoail MartiriodiS. An- 
loninoadi jo.diSettembre, JiS. 

Cllia Cifaìpina divifa dal fiume 
Po in Cifpadana , c Trafpa- 

Cul/ia Togata , petchl appellata 

GalUCifa^, diviG in Boii, In- 
fubii, Genoma ni ce. 11, SegrE- 
tamence te 1' tatendono coil> 
Annibale , li- Loro folleva- 
zionl, e jconfittc. i6j. isi- 

z iSSl 



Co/fi auliliarj t!e' Romani dcfrr- 
cano dal Campo di Piacenza, 
c pafTano in quello d' Anni- 
bale. LLL 

Cerva/o , e Protafo, (Santi Mar- 
tiri), imprigionali in Piacen- 
za. Ili 

Ciarli ( Monfignor Domenico ) 
Jua bella Dillercaiianc fopra 
le auriche- Mewi>p*lt*l«ll' lt«- 

Cionalipi d' Ii.ilia difendono !■ 
Epoca Storia della Fpndaiio- 
rc di Cremona, e di Piacen- 
za, j;, Aceufano il Campi d- 
Impoftnra. 2à: 

ChlUF<ilc»iia cbiamafi nel Mar- 
tirologio Romano la Città di 
Borgo S. DoOnino, ali 

Ciaìio Ce/art inventore degli Ad. 
fiiealri. lì 6. Amato dai Mu- 
nicipi « dalle Colonie della.. 
GalìiaClfalpina. ilt Galli- 



tini nelle Guerre Civili, i-i. 
- AITelionaio ad effi per motivi 

Giuimibì, S^iti calati in Italia, 
fanno un gran macello de' ilo- 
mani preQò a riaccni». i6s. 
SccnCni , c llonninati. i£& 



Cwoj'o ( Giangiorgìo ) difende 
una Lapide Piacentina dalle 
ccnfure del Boflbrnio. iii. 

Cuardaniilhi , Terra del Piacen- 
rino. Favola intorno ad ciTa. 32. 

Ct'rina , Autore d' una Ctoni- 

I 

Jmpiijlcrf Piaeeotino imbratta con 
CifK, e diptomi Tain buQon 
pairc dcgh Arcliivi della fua 



foipf/ii , 0 fia Arme , o Sigillo 

favolofo di Piacenza. 51. 
fmprtpi , a Ga Arme della Co- 
' à di Piacenza, qualo 



fia. 



ìli. 



Imprifc, o fieno Armi gentiliilc, 
ijualiH coHumaao oggidì, non 
{ano piìi antiche del Secolo 
deàmo. ìi7- e Cega. 
Jalbirami ( Curzio ) da Volter- 
ra , famofo Impoftore. J2; il; 
Favole da lui fpacciate intorno 
a Piacenifl. fegu. Con- 

limo d' impollura da Leone 
Allazio , e da altri LcctEraiì 
Si 



dal Po. ^r. e -fegu. Solte- 
vanQ eoa altri Gilli can- 
cro U Colonia di Piacenu. 
166. Condolti di Amikarct 
il ftirprtiidoaa, e licchEggian- 
e fcgu. Disfatti diO 



o Furie 



rivolle, e fcopfiite. 
= ftgu. 

Iffolito ( Santo Martire ), il cui 
Corpo giace nella CIÙL.a di S. 
G ìa mba ti Ha di Vicolo de'Ma r- 

■ cbeG fui Piacentino, fu mar- 
lirizuco io Migliano oellpo 
Puglia. 161^ 

/ria fiume , che ferviva di con- 
fine verfo Ponente al difiret- 
to di Piaccnii, non è li Seri- 
via, nu la Staflbra. Ji- c_i 
fegu. 

JJirìihm antiche , ed altre Me- 
mcrìe rpeccanci a Piacenza^, 
fono quali tutte perdute, J41. 

■^irh(leMi legìllratc in gueAo Vo- 
lume . 10(. 119, IJD_ IJ.I. 
■4'- '4J- '44- '47. yi, 

Itiaejvrìo attribuito a S. Anto- 

■ ra, piena d' anacronifmi , e 
di fpropofiti. 310. e fcgu. 

■£ìiifrario detto volgarmente An- 



Liituù (Marchsfe Ubertino) Let- 
terato Piacentino . Sua plau- 
llblle congettura intorno alla 
lltuaiionc dell' antica Velc- 
ja. Ili. ii6. 

Laiiarini ( Domenico ) attribui- 
fce !■ agro Piacentino agi' In- 
fubri. 

Ltggindii del S. Antonino di Pa- 
miers colta dagli Atti del S. 
Apairiienfa della Siria, ilfi. 
e fegu. 

Legenda del S, Ancooino di Pia- 
cenza tolta da quella del San- 
to di PatniEta , piena di fa- 
vole , c d' imbroglj. iM. c 

tegioBC nona fi foUeva in Piacen- 
za , j. Gafiigo delk mede- 

col diUretlo 
di Piacenu all' Ocddeme di 
elTa. ÌL e J>gu. Mettono il 
Piacentino i ferro, e a fuoco 
^o^■ Sconfitti. 107. e fegu. Al- 
tre loro rivolte, e fconGtte. 

Unguj Latina divien comune al- 
la Calila Cifalpina. 131, 
Lituih, luogo mentovato da Li- 
via, ove. fòlle- jo. 
Linrjd Villaggio del Piacentino, 
fe Ih 1' Mtìca VeJeja , iìj. 



Z z 
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Lcrari ( Umberto ) DommiM- 
no.Scrictor PUccntino. fi. Sua 
Cronica di PiacEiua poco efat- 
ta , e mincance. 
J^ccufaio dall' Ugelli d' ave- 
le fcritco raalamence iacorno 
a' Vefcovi di Piacenza, yj. 
Non fece mai parola ilella-i 
precefa tnilizia di S. Antoni- 

Lueullo { Marco J batte le trup- 
pe di Mario oal^ooCHiii dif i- 

Lurelr, Piep nominato nellaj 
Tavola Trajana. 115- 

M 

MKiBf^ , Terra del Piacentino, 
ove tu difotterrata la Tavola 
Trajaal. loj. mL Probabil- 
meate b fondato fu le rovine 
dell'antica Veleja. ufi. Reli. 
quie d' antichità, che in cHb 
ritrovanfi. 11^ 

Maglie Marchefe Scipione) Ilio 

diPiaccnia. ij. Scrive fopra 
la Tavola Trajana . laL Ne- 
mico giurato delle Metropoli. 
118. 

JMd$4BÌ ( Beraardino ) Piacenti- 
no, Scrittore d'una Cronica 
■ della Patria. 78, 
Mug/ine , fracellD à' AnnilMlej, 



tende tm' Imbofcata al Roma- 
ni. i7!.Contrtbuirrcnan poco 
alla biro fconfirta. iSr. 
Mai-Cmn ( Fabrizio, Vclèovo di 
Piacenia ) fcriffe un Catalogo 
de" Vefcovi fuoÌ predeceflòri . 
IUl Non parlù mai della Mi* 
lizia di S. Antonino. Ivi. 
iM-vrinu^j^antichilGml fanno men- 
zione del S. Antonino de' Pia- 
ccniini. tSj. e Tegu. 
Marrirohgh Poetico j iq. 
Miralo, oMaurolico (Francefco) 
annovera S. Antonino fra i Sol- 
dati Tebei 34.4. 
McIdsùo , perlbnaggia ridicolo 
mentovato nella Leggenda di 
di S. Antonino . 196. e fegu. 
Meffa antica in onore di S. Anto- 
nino. JÌ7. e fcgu. 
JUttlia { Lucio ) Piacentino, Suo- 
natore di Corno. 14.8, 
M^lia antiche erano piil cotte 
di un quinto, che le moder- 
ne. 6S: 

M/ire, titolo dato a S. Antonino 
ne' Secoli di meiio contribuì 
molto a iàrlo credere un Sol- 
dato Te beo. 3 jj. 

Minerva onorata in Val di Treb- 
bia co' titoli di Augnila, Me. 

. dica, Memore, e Cabardica. 
irj. e fegu. 

Mairre d' oro nel diftrctto di 
Veicelli conlìnanti col Piaccn- 
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tino. j£. Loro veri lì Olile Iiciu> 
Eione 9_6, 

MoLao ( GiaDioai; aoDovcn S. 
Antonino fra i Soldati Tebei 
34*- ^ 

Aloadtai ( Fiìamco) Piacentino, 
compilatore dell' antico oo- 
ftro Breviario , ìli, An- 
novera S. Antonioo iia i Sol- 
dati Tebd i44. 

Mimai ( SebiRlano ) Piacentino. 
Sue l'avole intorno alla Terra 
di Corte nnaggiore. ioa, 

Muaitipj erano di miglior condi- 
zione , che le Colonie . 

Mitnki^a, chiamali Fiaceoza da 
Cicerone, eda attii Scriiiori . 
lii e fegu- 

MiirateriC Lodovico ) fommini- 
ftra moltillime correzioni, c 
aggiunte alla Storia del Cam- 

Ei . ^ Suo ipudizio intorno al- 
I Cronica del MulTo . ^ 
Scrive fopra la Tavola Trapa- 
na . iqS. Sua Cronologia fé- 
guìtata . 148. 
Mxgo ( G iovanni)Crooilla Piaceo- 
iino, 2. Sue favole intorno all' 
origuic, ai nomi , e alle Fa- 
miglie antiche di Piacenza , 
41: ' '^E"' Ebbe qualche bar- 
lume della vera origine di et 
fa 46. Annovera S. Antoni- 
' 00 fra i Soldati Tcbei. i4i. 



HaaD.oAe Natalibui( Pietro) 
Scrittore del Secolo quartode- 
cimo . ìli. Annovera S. Amo- 
nino fra iSoIdari Tebci. uo- 
Accufato da' Critici di troppa 
credulicì. 34t. 

Xd;4rni(Santo Martire) nulla ha 
che fare colla Cbiefa Piacen- 
tina. 17S. Gli Atti, che C han- 
no di laifooD poco aucorevoli. 

Ncvh { Marco ) Decurione di 
Piacenza. e fegu. 

tienìa ( Tito ) Soldato Piacenti- 
no, ist. 

«ffM, fiume mentovato da Pli- 
nio non è la Nure de' Piaceo- 

N'alila, fiume attrib.fi;^ Pia- 
centino, iforfe ilTidonè'. il?. 

Nomi delle Terre , e Caflella.. 
del PiacencinodondcHenoirat- 
ti in buona parte. 71. 

Numiiù colla loro avidità tolgono 
ad Annibale una coapita Vic- 
toria. 171, 

Nurc, fiume, o torrente del Pia- 
centino. 114. 

O 

Oto-dpiccìol torrente del Piicenti- 
DO ptclTo a Caltel S. Giovan- 
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Ohira, o Ha Alahn, Eumicelfa 

del Piaceaiioo.' 11.7. - 
(M^M ( Pieve d' ) og^iù. CaOel 
. S. Òevaiun. ' 

P«eaiIÌj;tu>iiie.&Tololb diKa. 

■ ceou. SI- ■ ' 
rJaS iogottihrarsiao ma volta 

. Je pianine dei Prtceotino-. 6 J. 

difcccatf da M, Emilio Scau- 

lo.iij.efegu. 
P^n^al. C Tibsrio ) Potia Pia- 

centitui. SuoSoneno. s'- 
Pmh antico Giarifconfìilio aniuh 

vera KactDEafrrt i MonicipJ. 

pe<-' ' ' ) Gcfuita. 

Mtineia. 
. 4 Antonino- 

- 'tgu. 

i-iintsii(Cit ià)quandDtondata.ii7. 
Favole intorno ad elTa. ut. e 
légu. Fu appellata talirolca_> 
CriIapDli,e percbè. Iti. Con- 
giunta d' inteteni eoa Pìacen< 

Palmi delle Colooie, e^' Ma- 

iricipt. I4S. e f^tL 
PmitB^, nome &volalb di Pia* 

cenu. 45. 
pMtvjj» , pnroaaggla £ivoIofi>. 

4S- 



Pluteo^, nome &volofi> di Pia- 

ceirui. s»; 
PtHcaija, peironiggio fiivolaro i 

s». 

Jw'àiirrifM ( Tavola Gewrafi* 
ca) è piena di ibastj tìlpetto 
alla topi^fia AA Piacnuìao . 
115. e fi^. . . 

P^cniM accufatl dt tròppa ere- 

. dulit^ . 5. Brortati a cercare 
più la verità, che l'onor del- 
la Pacria . i Stravolta loro 
pronunzia. 59. 

piacimÌBt in Plinio non è nome 
di Fiume, ma ua' aggettiva 
di Trebbia. 114, 

P'Mmz", quando, dove, da cbi, 
e per qual inolivo fondata . 14. 
Parole intorno all' origine di 
eOa, ed a' vari Tuoi nomi. 44. 
e fegu. Nobiltà di cnà, e de' 
fumabiratori Snodai Tuo narci- 
niento. Eo. Abbozzo della prì- 
ma Tua pianta . 119. e fegu. 
Fu da principio deducta Colo- 
nia Lntina. t;^, e fegu. Otiic> 
ne ildiriiio di Colonia Roma. 
Da. ISO.E' afcritta alla Tribù 

. Votinia. 151. PaOa allo Alto 
di Muoidfdo. IS7. Abbando- 

--nata da' novelli Colooi. 167. 
Tentata sanamente da. Aa> 
ubale. tSs. Soioniinillra foc- 
cor£ alla Repubblica dopa 



ratti Sei Traliniifia. tjj. 
, CooTeiTaG fedele anche dopo U 
tocca di Canne. 194. Elìbiloe 
fMCorGdl^eoci, cdi danaio. 
195. N' è rmgrasiata pubblica» 
owDtc aoamc del Senacmivi. 
AlTediaia iodarao da Ardruba- 
196. RIabicaca, e timora- 



ta de' palTaci dann 



per 



to del Senato. 19?. Sorprefo-j 
da Amilcare, fa echeggia la, 
ed arfa. 100. Di nuovo riQo- 
lata. eriftabilira. idi. Popo- 
lata con altre famigUe Roma- 
ne. 109. Attaccata alla Re- 
pubblica nelle fazioni di Ma- 
rio, e di Siila, 116- Prefa dal- 
le truppe di Cinna, hi . Be- 
nenicrira di Cicerone, c da lui 
avuta in pregio, e iHmata . i j t- 
Nella Guerra Civile s' attiene 
al partilo di Ccfare, 137. A 
- que" Cemp] era probabilmente 
■ Metfopoli (iella Calila Tona- 
ca . zjS. Secondo la diviCone 
di Angullo, comprefa ncU' ar- 
cava Regione. 1+7. Elogi del- 
la Aia nobiltà, opulenza, o 
grandezza . 24S. e fegu. Aflàli- 
ca da Cecina 150, e fegu. Si 
difende bravamence. [vi. 
f/d{t4antica di Piacenza ove faf- 
fe. >3». 

(.Lucio Calparnio Celiiaì- 
. iM)}glotUraiì di dilceiide»^ 
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Piacenza. 146. 157. Verifiinil- 
■ menre fu uno de' Patroni di 
elfa. Ivi. Cliiamato Scinipia- 
.cenlinD da Cicerone. 157.MC. 
daglie ad elfo probabilmente 
fpettanti, i;r, SuJ genealogia 
imbrogliata Jall'Agollini. ijj. 
Orazione fangninofa di Cice- 
rone contro di lui 1J4. 

PìtUTora ( Filofofo ) annoverato 
dal Campi fra i Piacentini, j». 
In qaal lènfo venga chiamato 
Piacentino da Vefp» -Poeta, 
39. e fcgu. 

Placa, nome favololb di Pioccn- 

PÌaccntalo Trojano, pretefo Fon- 
datore di Piacenza, È unpcrfo- 
naggio favolofo. +8, S7.- 

PlaiKfiìzia, nome favolofo dipia- 
cenia. 4S- 75. 

Phlh f Lucio Admeto ) Scvìro 
Auguliale Gratuito, 147. 

Plutarco. Suo fplendido Elogio 
di Piacenza. 149. 

Pe Fiume, quando palTato la pri- 
ma volta d.ille Armate Ro- 
mane. 13, 7J- 

i>c/;jib, Storica quafì contempo- 
raneo defcrive la fondazione.* 
di Piacenza, e di Cremona. 
1;. Accufato di errore dall' 
AiìQ . 3^1. Ne ha confervato il 
nome, e la memoria de' Gal- 
li, die ablUTanofra la.Tieb. 

bla. 



bia, eii Po. 
Poale fu la Trebbia da clii, 

quaniio fondato, i [;. 
Porti amiche di Piacenza. 119, 

c fegu. 

Po^iodettaiie' Santi Martiri nel- 
h Chicfa dcJla Madonna di 
Campagna ilift. e fegu. 

Pro:. pio chiama Piacenza Mccro- 
pali dell' Emilia. 149. 

- 

Qriadmia, 0 fia Dado bianco in 
Campo roirOjè una pircc dell' 
Imprefa, 0 Arme della Co- 

guario. Settima, c limili nomi 

llanza dalla Città, fono nomi 
Romani 63. 
Qulr.jh ( Lucio Flaminio ) , ga- 
ftigato.pcrun delitto co mmef. 
fu io FiacEnu, 116, 

R 

R^t^o^fo Storico attribuito a T. 
Omulio Tinca i una marcia^ 
impoHuca, piena di rpropofiil 
Efsme dello flelTo si, e 

fcgu. 

Adonia», fiume ignoto attribuita 

al Piacentino, ni. 
Ripidi* ( Alberto ) Scrittore d' 



una Cranica di Piacenza. 1, 
46. ]4i- Continua pli Annali 
Piacentini compilati da Anto- 
nio Tuo Padre. ScrìlTe la 
la Vira di S. Antonino, annovc. 
raM da elfo fra i Soldati Te- 
bei, ivi. 

Ripatta ( Antonio ) Scrittore de- 
gli Annali di Piacenza 7. 341. 

Bocci ( P. Don Sirio ) Benedetti- 
00 Letterato Piacentino 187, 

Ranan! diifalti da Annibale al 
Tefina. 169. E alla Trebbia. 
jSi.cfegu. Un Corpo di efli 
valoiofamenre ririraG Torto a 
Piacenza. iHi. 

Romani In tempo di pace impie- 
gano le lor milizie in qualche 
utile lavoro, iii. 

S 

Sàmi Protettori delle Ci t ti quan- 
do incomincialTeto ad edtit-i 

pegno. 3!i 

Scìphiii Publio Cornelio. Vedi 
Cornelio. 

Smri (Conte Federigo) fuo Epi- 
gramma intorno alla ftravol- 

SS,''suoi nctfi inrorX alla 
fondazione del Ponte fa I&j 
Trebbia . 11 1 Annovera S. An- 
tonino fraiSoldatiTebci, U4. 

Seri. 



Scrìvi» fiume, c diverrò dall' IrU 
degli Anilchi. 9[. 

Segna { Olio ) pcrronaggio fi- 
voloib mentovato dal Cam- 
pi. JS7- 

Sfg«e, o Sigillo, o luiprefi Ùl- 
volola di Piaceoza. jj. 

Sem/rMìa ( Tiberio Loou) ] udo 
de* Coàlblta tempo d£'qiuli 
fondoOÌ VtìuXttZi. 14. Accor- 
re nella Ciralpìu In ajuco del 
Collega Scmprunlo.iyj.Vuol 
combatcerc conerà il léncl- 
menio del Collega. 175. Com- 
batte, e limane toialniente.. 
fconfiito. 179. e fsgu. S' af- 
fronta di nuovo con Aooi ba- 
ie, igo. c fegu. 

Sirgìo C Marco) lodato per aver 
difefa Piacenza contro i nemi- 
ci. 197- 

Stllima, Villa dei Piaceoiino, 
nC cui contorni a ccampoQi An- 
nibale. 170. 

Stviri augullali , quali foITero, 
■ + 7- 

SiWagardi ( Gafpare ) riprefo a 
torto dal Campi. 171. 

SoÌKiorr, Avventore, c Ottavio, 
Santi Martiri Tebei. jji. 

Sa&riB, o Sollier ( P. Giambi- 
tifia Gefuita ) uao .de> Coo- 
dimatoii dì Bollando , pnt> 
va r efiflcnu del S. Antom- 
00 de' Pìacentiiii. iti.efegu. 



Rinfaccia loro , che ama ab- 
bian Caputo ferrirC dì tali 
pruovc. iSj. Gli accufa d' ìa- 
coflania. 141. Sua congettU' 
rainiorno alla Feda diS. An- 
tonino. ìtS. Suo fèniimento 
riguardo all' iareoiioite del 
Corpo di qoel Santa, jjo, 
Smtt» coriofi) inditim) ai Pia- 
«èBtin a nome di Pùiceaza. 
SI. 

j jhimA-* ili cavalli Piacentini mi-- 
lica nella Macedoùa. 149. 

Sicura fiume, fetriva dì'ConS- 
□e ira la Gallia, e la. Ligu- 
ria. 91. 

J'/tìrapfl(P.Giureppe Maria C.R. 
S. ) fua Cronologia Teguiti- 

Siftio, luogo del Piacentino, ne' 
cui Contorni aocampoffi il 
Confole Scipione, i^j.' ■ 

StrtAonc . Suo tefto intono alle 
minieredi Vercelli. 55. Bal- 
la Via Emilia, iix E alle 
paludi diTecccie da Scanro. 
iij. Elogio dallo Ileffi) fitto 
a PiaccnH, 

T 

Tucìti) ( Cornelio } Storico au- 
torevole. 16. Acenfato d- aoa- 
donifino dall' Aiìfi . ji. ri 
figo. £lo£io dallo Aeflb At> 



[□ a PìaccDZ) . 14 Dcfcri- 
zione dcl[' alTcdio di qiie[ta_i 
Cita Urciauci dalla HclTo. 
151. c fcgu. 

raiw/aT'rajjaajCroTaca di ficfco 
nel Piacentino. 6;, lOj. E" 
la maggiore Ucrizioae Kotica 
in bronzo, d io marmo, che 
nduta mai CaG. Ivi. Conte. 
Duto della ReOa. 107. Sofpec- 
ti iouuDi coatro la Tua auten- 

' tìcità. i[o.G&au-£>^'£''i>l^. 
che , s" jocontraoo per inten- 
derla picdameoce. 111. 

Tem^o in Val di Trebbia dedi- 
cata a Miaerva. iig. 

TirrUorh dì Piacenza verfo Oici- 
dence arrivava Gno alla Staf- 
ferà. 9i.e feju. Forfè fi flcn- 
deTa anche più oltre. ^ Con- 
finava col dilitctto di Vercel- 
li, ss. Verfo Setienttioae noa 
paQa VI probabilmente il Po. 
97- A Levante ebbe un tem- 
po per conSoe lo Sciroae. 59. 
A Mezzodì con&nava co' Ve- 

Tidàae fiume , o torrente del Pia- 
centino pretefo da Cluvetio 
conline fra 1 Galli, e i Ligu- 
ri. SO: 

Tinta CTito)OratDre Piacentino 
contemporaneo di Cicerone. 
Si Non fu, ni può cOerc-i 
flato autore del Racconto flo- 



rlca ad eflo Ittribuito. sz^ e 
fegii. Sua cattiva pronunzia. 
Sj. Giuoca a motteggiare con 

chiaro . ii<,. 
Tania di S. Antonino aperta con 
fucceOb in tempo di Cecità. 

, quali lequiGti aver 
debba. 17 j. 
T-Mw, Villa del Piacenii'no, fua 

fcgu. 

rrjVioimWRóinani, che deduffe- 
ro i Coloni a Piacenza . Rr. 

Triumviri nominati per dedurre 
nuovi Coloni a Piacenza, e a 

Turcììi fTurelIo} perfonaggio fà- 
vololo mentovato del Campi . 



Kd/nurd^, Villaggio del Piacenti- 
no. Favola intorno ad elfo ili, 

Val/t, o fia Valle Nobile, nome 
fàvolafo di Piacenza . 45. 

Va!k Boèilf, o Nobileo^è, luogo 
della Fiancia, nulla ha che &- 
re co- Piacerini 19.. 

Valkria, nome favolofo di Pia- 

Vecchi ritrovati nel Piacentino. 

116- 158, 
Vckia C Città , e Repubblica) 



una volli Gcuaca fra i monti, 
eie colliDedell'odiernodidrcc- 
to Piacentino. 64. 10 1. e fcgu. 
Varie opiAìoni circa Is precifa 
fiu ùtuìiiaae, LLSi Sui aria 
fllubre . ' tS. Era dove oggi- 
dì vcdeG la Terra di Mactnel^ 

Cui 

Vellfjjuh, luogo coli malamente 

chia mt ro dal Pleudatiiica , e dal 

Crefccnzi, 6j. ut. 
rmeln Città conBniiiice-uiw vol- 

ra con Piacenza, ai, 
Vtjpafiam Imperadotc fondò il 

primo un' Aoficeatro lucto di 

Veìuria , Tribù cosi appellata, 

UstcISC P, D. Ferdinando) Suo 
reotimento intorno all' origine 
di Piacenza, ij. Afcrive a S. 
Barnaba la fondazione della 
Ciii c fa Piacentina . 116, Anno- 
vera S, Antonino Ira i Sol- 
dati Tebsi. jy. 

VAio ( CtifpoJ Oratore Piacenti- 
no . ìÉD. e fegu. 

['n-»»im,oVi£tumvia, Emporio 



erpngnato da Annìbale^^: 
f*del Piacentino. Etimologia 

naturale, e rerifimile dcllaj 

maggior parte de luto nomi. 

71. = fegu. 
Viri JoBiani , Re de' Galli uctlfo 

da M. Marcello, ij. 
KM/rSantoMartireTcbeo. 311, 
yìlclh mofbruofo Dato fnl Piaccn- 

L Vefcoi'o di Pia- 
cciiia. iju: ■- - , -, 

Voghera, appellavali Itia ne' teni- 
pi antichi, jz. 

Voiiaia, o Voltinia, o Voifiniaj 
Tribù, una delle ruftiehe, cui 
furono afctitli i Piacentini . 
'54- 

z 

Ztticana ( P. Francefcantonio J 
Ccfuira. Suo fenti mento intor- 
no all' origine di Piacenza . 15, 
Sua bella Di ITerta zi onci marno 
alla fondazione, ed a' Vclcovi 
di Cremona . ìi. c fcgu. 



DIgiUzedby Cocigli^ 



ERRATA DEL TOMO L " 

Tacciata ii.Iìd.G. ttMvftrattiadiìatem.SamUAvfiriiitMdk 
Al. 

14. Un. 19. l- una, f !• olirà. Scrìvi V aaa,oV dira, 
16. lin. 17. un gran da fan. Scrivi un ielcbtfart. 
ti. lin. t. adJiiA . Sciwì adattò . 

J46.1in. i.oriand» da Piacnia. Sitili ar^aaria dPÙKfa^a, 

e così ìa altri litichi. 
178. lio. g.tmeiagomirate. Scrivi tmìkgpmtnui. 
18]. lin. «. j/' EUfati. Scrìvi ^ Elifiatì . 

Ivi tiu. t3. Mcardafi . Sairi accerdarfi. 
ai^.Jm. y i t wwwfum ri.'Sciiyl-ftmwmriawtf*, e cosi In pi 
altri luciglii panmenie ce. 

Ivi lin. j.fiiurtÀ. Scrivi Jkurti. ' 
a>9. lin, ^o.eti/fgiiinti. Scrivi ai fegiuntì vtrfi, 
12G. lin. t}, conucthì. Scrivi comtibi. 
aJ7. [in. I, laddove. Scrivi Aw. 
347. liiL 4. fftui/gar. Scrivi dniìfnne. 
3S6. lin. 9. Fai» vaknte. Scrivi i'dj» Valente. 
ii6. lin. aj. jai in fr'^pnt . Scrivi jui ia prì^*t . 
30i.e».j.iK»alh-^a&.Serìrine<>iiiri^iiiih. 

Ivi'ltiL is. fftriata. Scrivi t^^rhes. 
47* lió. aV ptrfittétii. Scrifi AnoM 



Dk 31. JumunS ij%6. 

IllaflrìlCmut D. PupoGrai Akxtnder Maat<gazii Cenfar libro, 
rum vìdcat, & le&rit, pro S. Offic 

F. Georgius Maria Tainielli S. O. PUceacix laquilìc. Gener. Sce. 

D' ordine del Reverendi iGmo Padre Maeflio Toroielli, Inguìfito- 
te del SiBf OfHcio di Piacenza lio Ietto queOo primo Tomo 
delle MemoTìe Storiche t&IU CHtà lù Fiacfaj/i, tu^Ute dal S^. 
prefica Crì^ofern PogglaD, ed in elTo non Iw ritrovato cof«, che 
ripugni a' Dogmi della oodra 5aon Fede, ed a* buoni coftn- 
mi. In fedeijudlo di J. Giugno ijsii 

Alefliodra Propodo Mancc^tzzi Dottor Colb^iito Sagra Teo- 
logia, Ptotooocaja Araoftolko, ConTultoiiei'ddl» Sagra RoidR- 
na Coogiegauoiie dell' Indice, e-Revifue de* Libri &C. 

■ JXt 14. OMHi nsS', 

Attenta ApiadiOa letatìow, & attcHatioiM iScc. . 

loqmlitar Generalic & O. PltcetittK F, Georgiut Maria Toi- 
luelli Ccc ImtrimatMt. 

P. F. NieelÙ Vie; Generali*. 

mdit Bolla Judex dele^tm Cameralù. 
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